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26  COMMENTARIO  DELL'ENCICLICA 

Leone  esorta  i  cattolici  dei  varii  stati  a  provocare  o  a  sperare 
in  interventi. 

Ma  forse  Leone  XIII  ci  dice  di  stare  con  le  mani  alla  cintola, 
inoperosi,  o  ci  esorta  soltanto  a  pregare,  finché  quest'  opera  ne- 
fanda della  rivoluzione  crolli  e  da  sé  si  disciolga?  Nulla  meno. 
È  cosa  certa  che  gli  stati  corrotti  e  guasti,  lasciati  a  sé  stessi, 
peggioreranno  sempre  più;  ma  vano  è  lo  sperare  in  loro  una 
spontanea  mutazione  in  bene,  nò  la  storia  ce  ne  da  esempii.  Degli 
individui  e  della  società  umana  si  deve  ripetere  il  sublime 
concetto  del  Manzoni,  quando  paragonò  la  caduta  dell'  uomo  nel 
peccato  alla  caduta  di  un  masso  dalla  vetta  di  un  alto  monte; 
—  ni  per  mutar  di  secoli  —  fia  che  rimeggia  il  sole  —  della 
sua  cima  antica  —  se  una  virtude  amica  —  in  alto  noi  trarrà. 
Questa  virtude  amica  ò  la  grazia  divina  eh'  ò  sempre  congiunta 
coir  apostolato  di  Oesù  Cristo  e  della  sua  Chiesa.  Senza  questa 
Tuman  genere  ò  perduto.  Nessuna  nazione  venne  giammai  da 
per  so  sola  ad  bonam  frugem;  e  lo  sperare  che  gli  Stati  andando 
al  profondo  del  male,  da  so  stessi  ritornino  in  bonam  frugem  non 
ò  solo  vana  lusinga,  ò  follia.  Però  a  commettere  questa  davvero 
non  ci  esorta  il  Pontefice. 

Questi  sapientemente  in  primo  luogo  propone  una  dottrina  in 
virtù  della  quale  franca  i  cattolici  dalla  calunnia  che  li  condanna. 
a  priori  come  nemici  di  tutto  ciò  che  sa  di  progresso  sincero. 
Quindi  dà  loro  certe  norme  da  conformarvi  le  proprie  idee  e  la 
propria  azione  nelle  società  ammodernate,  nelle  quali  la  Chiesa 
con  essi  è  angustiata. 

Ecco  in  quale  maniera  propone  V  anzidetta  dottrina  :  <  E  per 
verità  è  un  fatto  consegnato  alla  storia,  che  tutjje  le  istituzioni 
più  efficaci  a  procacciare  la  pubblica  incolumità,  le  più  acconce 
ad  allontanare  dai  popoli  il  mal  governo  e  la  tirannia,  ad  impe- 
dire la  indebita  ingerenza  dello  Stato  nell'azione  propria  dei 
municipii  e  delle  famiglie:  le  disposizioni  meglio  valevoli  a  gua- 
rentire ne' singoli  cittadini  la  dignità,  e  la  personalità  umana,  e 
l' uguaglianza  dei  diritti,  o  ebbero  origine  dalla  Chiesa  o  furono 
da  lei  benedette  e  protette.  Ella  pertanto  sempre  coerente  a  se 
stessa,  se  da  un  canto  rigetta  la  soverchia  libertà  che  in  danno 
così  de' privati  come  del  pubblico  va  a  finire  nella  licenza  e 
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nella  schiaTità,  dall'altro  abbraccia  di  gran  caore  e  con  giubilo 
ì  progressi  ohe  Feca  il  tiempo^  purché  veramente  promettano  di 
accreseem  la  prosperità  della  yita  presente,  la  quale  ò  come  un 
tragitto  che  mette  all'  altra  eternamente  durevole.  È  dunque  va- 
dìssìddi  e  preti»  ealuniiLia.  quella  la  quale  si  va  spargendo,  che 
h  Chiesa  veda  di  mal  occhio  le  moderne  istitu;5Ìoni  (ò  come, 
ieibm  dò  intendere  ci  fu  già  sopra  dal  Santo  Padre  spie^ 
iato)  e  rigetti  indistintamente  i  frutti  maturati  dall'  ingiegno  dei 
ooatefflporanei.  Certo  essa  non  vuol  sapere  di  opinioni  malsane, 
condanna  la  rea  libidine  delle  rivoluzioni  e  notantemente  quello 
stato  d'indifferenza,  ch'à  il  principio  di  una  vera  apostasia:  ma 
poiehè  tatto  quello  che  ha  ragione  di  vero  non  può  derivare  che 
<ìa  Dio,  perciò  quanto  le  indagini  dell'  uomo  conducono  a  scoprire 
•ii  rero,  la  Chiesa  lo  riconosce  come  im  raggio  della  mente  di* 
^oa,  E  siccome  non  si  può  dare  alcuna  verità  naturale  che 
%emi  la  credibilità  delle  dottrine  rivelate,  e  molte  anzi  se  ne 
iaimo  che  l' accrescono  ;  e  potendo  la  scoperiia  di  qualsiasi  vero 
G}odarre  a  meglio  conoscere  e  lodare  il  Signore,  così  la  Chiesa 
^lierà  sempre  con  giubilo  e  gradimento  tutto  ciò  che  venga 
:n  baoQ  punto  ad  allargare  i  con&ni  della  sciens^a,  e  con  l' usato 
selo  si  argomenterà  di  caldeggiare  e  promovere,  coirne  le  altre 
iiseipline,  cosi  quelle  che  hanno  per  oggetto  Io  studio  della 
^^atora.  Nelle  qaali  ricerche  della  scienza  non  osteggia  la  Chiesa 
>  nooTi  trovati  :  non  contrasta  che  viepiù  si  cerchi  d' ingentilire 
^  rendere  agiata  la  vita  ;  che  anzi  nemica  dell'  inerzia  e  dell'  ozio 
^le  che  r  ingegno  umano  fruttifichi  copiosamente  mercè  l' eser- 
'^  e  la  cultura:  incoraggisce  ogni  maniera  di  arti  e  mestieri  : 
^  oolla  sua  virtù  santificando  il  lavoro,  fa  il  possibile  perchè 
^^)iao  in  quella  che  esercita  l'ingegno  e  la  mano,  non  perda 
ii  rista  Iddio  e  i  beni  eterni.  » 

Innanzi  a  questa  dichiarazione  fatta  da  Leone  XIII  che  è 
'  aubrevolissimo  rappresentante  di  tutta  la  Chiesa  Cattolica, 
''(biarazione  che  ha  la  conferma  della  storia  e  di  tutta  la  tra- 
dizione, cade  r  abbietta  calunnia  che  muovesi  contro  il  clero  e 
•  ^tro  il  laicato  sinceramente  cattolico.  Questi  in  tutte  le  scienze 

{►orsino  ancor  nelle  arti  ebbero  il  primato  nelle  eulte  società. 
'^'.tavia  sempre  si  continua  a  bruttare  di  sordido  fango  la  loro 


30  COMMENTAfìlO  DELL^  iSNaCUGA 

perchè  vincolate  con  la  morale  e  con  le  dottrine  cattoliche  non 
sono  fuori  niente  affatto  dell'oggetto  di  cai  può  e  dere  costi* 
tuirsi  giudice  il  medesimo  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

Ma  non  solo  conviene  nel  campo  delle  idee  che  tutti  ci 
uniamo  al  Papa,  bensì  ancora  nel  campo  dell'  azione.  <  Quanto 
air  azione,  dice  Leone,  essa  può  spiegarsi  entro  la  cerchia  in- 
dividuale e  domestica,  o  nella  pubblica  e  sociale.  Nell'ordine 
individuale  il  massimo  dei  doveri  è  quello  di  conformare  in  tutto 
la  vita  e  i  costumi  alle  massime  dei  Vangelo,  e  non  tirarsi 
dietro  quando  accade  che  la  virtù  cristiana  esiga  qualche  sacri- 
fizio. Deve  inoltre  ciascuno  amare  la  Chiesa  come  madre  comune 
osservarne  fedelmente  te  leggi,  curarne  V  onore,  volerne  salvi  i 
diritti  ;  e  cercare  di  farla  rispettare  ed  amare  con  pari  affetto 
dai  propri  dipendenti.  >  Questo  ò  chiaro  e  ognuno  lo  capisce. 
Se  cotesto  non  dietreggiare  dei  sapienti,  dei  ricchi,  dei  potenti , 
dei  sovrani  cattolici  all'aspetto  di  un  qualche  sacrificio  si  fosse 
praticamente  capito  da  dieci  lustri  in  qua,  si  sarebbono  impedite 
mille  ruine  e  lo  stato  sociale  non  sarebbe  giunto  a  quel  ter- 
mine in  cui  ora  si  trova.  Allora  si  doveva  promuovere  la  stampa 
sapiente  e  cattolica  in  vasto  campo,  allora  l'istruzione  ed  edu- 
cazione forte  e  illuminata  nei  Collegi  e  nei  Convitti,  allora  so- 
stenere con  validi  mezzi  gli  apostoli  non  meno  della  fede  che 
della  scienza  e  del  verace  progresso.  Ma  non  si  fece  così  dap- 
pertutto! Le  gelosie,  le  invidie  r  insaziabile  brama  di  quattrini 
e  di  onori  spesso  stremava  e  perseguitava  i  pii  e  i  forti.  Si  rom- 
pevano gli  argini  a  poco  a  poco:  non  si  rinsaldavano,  non  si 
rialzavano  mentre  a  vista  d' occhio  crescea  il  torrente  e  si  facea 
ognor  più  minaccioso. 

Segue  il  Pontefice:  e  È  inoltre  di  pubblico  interesse  portare 
saviamente  la  propria  azione  anche  nel  campo  amministrativo  : 
dove  una  delle  precipue  cure  sia  quella  di  far  sì  che  si  prov- 
vegga alla  religiosa  e  morale  educazione  de'  giovanetti  nel  modo 
che  si  addice  a  cristiani:  dal  che  dipende  in  gran  parte  il  pub- 
blico benessere.  >  A  questa  esortazione  del  Papa  chi  può  essere 
indifferente?  Ma  pur  troppo,  non  ostanti  i  Brevi  della  santa  me- 
moria di  Pio  IX,  non  ostanti  le  esortazioni  del  medesimo  e  del 
sapientissimo  suo  successore  Leone  XIII,  la  tiepidezza  nei  cai- 
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ciati  contro  Muzio  nella  Lettera  papale  del  21  ottobre  1321  •;  ed 
a  Mazio  medesimo,  allora  profugo,  come  dicemmo,  in  Todi,  fu 
mandata  intimazione  di  rispondere  a  cotesto  accuse.  Egli  da 
principio  oppose  ad  alcune  una  rotonda  smentita;  alle  altre  ri- 
fiutò di  rispondere  comechessia;  e  infine  quanto  a  tutte,  provo- 
cato secondo  gli  ordini  giudiciali  a  difendersi  o  in  persona  o 
per  mezzo  d'un  avvocato,  rifiutò  assolutamente  d'impacciarsene. 
In  questa  guisa  tutti  i  termini  e  le  more,  fissate  dalla  legge, 
trascorsero  indarno.  E  come  fu  compiuta  V  udita  dei  testimonii  ; 
il  dì  11  settembre  1326,  il  YescoTo  d'Assisi,  e  i  due  Inquisitori 
Fra  Francesco  da  Montefalco  e  Fra  Teobaldo  da  Nami  (che 
erano,  poco  dopo  il  cominciamento  del  Processo,  sottentrati  in 
carica  ai  due  nominati  di  sopra)  promulgarono  solennemente, 
apud  monasterium  sive  àbbatiam  S.  Germini  de  S.  Gemino^ 
dinanzi  a  una  gran  folla  di  popolo,  la  sentenza  finale.  Questa 
recitava  da  prima  tutta  la  serie  dei  delitti,  onde  Muzio  era 
convinto  reo  :  ed  erano  quei  medesimi,  onde  nella  Lettera  papale 
del  1321  egli  era  incolpato;  ai  quali  aggiungeyansi  pochi  altri, 
venuti  a  galla  nel  corso  del  processo,  cioè  i  tre  seguenti:  P  Fre- 
dericum  de  Monte/eretro...  ordinavit  et  vocavit^  quod  veniret 
Assisium  et  eidem  nuntios  et  pecuniam  destinavit.  2''  In  scisma 
et  hereses  incidit  manifeste  dicendo^  quod  dominus  Johannes 
papa  XXII  non  erat  papa  et  dicendo  quod  sententie  ezcom- 
municationis  et  interdictorum  per  eum  positorum  non  erant 
servande.  3>^  Et  quia  temere  prorupuit  (prorupit)  asserercy 
quod  interjkere  homines  Guelfos  et  peccatum  carnis  cum  mo- 
nialibus  non  erat  peccatum  ^  La  Sentenza  terminava  condan- 
nando Muzio  per  eretico,  e  soggettandolo,  oltre  la  confisca  dei 
beni,  a  tutte  le  pene  stabilite  contro  gli  eretici  dalle  leggi 
ecclesiastiche  ed  imperiali. 

Quanto  all' esecuzione  della  sentenza,  e  ai  fatti  seguenti  di 
Muzio,  non  si  hanno  altre  notizie:  salvo  che,  parecchi  anni  ap- 
presso, la  confisca  de'  suoi  beni  non  era  per  anco  effettuata.  Laonde 

*  Ivi,  pajr.  272.  Il  tenore  intiero  di  questa  memoFabil  Sentenza  è  riferito  nel- 
V Archivio  storico  italiano.  Serie  I,  Tom.  X'/I.  Parte  II,  pag.  496-502.  L'Originale 
conservasi  ncìVArchivio  Decemvirale  di  Perugia. 
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in  lor  mano  e  balìa:  che  pur  sarebbe  stato  in  lor  difesa  V  ar- 
gomento più  valido,  anzi  perentorio. 

D' altra  parte,  V  enormità  del  sacrilego  latrocinio  in  S.  Fran- 
cesco d'Assisi  esigeva,  soprattutto  in  quei  tempi  feroci,  in  cui 
troppo  sovente  predominava  il  diritto  brutale,  chiamato  dai  Te- 
deschi Faustreckt  (Diritto  del  pugno)  ;  esigeva,  diciamo,  una  se- 
verità proporzionata  di  castigo,  il  quale  colpisse  non  solo  i  rei 
principali,  ma  anche  i  secondarii,  cioè  i  manutengoli  e  ricetta- 
tori e  ritenitori  del  furto.  Altrimenti  la  speranza  dell'  impunità 
avrebbe  recato  in  continuo  pericolo  ogni  proprietà,  anche  più 
sacra;  e  la. fiducia  che  finora  i  fedeli  avean  posta  grandissima 
nella  sicurezza  ed  iuviolabilità  dei  depositi  affidati  alle  chiese, 
e  singolarmente  al  santuario  veneratissimo  d'Assisi,  ne  avrebbe 
ricevuta  mortale  scossa.  Era  dunque  troppo  necessario  che  i  Papi^ 
supremi  amministratori  e  tutori  dei  beni  sacri,  in  questo  caso 
solenne  tenessero  più  che  mai  alto  e  fermo  il  punto  della  giu- 
stizia, ed  incalzassero  l'obbligo  della  restituzione,  da  essi  fin 
da  principio  reclamata. 

A  questo  fine,  Giovanni  XXII,  essendo  riuscite  indarno  le 
prime  intimazioni,  commise,  con  Lettera  del  5  novembre  1 326, 
a  due  suoi  Nunzii  in  Italia,  Bertrando  Carrici  arcidiacono  di 
Lavaur,  e  Fra  Guglielmo  Dulcini  di  Montealbano  Procurator  ge- 
nerale dei  Domenicani  (poi  Vescovo  di  Lucca),  di  &re  una  spe- 
ciale inchiesta  e  processo  sopra  il  fatto  di  Assisi,  ed  esigere  la 
restituzione,  alla  quale,  scriveva  egli,  diUcti  jilii  commune  As- 
sisinatis  existunt  efficaciter,  sicut  patere  ifistrumentis  publicis 
dicitur^  ohligati.  I  due  Nunzii,  fatte  le  debite  indagini,  stesero 
nell'agosto  del  1327  l'Inventario,  da  noi  già  altrove  ricordato, 
del  Tesoro  papale  rimasto  in  S.  Francesco  dopo  la  cacciata  dei 
Ghibellini,  e  dal  raffronto  fattone  coir  Inventario  del  1312,  an- 
teriore al  latrocinio,  trassero  l'esatto  ragguaglio  del  numero  e 
della  qualità  degli  oggetti  rubati.  Nos  nundi,  delegati  (così  essi 
narrano  nel  Processo  autentico,  portante  la  data  di  Perugia, 
13  ottobre  1327)...  solertem  et  diligentem  inquisitianem  feci* 
tnìiSj  per  quam  legitime  nobis  constata  vos  dictum  commiétie 
(Assisii)  et  universitatetn....  recepisse  de  thesauro  predicto.... 
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quamflures  pannos  aureos  et  sericos^  ac  fregia  vasaque  ar- 
gentea et  aurea^  gemmas  et  lapides  preciosos  ac  diversas  ar- 
genti et  eris  pecuniarum  quantitates  nec  non  res^  arnesia  et 
indumenta  papalia^  inferius  particulariter  et  distinde  pie- 
nius  designata  (nel  lungo  e  minuto  catalogo  che  segue),  que  in 
diete  cit>ilatis  et  communis  ac  universitatis  et  eorum  tuitionem 
vel  aliaSf  ut  vobis  communi  et  universitati  plactiit^  convertistis 
et  impignorari  fedstis.  Per  tutto  ciò,  e  dopo  udite  le  ragioni, 
0  piuttosto  vane  scuse  e  difese  —  frivolis  quibusdam  exceptio- 
nibus  —  proposte  in  contrario,  siccome  (conchìudono  i  Nunzii) 
attentis  diligentitis  et  inspectis  que  nostros  poterant  animos 
super  hiis  informare,  et  hahito  tractatu  diligenti  et  Consilio 
peritorumy  constat  nobis^  vos  dictum  communem  et  universi- 
totem  teneri  et  fuisse  et  esse  legitime  oblioatos  ad  dictorum 
honorum,  rerum  et  pecuniarum  quantitatum  rbstitutionem...  id 
circo  vos  monemus  etc.  ^ 

Ma,  uè  questo  solenne  Monitorio  dei  ministri  papali,  né  le 
minacce  di  scomunica  e  dell'altre  censure  che  lo  accompagna- 
vano, bastarono  a  far  sì  che  i  Signori  di  Assisi  si  risolvessero 
a  saldare  il  loro  debito,  anzi  nemmeno  a  proporre  qualche  ac- 
comodamento 0  transazione  di  rifacimento  qualsiasi  dei  danni 
della  Chiesa.  Essi  speravano  sempre  dalla  misericordia  dei  Papi 
che  Tenisse  loro  condonata  ogni  cosa,  in  grazia  pur  solo  della 
fedeltà  e  devozione  che  professavano  altissima  verso  la  S.  Sede; 
ed  a  tal  fine  mandarono  ad  Avignone  ripetute  ambascerie.  Oltre 
quella  deir  aprile  1327,  affidata  a  due  Frati  Minori,  Fra  Fran- 
cesco Maecharelli  Visitator  dominarum  ordinis  S.  Glare^  e 
Fra  Crispolito  Qavinelli  Inquisitor  heretice  pravitatis  in  prò- 
ri  fida  B.  Francisci  •  ;  frutto  della  quale  sembra  essere  stata 
la  sospensione  dell' Interdetto,  concessa  per  due  anni  da  Papa 
GioTaoni:  un'altra  ne  spedirono,  nell'aprile  del  1333,  portata 
da  Giovanni  di  Nicoluccio  cittadino  d' Assisi  e  Canonico  di  Pe- 
saro, per  ottener  di  nuovo  la  gratuita  liberazione  dall'  Interdetto. 


•  Ehrle,  Archiv,  pag.  277-278. 
^  Uu  pag.  276-277. 
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di  ciascano  è  notato  neiriaventario  qaasi  sempre  il  valore  in 
fiorini,  che  poteva  avere  a  quei  dì  in  sulla  piazza.  Nei  45  cofani 
segnenti  (29-73)  eran  riposte  le  seripture  non  extimate,  ossia 
non  Talatate  in  fiorini  ;  vale  a  dire,  le  Carte  d'Archivio,  e  fra 
esse  i  Regesti  papali  che  empievano  tre  dei  predetti  cofani.  Nei 
rimanenti  37  (74-110),  serbavansi  i  panni  et  res  de  serico  seu 
laboratCj  cioè  gli  arredi  preziosi  del  Tesoro  propriamente  detto, 
e  con  essi  le  Reliquie  de'  Santi,  le  quali  occupavano  Vultimum 
coffinum,  in  quo  erant  preciosissime  et  dignissime  reliquie, 
il  testo  intiero  di  questo  prezioso  Inventario  del  1327  leggesi 
pressa  Y  Ehrle,  che  il  trasse  dagli  Archivi!  Vaticani  e  per  la 
prima  volta  lo  pubblicò  nel  Volume  I  AdTArchiv^  pag.  307-324. 

Ma  il  trasportamento,  desiderato  da  Giovanni  XXII,  di  tutta 
la  raccolta  dei  Regesti  pontificii  ad  Avignone,  non  ebbe  altri- 
menti luogo  sotto  il  suo  regno  ;  e  venne  compiuto  soltanto  più 
anni  appresso,  nel  pontificato  di  Benedetto  XII,  e  per  opera  di 
quel  medesimo  Giovanni  D'Amelio  poc*  an^i  nominato  ;  il  quale, 
dopo  essere  stato  per  quasi  10  anni  (1323-1332),  con  somma 
lode  di  abilità  e  zelo,  Rettore  del  Ducato  Spoletano,  tornato  sul 
finire  del  1332  in  Avignone,  ivi  poco  appresso  (12  febbr.  1333) 
venne  ascritto  all'  illustre  Collegio  dei  Chierici  di  Camera  \ 
A  lai  Papa  Benedetto,  il  31  ottobre  1338,  dio  commissione  di 
recarsi  novamento  ad  Assisi,  ed  ivi  raccogliere  tutti  i  Regesti, 
con  una  scelta  di  certi  altri  Documenti  (Primlegia^  libros  et 
scripturas)^  che  al  Papa  maggiormente  premeva  d'aver  alla 
mano;  di  prendere  Transunti  autentici  di  un  certo  numero  di 
altri  Documenti,  i  cui  originali  dovrebbero  lasciarsi  in  Assisi; 
t*  di  portare  o  spedir  quindi  ogni  cosa,  cioè  Eegesti,  Documenti 
scelti  e  Transunti  autentici,  per  via  sicura  ad  Avignone.  Il 
D'Amelio  adempiè  egregiamente  e  con  celerità  inusata  la  gelosa 
commissione. 

Partitosi  da  Avignone  ai  28  novembre  1338,  egli  trovavasi 
nel  marzo  seguente  in  Assisi,  occupato  a  rivedere  e  cernere  i 
co£uii  dell'Archivio  papale.  Da  questo  egli  fé'  trasportare  nella 

•  E0RLE,  Archiv,  voi.  I»  pag.  295. 
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vicina  Montefalco,  residenza  allora  del  Rettore  del  Ducato  Spo- 
letano,  i  tre  cofani  dei  Regesti  con  quattro  altri  cofani,  conte* 
nenti  le  Carte  a  lui  bisognevoli.  In  Montefalco,  i  sette  cofani 
furono  aperti  alla  presenza  del  Tesoriere  Giovanni  Eigaldi  e  di 
altri  personaggi  ;  ne  furon  tratti  i  volumi  dei  Regesti,  che  si 
esaminarono  ad  uno  ad  uno,  facendone  in  un  apposito  Inventaria 
esattissima  descrizione,  e  indi  si  rinchiusero  in  tre  nuove  casse  : 
dagli  altri  quattro  cofani  furono  estratti  gli  originali  dei  Do- 
cumenti, di  cui  doveansi  fare  i  Transunti,  e  questi  Transunti, 
eseguiti  prontamente  in  Montefalco  stessa,  portano  tutti  la  data 
dei  20  marzo  1 339  :  gli  originali  furon  indi  rimessi  entro  i  lor 
cofani,  mentre  i  Transunti  furono  incassati  a  parte  :  dai  mede- 
simi cofani  infine  il  D'Amelio  estrasse  gli  altri  Documenti  e 
Carte  o  Codici  originali,  che  dovean  portarsi  ad  Avignone,  e  che 
rinserrò  in  due  nuove  casse.  Ciò  fatto,  egli  riportò  ad  Assisi  i 
quattro  cofani  colle  Carte  in  essi  rimaste,  li  rinchiuse  nel  Tesoro, 
e  poi  serrato  con  due  chiavi  il  Tesoro,  ne  suggellò  le  porte. 
Tornò  quindi  immantinente  a  Montefalco  ;  e  tolte  seco  le  sei  casse 
che  ivi  avea  lasciate  (8  dei  Regesti,  1  dei  Transunti,  2  dei  Do- 
cumenti originali  ecc.),  se  ne  parti  ',  in  sui  primi  d'aprile,  alla 
volta  di  Avignone,  tenendo  la  via,  parte  di  terra  (fino  a  Pisa), 
parte  di  mare  ;  e  ad  Avignone  felicemente  giunse  col  suo  pre- 
zioso bagaglio,  cioò  cum  fardellis  plenis  regestris  summorum 
pontifcum  ac  libris  aliiSy  privilegiis  et  scripturis^  il  dì 
28  aprile  1339.  La  spesa  totale  del  trasporto,  terrestre  e  ma- 
rittimo, prò  portatura  quorundam  fardellorum  plenorum  re- 
gistris  etc.  vale  a  dire  tam  prò  naulo  navis^  quam  prò  loguerio 
(loyer)  mulorum  qui  portaverunt  predicta  regestra  et  scriptw 
ras  per  certa  loca  terrarum^  cordis^  gahellis  et  passagiiSy  non 
ammontò  che  a  39  fiorini  d'oro  eli  denari  turonesi  grossi  ;  la 
qual  somma,  presa  dal  D'Amelio  a  prestanza  sul  banco  degli 
Acciainoli  in  Firenze,  a  aocietate  Azayalorum  de  Florentia^  gli 
fu  in  Avignone  rimborsata  dal  Tesoriere  papale,  Giacomo  de 

*  Desifle,  Archiv,  toL  II,  pag.  6-10. 
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mi  romiti  e  alpestri,  dormendo  alla  bella  Diana  in  una  stagione 
abbastanza  rìgida  tra  que'  monti,  perchè  correva  allora  Tottobre, 
eia  memoria  del  pericolo  corso  nel  prìmo  viaggio  tenevali  in 
erande  travaglio  e  martellava  lor  di  paura  il  cuore;  quando 
adissi  a  un  tratto  il  concitato  abbaiare  del  cane,  il  quale  slan- 
ciatosi innanzi  a  loro  e  soffermatosi  sulla  punta  di  uno  scoglio, 
or  guatando  fiso  in  basso,  ora  volgendosi  a' suoi  padroni,  parea 
volesse  avvisarli  della  sua  scoperta.  Emma  e  Pierino  trassero  colà, 
e  videro  con  immenso  giubilo  sotto  allo  scoglio  una  spelonca, 
che  incavernavasi  per  entro  una  roccia.  Vi  discesero  tosto,  e 
abbatt^ronsi  in  un  pastore,  il  quale  all'  udire  i  latrati  del  cane 
Qseito  fuor  del  suo  speco,  moveva  loro  incontro.  Era  egli  un 
recchio  di  pel  bianco  come  neve,  alto  e  massiccio  della  persona, 
prosperoso,  vispo  e  rubizzo  come  ne' suoi  trentanni.  Al  vedere  in 
«luelFora  e  in  quel  luogo  una  donzella  e  un  fanciullo  in  abito 
cittadinesco  e  di  così  gentile  aspetto,  ristette  stupefatto  a  ri- 
euardarii  con  occhi  sbarrati  e  senza  far  motto.  Emma  avvici- 
nandolo, salutollo  cortesemente  —  Buon  vecchio,  gli  disse,  la  pace 
del  Signore  sia  con  voi.  Vorreste  darci  per  amore  di  Dio  ricovero 
Della  vostra  spelonca?  Allora  il  vecchio  si  riscosse,  e  rispose  colla 
schietta  cortesia  di  un  buon  montanaro: 

—  Venite  pure  figliuoli  miei:  mi  dispiace  solo  di  non  potervi 
alloggiare  come  vorrei;  perchè  questo  non  è  che  un  miserabil 
antro,  dove  passo  talora  le  notti  a  guardia  del  mio  gregge  per 
non  allontanarmi  da  cotesto  valloncello  che  qui  sotto  vedete, 
dove  ha  fresche  e  grasse  pascione. 

—  Per  chi  non  ha  tetto,  rispose  Emma  sorridendo,  la  vostra 
spelonca  sarà  una  reggia. 

—  Se  non  volete  altro,  padronissimi,  venite  pure;  ma  vi 
troverete  nn  letto  un  po' duro!... 

—  Non  monta;  siamo  già  da  pezza  ausati  a  ogni  disagio. 

—  Ah,  riprese  sorridendo  il  vecchio,  contenti  voi,  contenti  tutti  ' 
L' ospitaliere  vecchio  munse  tosto  le  sue  pecorelle  e  ammannì 

loro  la  cena  con  una  gran  tazza  di  latte  fresco,  che  refizioUi 
mirabilmente;  e  poscia  sedutosi  in  faccia  a  loro  e  contemplan- 
doli con  occhio  tra  maravigliato  e  compassionevole  —  Venite  da 
lontano?  dimandò  loro. 


68  I  DERELITTI 

Alla  dimane  il  tempo  era  ancor  minaccioso  ;  ma  essi  sul  primo 
aggiornare  entrarono  in  via  ;  e  andando  ognor  per  la  china,  at- 
traversarono una  foresta,  ove  smarrirono  in  mezzo  a  un  labe- 
rinto  di  piante  ogni  traccia  di  sentiero.  Dopo  un  lungo  avvol- 
tacchiarsi  per  quella  selva  così  densa  e  scura,  che  anche  di  pien 
meriggio  vi  piovea  appena  qualche  sprazzo  di  pallida  luce,  tratti 
allo  scroscio  tlelle  acque  avvallanti  da' gioghi,  riuscirono  sull'orlo 
di  un  borro  ;  al  di  là  del  quale  la  montagna  smontava  con  men 
dirupato  e  strabocchevole  declivo  fino  a  morire  in  un  valloncello 
ubertoso  di  pascoli,  ove  surta  sovra  un  rialto  di  terra  campeg- 
giava una  vasta  capanna. 

—  Ecco  là,  disse  Emma  al  fratello  il  nostro  rifugio.  Il  cuor 
me  l'assicura.  Quella  dovrebbe  essere  senza  fallo  la  capanna  in- 
dicataci dal  vecchio  montanaro. 

—  Piacesse  a  Dio  che  così  fosse!  rispose  Pierino.  Ma  come 
attraversare  questo  torrentaccio? 

—  Scandagliamone  il  fondo;  e  strappato  il  ramo  di  una  pianta, 
Emma  scalza  e  succinta  e  Pierino  in  mutande  scesero  nell'acqua. 
Emma  andava  innanzi  tastando  il  guado,  ed  era  già  a  mezzo  i  l 
borro  coli' acqua  che  davale  appena  ai  fianchi,  quand'ecco  preci- 
pitare dall'alto  un'ondata  impetuosa  che  ingrossò  la  fiumara  e 
raddoppionne  la  foga. 

—  0  Dio!  urlò  Pierino,  che  sentiasi  sopraffare  dal  flutto,  ed 
avvinghiossi  alla  sorella;  la  quale  abbracciatolo  strettamente, 
mentre  sforzavasi  di  guadagnare  l'opposta  ripa,  venne  misera- 
mente travolta  dall'impeto  delle  onde. 

Il  cane  che  le  nuotava  d'accanto,  l'afferra  tosto  per  le  trecce, 
sollevandole  fuor  dell'acqua  la  testa,  e  tenta  trascinarla  alla 
sponda  ;  mentr'Emma,  ognor  presente  a  so  stessa,  spinge  in  alto 
il  fratello,  perchè  non  affoghi.  A  quell'urlo  di  Pierino,  seguito  da 
un  grido  straziante  di  Emma,  era  accorso  un  pastore,  ed  era  ap- 
punto il  pastore  Aldobrando,  che  per  colà  intorno  pascolava  il 
gregge;  il  quale  veduto  il  triste  caso,  scagliossi,  così  vestito  co- 
m'era, nel  torrentaccio,  non  senza  suo  rischio  per  l'impeto  ognor 
crescente  della  fiumara,  e  trasseli  a  salvamento.  Quando  ebbeli 
deposti  in  sull'asciutto,  si  fe'lor  d'attorno  per  rianimarli.  Emma 
non  avea  smarrito  i  sensi  ;  ma  era  rimasta  come  intronata.  Indi  a 
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mentre  i  dne  ospiti  baloccavansi  col  bimbo  e  con  Fido^  e  ma- 
nifestoUe  il  desiderio  espressogli  da  Emma  di  godere  per  qualche 
mese  della  loro  ospitalità,  dando  però  lor  mano  nelle  faccende 
domestiche  e  nella  cura  del  gregge.  La  Zita  ch'era  tutta  cuore, 
eome  il  marito,  fé' buon  viso  a  questa  proposta,  e  disse  ad  Al- 
dobrando.  —  Noi  abbiamo  un  po'  di  ben  di  Dio  ;  è  giusto  'che 
lo  divìdiamo  con  que' poverini.  Non  ricordi  tu  quel  che  ci  ha 
detto  il  Curato? 

—  Se  lo  ricordo!...  L'elemosina,  ci  ha  detto,  frutta  il  ceu- 
tuplo  in  questa  vita,  e  la  vita  etema  nell'altra! 

—  Va  bene,  e  noi  la  fiiremo  a  quelle  due  povere  creature 
okdute  in  miseria  e  abbandonate  da  tutti;  e  senza  più  si  die 
a  ripulire  e  mettere  in  buon  assetto  le  stanze  e  a  fare  due  let^ 
tucci  eon  sacconi  di  foglie  secche  e  di  paglia,  strati  di  pelli  di 
pecora,  che  scusavano  di  materasso,  e  sopravi  lenzuola  di  bucato 
e  doppia  coltre  di  lana. 

Mentre  la  Zita  era  tutta  in  questa  bisogna,  il  marito  rien- 
trato in  cndna,  disse  ad  Emma  e  a  Pierino.  —  Mia  moglie  vi 
allestisce  la  stanza,  e  voi  fate  conto  di  rimanere  con  noi  a  vostro 
bel  piacere.  A  cui  Emma  sorridendo  di  compiacenza.  —  Mille 
grazie  della  vostra  carità,  buon  Aldobrando.  A  voi  dobbiamo  due 
volte  la  vita!  Dio  ve  ne  renda  merito.  Ma  noi  non  vogliamo 
esservi  a  carico;  vi  pare?  Siamo  qua  venuti  per  servire  e  non 
per  essere  serviti.  Avremo  cura  della  vostra  capanna,  del  vostro 
bimbo  e  del  vostro  gregge,  né  più  nò  meno  come  se  fossimo  due 
vostri  garzoni. 

—  Oh  non  dite  garzoni,  ma  figliuoli,  sclamò  tutto  commosso 
e  intenerito  Aldobrando. 

Da  quel  giorno  infatti  Emma  e  Pierino  si  diedero  a  servire 
ci>n  grande  amore  la  famiglia  di  Aldobrando  in  ogni  faccenduzza 
che  il  bisogno  richiedesse,  senza  ch'egli  o  la  moglie  avessero 
mestieri  di  pregameli.  Il  che  permetteva  alla  Zita  di  uscire  a 
far  legna  o  ai  pascoli,  lasciando  la  capanna  e  il  bimbo  a  guardia 
«il  Emma;  e  ad  Aldobrando  di  gire  più  di  frequente  ai  mercati 
•i^ile  città  vicine  per  compre  o  vendite  di  bestiame.  Pierino  poi 
4«»po  aver  parecchie  volte  accompagnato  or  l'una  or  l'altro  ai 
l^asoali,  avea  appreso  assai  bene  la  pastorizia  ;  e  spesso  guidava 
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Questi  pensieri  attraversavanlesi  in  mente,  però  senza  che  vi 
destassero  scintilla  di  odio  e  di  rancore  contro  ehi  era  cagione 
di  tanto  suo  cordoglio.  Ella  poi  chindevasi  in  cuore  la  sua  ferita 
in  guisa  che  nulla  ne  traspariva  al  di  fuori  ;  perchè  attingeva 
dalla  sua  perfetta  rassegnazione  alle  disposizioni  di  Dio  la  calma 
e  la  serenità  nel  dolore.  Quando  la  settimana  appresso  Àldobrando 
fa  al  mercato  di  Cagli,  impostò  le  due  lettere,  e  recò  a  un 
rigattiere,  giusta  il  desiderio  di  Emma,  una  mantiglia  di  lei 
per  mutarla  contro  un  cappotto  dMnvemo  di  grosso  panno.  Or 
anenne  ch'indi  a  pochi  di  si  abbattè  a  passare  per  colà  la 
Bosina  venuta  per  non  so  quali  compre  al  mercato;  la  quale 
veduta  quella  mantiglia  appesa  tra  vecchi  abiti,  messi  in  vendita 
dal  rigattiere,  e  riconosciutala,  cangiò  di  colore  e  sentissi  cor- 
rere da  un  brivido  la  persona.  —  No,  non  v'  ha  dubbio,  disse 
tra  sé,  è  la  mantìglia  di  Emma.  Come  può  esser  qui  senza  che 
essa  e  il  fratello  sieno  incappati  nelle  granfie  di  qualche  la- 
drone di  strada  e  da  lui  spogliati  e  fors'anco  uccisi?  Ed  io  sono 
la  cagione  di  tanta  sventura?  La  Bosina  affissossi  cotanto  in 
questo  pensiero,  che  da  quel  di  le  spine  deMmorsi,  onde  già 
avea  il  cuor  ferito  e  sanguinente,  le  si  confissero  più  addentro 
nell'animo  e  a  mille  doppi  più  acute,  atroci  e  strazianti.  Farevale 
udire  una  voce  cupa  e  minacciosa  che  le  gridava:  —  Assassina, 
assassina!  T inferno  t'aspetta.  Affacciavansele  ognora  al  pensiero 
due  paurosi  spettri  col  pallore  della  morte  sul  viso,  e  il  petto 
e  il  fianco  squarciati  da  più  ferite,  che  verso  di  lei  stendendo 
il  pugno  pieno  di  sangue,  gridavano  :  —  Ecco  il  frutto  del  tuo 
tradimento  o  scellerata  !  In  essi  ella  credea  ravvisare  le  ombre 
sangninose  di  Emma  e  di  Pierino,  che  davanle  continuo  rovello 
al  cuore,  e  perseguitavanla  di  giorno  e  incalzavanla  di  notte 
senza  posa,  rubandole  spesso  agli  occhi  il  sonno.  Giusto  castigo 
del  suo  delitto!  Ma  intanto  gl'innocenti  da  lei  traditi,  riposavano 
tranquilli  all'ombra  delia  protezione  divina  nella  capanna  del 
pietoso  Àldobrando,  ove  noi  per  poco  li  lasceremo,  a  fine  di  dare 
una  fuggitiva  occhiata  agli  altri  personaggi  del  nostro  racconto, 
e  anzi  tutto  a  Bruno,  richiamato  da  suo  padre  a  casa  appresso 
alla  partenza  deUa  Marchesa. 
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Con  ciò  il  problema  si  rende  in  gran  modo  complesso,  peroc- 
ché la  soluzione  da  darglisi  dovrà  esser  tale,  che  il  proprietario 
migliori  le  sne  sorti  senza  aggravare  quelle  del  contadino.  Il 
rh.  Autore  s'avvisa,  e,  a  parer  nostro,  saviamente  che  cotesto 
effetto  potrà  ottenersi  tramutando  la  mezzeria  in  un  fitto  con- 
ceduto al  contadino  sotto  certe  condizioni  che  egli  viene  divisando, 
e  delle  quali  non  ricorderemo  se  non  questa,  che  il  fitto  s' avrebbe 
a  pagzure  non  in  denaro,  m^  in  generi,  preferendo  quelli  che 
meglio  si  prestano  al  commercio.  Dimostra  poi  che  ritenendo  il 
rontadino  come  affittuario  o  come  casigliano,  cioè  in  una  con- 
dizione media  in  cui  partecipa  del  mezssadro  e  del  giornante,  si 
potrebbe  nulla  di  meno  procedere  col  tempo  alla  trasformazione 
delle  coltivazioni  e  rendere  così  il  podere  di  gran  lunga  più 
produttivo. 

Dalla  discussione  accurata  del  suo  assunto  il  eh.  Autore  è 
condotto  a  toccare  di  questioni  più  generali,  ad  esempio  quella 
del  protezionismo.  Il  Bardi,  se  la  tesi  non  si  rimira  che  in 
astratto,  si  professa  fautore  del  libero  scambio  ;  ma  in  concreto, 
cioè  avuto  riguardo  a  ciò  che  richiede  il  bene  della  società  in 
certe  circostiuize,  ammette  che  lo  Stato  abbia  a  porre  un  freno 
air  importazione  di  prodotti  esteri.  E  similmente  in  ogni  questione 
pratica  vuole  che  le  cose  si  considerino  non  in  astratto  sola* 
mente,  cioè  sotto  un  solo  risguardo,  ma  sotto  i  varii  risguardi 
che  ella  può  avere  a  diversi  criterii  e  principii:  e  l'attenersi 
egli  a  cotesta  regola,  osservata  da  pochi,  dona  appunto  alle  sue 
discussioni  quella  pienezza,  solidità  ed  evidenza  che  lascia  il 
lettore  non  solo  convinto  ma  persuaso. 

Non  dubitiamo  quindi  che  il  presente  scritto  non  sia  per 
sdovare  grandemente  a  quanti,  e  sono  moltissimi,  si  debbono 
'<^upare  della  moderna  questione  sociale  per  risolverla  pratica- 
isente  in  quella  parte  che  hanno  essi  medesimi  per  le  mani. 
1  oltreché  la  bontà  del  metodo  e  dei  principii,  la  saviezza  deUe 
•osservazioni,  la  scelta  delle  notizie,  a  tacere  dei  pregi  della  lin- 
eria, io  rendono  commendevole  ad  ogni  persona  colta  e  più  par- 
t>olarmente  agli  economisti  di  professione  e  ai  pubblicisti. 

i^rU  XIII,  rof.  II L  fase.  865  6  25  giugno  1886 
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die*  egli,  del  loro  merito.  Si  sa  infetti  come  per  questa  via  ab- 
biano i  gradassi  della  letteratara  stabilito  un  monopolio  che  è 
tutto  intolleranza  ed  ingiustizia.  Rizzati  sul  loro  tribunale  i 
monopolisti  non  finiscono  di  predicare  ai  quattro  Tenti  che  il 
peusiero  cattolico  ha  fetto  il  suo  tempo  ;  che  nel  mondo  son  ri- 
masti essi  soli:  essi  la  scienza,  essi  la  civiltà,  essi  le  lettere,  essi 
la  poesia!  È  merito  grandissimo  del  libro  del  P.  Zocchi  l'avere 
messo  in  chiaro  che  il  cattolico  può  benissimo  infilare  un  sonetto 
leggibile,  e  che  i  cattolici,  rispetto  a  cultura  letteraria,  nulla 
hanno  da  invidiare  agli  archimandriti  del  giacobinismo:  molti 
invece  hanno  dei  punti  sopra  gli  arcimaestri  dell'Areopago  rivo- 
luzionario. 

L'Autore  dopo  avere  riassunto  in  poche  pagine  tutto  il  suo 
libro,  conchiude  con  queste  nobilissime  parole  sull'arte  cristiana: 
«  Veri  sono  gli  ideali  dell'arte  cristiana;  vera  è  la  fede,  vera 
è  la  persuasione  di  un  ordine  spirituale,  veri  i  sentimenti  delicati 
della  castità,  del  sacrifizio,  della  rassegnazione  ai  voleri  di  una 
Provvidenza  divina  :  quindi  l'arte  cristiana  è  arte  vera  ;  anzi,  come 
dottamente  dimostrava,  non  ha  guari,  D.  Luciano  Milani,  V  arte 
cristiana  è  più  ìntima,  più  sincera,  più  buona  e  meglio  risponde 
alla  scienza  umana  che  l'arte  di  Grecia  e  di  Roma;  e  di  questa 
è  anche  più  grande  e  sublime.  Il  materialismo  grossolano  e  bef- 
fardo, che  ò  la  negazione,  cosi  nella  vita,  come  nelfarte,  di  ogni 
cosa  0  sentimento  gentile,  viene  per  falso  provato  dalla  ragione, 
dal  cuore,  dalla  filosofia,  dalla  storia,  dair  esperienza,  a  far  breve, 
dalla  coscienza  del  genere  romano  :  esso  è  la  morte  dell'  arte.  > 

Se  un  voto  ci  rimane  a  fare  dopo  il  m^ìào  esame  di  questo 
aureo  volume,  è  che  esso  corra  per  le  mani  della  nostra  gioventù, 
perchè  leggendolo  imparerà  a  conoscere  dove  siano  le  vere  glorie 
del  pensiero  italiano,  e  quanto  avvelenate  le  fonti  alle  quali 
l'hanno  trascinata  ad  attingere  i  cantori  di  Satana,  i  poeti  cesarei 
della  massoneria  e  le  nuove  illtistrazioni  del  giacobinismo  ! 
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arti  della  setta  massonica  che,  sotto  sem- 
bianza di  zelo  umanitario  nelP  ultima  in- 
vasione colerica  di  Palermo,  si  studiò  di 
dare  una  mentita  alla  verace  carità  del 
clero  cattolico,  facendo  credere  di  supe- 
rarlo nell'assistenza  dei  colpiti  dal  ma- 
lore. Ma  i  fatti  li  sbugiardarono,  mettendo 
in  evidenza  agli  occhi  del  popolo  il  loro 
egoismo  ed  altri  vizi!  peggiori,  al  con- 


fronto dei  quali  tanto  pih  fulgida  risplen- 
deva la  carità  disinteressata  e  pura  dei 
sacerdoti.  Il  poemetto  è  ben  condotto, 
rallegrato  da  uno  stile  ricco  di  scherzi 
mordaci,  di  attici  sali,  e  di  ingegnose 
ironie;  benché  pur  cada  alcuna  volta  nel 
basso,  ed  altre  volte  vi  si  noti  qualche 
improprietà  di  lingua. 


ARRIGONI  GIULIO  —  Lettere  pastorali  ed  eletta  di  notificazioni  e  d'in- 
viti di  Monsignor  Giulio  Àrrigoni,  Arcivescovo  di  Lucca.  Bohgna^ 
tip.  Pontificia  Mareggiani,  Via  Marsala  4,  1886.  In  8,  di  pagg.  602. 
Prezzo  L.  7. 


Non  ci  è  mestieri  di  molte  parole 
per  commendare  questo  volume  di  Let- 
tere Pastorali:  più  di  qualsivoglia  elogio 
nostro,  basta  il  nome  del  loro  Autore 
Mons.  Giulio  Arrìgoni  di  chiarissima  me- 
moria. Prima  che  fosse  elevato  alla  di- 
gnità episcopale  egli  già  godea  la  riputa- 
zione di  uno  dei  più  valenti  oratori  del 
suo  tempo  :  la  quale  fama  gli  crebbe  dappoi 
anche  di  più,  quando  le  sue  prediche, 
dopo  la  sua  morte,  furono  pubblicate  per 


le  stampe.  Quei  pregi  medesimi  di  dot- 
trina, di  forza  di  discorso,  di  efficace  per- 
suasione e  di  singolare  eleganza,  che  lo 
fecero  così  ammirato  sul  pergamo,  risplen- 
dono altresì  nelle  sue  Lettere  Pastorali. 
Nelle  quali  inoltre  fanno  un  bel  risalto 
Tautorilà  del  maestro  che  insegna  al  suo 
popolo,  la  vigilanza  del  pastore  che  in- 
dirizza ai  pascoli  salutari  il  suo  gregge, 
e  l'affetto  del  padre  che  dispensa  ai  suoi 
figli  i  cibi  più  eletti  della  parola  di  Dio. 


ÀVOLI  A.  —  Ijettere  inedite  di  Ugo  Foscolo  a  Silvio  Pellico  tratte  dagli 
autografi  con  note  e  documenti  da  Alessandro  Avoli,  JKoma,  tipografia 
A.  Befani,  Via  Gelsa  6,  7,  8,  1886.  Prezzo  lire  2. 


Per  gli  amatori  di  rarità  e  di  curio- 
sità letterarie  queste  lettere  del  Foscolo 
a  Silvio  Pellico  sono  un  bocconcino  lec- 
cardo,  una  vera  delizia.  Eglino  certa- 
mente ne  sapranno  grado  air  Ab.  AvAli, 
il  quale  è  ormai  divenuto  l'invidiato 
possessore  ed  editore  di  tutte  le  più  ar- 
cane e  riposte  notizie  dei  letterati  che 
hanno  levato  maggior  rumore  in  questi 
ultimi  tempi.  Alle  Lettere  che  già  per 
sé  stesse  tengono  il  primo  posto  nella 
presente  pubblicazione,  s'aggiungono  non 
pochi  documenti  nuovi  e  pregevolissimi, 
onde  si  chiariscono  alcuni  punti  oscuri 


od  incerti  che  qua  e  colà  s'incontrano 
nelle  Lettere. 

Le  notizie  intomo  allo  sventurato 
giovane  Odoardo  Briche,  che  si  tolse  la 
vita  dopo  la  lettura  del  Iacopo  Ortis  del 
Foscolo,  sono  importanti  per  la  storia 
de'fbnesti  effetti  dovuti  alle  rèe  e  per- 
niciose letture.  Il  eh.  Ab.  Avoli  con  le 
sue  note  erudite  e  le  ossenaziooi  piene 
di  senno,  rende  molto  più  dilettevole  ed 
utile  questa  raccolta  di  lettere  inedite. 
L'edizione  poi  merita  lode  per  la  bontà 
della  carta  e  l'eleganza  de' tipi. 


BARIGLI  PROF.  ADOLFO  —  Indici  e  cataloghi  IV.  I  codici  Palatini 
della  R.  Biblioteca  Nazionale  centrale  di  Firenze.  Volume  1,  fase.  "2 
Bùma,  presso  i  principali  librai,  1886.  In  8,  di  pagg.  80. 
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BENEDETTDCCI  CLEMENTE  —  Leopardi.  Scritti  editi  sconosciuti. 
Spigolature  di  Clemente  Benedettucci.  In  Becanati^  pei  tipi  di  Rinaldo 
Simboli,  MDCCCLXXXV.  In  16,  di  pagg.  462. 


Si  è  scritto  tanto  di  Giacomo  Leo- 
pardi, e  con  (anta  diligenza  sono  state 
ricercate  le  memorie  non  solo  della  sua 
ru  letteraria  ma  anche  della  privata, 
(^he  oramai  naila  o  quasi  nulla  potea  ri- 
siao^ne  a  mietere  io  qapsto  campo.  Qual- 
che cosa  però  vi  si  potea  spigolare;  e  a 
'{aesf  opera  si  è  accinto  il  eh.  P.  Cle- 
itente  Benedettucci.  Le  sue  spigolature 
>ruoto  che  raccojflie  nel  presente  vo- 
cine sono  gli  scritti  editi  ma  sconosciuti 
«ti  Giacomo  Leopardi,  perchè  sparsi  qua 
'  colà  in  varie  effefneridi  letterarie,  o 
?tww»  prefazioni  ad  opere  o  collezioni  di 
■ppre.  Egli  dà  ragione  del  Tatto  sut)  in 
ina  drente  prefazione  in  cui  si  protesta 
he  altro  merito  non  ha  con  questo  la- 
«TQ,  che  di  offrire  al  pubblico  alcune 
'ttenrie  cariosità.  E  invero  si  è  fatto 
»umo  strepito  intorno  al  Leopardi,  si 
•  tanto  magnificato,  per  così  dire,  ogni 
^10  respiro,  che  anche  i  suoi  cultori, 
'Cine  rilevasi  dalla  citata  prefazione,  ne 
"v^^  stonyicati.  E  fosse  del  tutto  inno- 


vi ha  parie,  e  forse  non  poca,  l'interesse 
settario,  massimamente  per  ciò  che  ri- 
guarda la  filosoGa  desolante  e  nuUista 
del  famoso  Recanatese.  Ma  il  nostro  Au- 
tore tanto  è  lund  di  partecipare  a  cotesta 
colpevolo  parzialità,  che,  anzi,  Detratto 
di  riconoscere  tulio  il  merito  di  quel 
sublime  ingegno,  della  sua  meravigliosa 
erudizione,  della  sua  squisita  cultura,  fa 
una  decisa  eccezione  per  rispetto  alla  filo- 
sofia priva  di  ogni  fondamento,  vuota  dì 
ogni  sostanza,  e  che  si  assomma  nel  nulla. 
Di  che  gli  fanno  colpa  i  giudaici  giornali 
di  Roma  la  Libertà  e  V  Opinione  come 
di  mente  corta  allacciata  da  pregiudizi!. 
Ma  il  biasimo  di  cosiffatta  gente  è  per 
noi  il  miglior  titolo  di  lode  che  si  av- 
viene all'egregio  Autore,  il  quale  ha  sa- 
puto separare,  nel  giudizio  che  dà  del 
Leopardi,  il  pretioaum  a  vili,  mostran- 
dosi superiore  alle  opinioni  del  volgo,  che 
non  giudica  delle  cose  secondo  la  verità 
ma  secondo  il  favore  partigiano  delle 
sètte:  Vunicuique  suum  dee  valere  per 
tutti. 


>cte  cotesto  entusiasmo  !  Ma  pur  troppo 

J^iùGLVNO  FRANCESCO  —  Pensieri  dedicaU  alla  gioventù  italiana, 
per  Francesco  Boggiano,  sesta  edizione  aumentata.  Bologna,  tipogr. 
Pool  Mareggiaci.  In  16  picc,  di  pagg.  138. 

W»NCOMPAGNI  BALDASSARRE  —  Bullettino  di  bibliografia  e  di 
"ilorìa  delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  pubblicato  da  B.  Ben  com- 
pagni, socio  ordinario  deirAccademia  Pontificia  de'  Nuovi  Lincei  ecc. 
Tomo  XVIII,  febbraio,  marzo,  aprile  1885.  Roma,  tip.  delle  scienze 
matematiche  e  fisiche,  via  Lata,  n.  3,  1885.  Tre  fascicoli  io  4  di 
pagine  70,  80,  62. 

l"  ITTARO  PROF.  LUIGI  —  La  spada  e  la  croce.  Episodio  dei  primi 
secoli  cristiani.  S.  Pier  d'Arena,  1886,  tipografia  e  libreria  S.  Vin- 
cenzo. In  16.  di  pagg,  76.  Prezzo  cent,  40. 

Il  «ometto  di  questo  racconto  è  come  si  apre  in  una  città  di  Normandia  con 

«p  «odio  di  una  di  qoalle  funestissime  uno  splendido  festino  da  nozze,  celebinto 

^^iooi  di  beirbarì,  che  per  più  secoli  dalla  societli  pagana  in  pubblico  teatro, 

■  ->i^roDO  r  Europa  centrale.  La  scena  con  tutti  i  prestigi  delfarte  drammatica, 
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io  Napoli  in  casa  dell'Autore,  GradÌDf  Caracciolo  a  Foria  n.  12  al 
prezzo  di  L.  1,  50.  Più  le  spese  postali. 


Una  delle  pib  aodche  ehiese  deirilalia 
f  quella  di  Pouuoli,  cbe  Tanta  la  gloria, 
secondo  la  più  probabile  opinione,  di  es- 
$«re  stata  fondata  dal  Principe  degli  Apo- 
stoli nel  suo  primo  viaggio  per  Roma, 
R^iramio  42  dell' era  volgare.  Scarse  ve- 
nmnte  ne  sono  le  memorie  dei  primi 
secoli,  ma  da  esw  abbastanza  risulla  lo 
«tato  Borente  in  che  si  tenne  e  costante- 
onte  perseverò  ìnsino  agli  ultimi  tempi, 
li  eh.  Aoiore  le  raccoglie  con  molla  di- 
Ifeua,  giovandosi  dei  lavori  dello  Sche- 
rilK  dello  Stomaiolo  e  di  altri  scrittori 
ripatati  jfer  emdìtione  archeologica  e  per 
crìtica  fiorica  ;  e  così  ci  dà  un  elenco,  se 
■OQ  continuato,  por  lungo  abbastanza  ed 
irhccbilo  di  preziose  memorie,  dei  Vescovi 


che  la  ressero,  incominciando  dal  primo 
cbe  fu  S.  Patroba,  uno  dei  discepoli  di 
Gesù  Cristo,  il  qaale  morì  nelfanno  59. 
Discorre  poi  dei  sacri  templi  edificati  dopo 
Tepoca  delle  persecuzioni,  e  specialmente 
del  tempio  maggiore  e  del  Duomo  pre- 
sente, adottando  insieme  altre  notizie  che 
concernono  la  divina  ufficiatura  ed  altre 
istituzioni  ecclesiastiche.  Per  maniera  dì 
appendice  afrgiunge  anche  un  sunto  sto- 
rico delle  chiese,  anch'esse  antichissime, 
di  Cuma  e  di  Miseno,  che  ora  fanno  parte 
delta  diocesi  di  Pozzuoli.  È  en  lavoro 
commendevole  per  erudizione  storica  ed 
ecclesiastica,  e  che  toma  in  onore  non 
meno  dello  scrittore  che  della  nobile  città 
di  Pozzuoli. 


CORTIS  W.  £NR1G0  •—  Mente  e  cuore.  Letture  per  giovanetti,  proposte 
da  Eorioo  W.  Cortis.  Religione  e  morale.  In  12,  di  pagg.  256.  Boma, 
Istituto  privato  Maschile,  Piazza  Monte  Citorio,  n.  121. 


Ad  miMnipresa  egregia  si  è  accìnto  il 
b»  oafierìto  signor  Cortis  con  qnest'  opera, 
i  cui  titolo  esprìme  a  pieno  il  concetto 
cVejrli  vagfae^ia.  Per  formare  la  piente 
«!  il  euere  dei  giovanetti  alla  veritÀ  ed 
i.ia  virtù  cristiana  ha  tolto  a  pubblicare 
di  Tolooietti,  di  coi  questo  che 
è  il  primo»  lingua,  stile, 
vtado,  asodi,  tutto  vi  è  adattissimo  allo 
<9fo.  La  graaia  dello  scrivere  candido 
-  ichietto.  e  la  boDlà  degl' insegnamenti 
>  la  ìotreociare  alle  massime  ed  agli 
-vBipii  allettano  lo  spirito.  Le  madri,  i 

•J.TTOLENGO  -  Album  Omaggio 
16  pagine  in  4.  Prezzo  L.  1. 

>el  tre  dello  scorso  maggio  compiè 

rentesimo  anno  da  che  nacque  alla 

quel  oùracolo  di  carità  cristiana  che 

J  Ven.  Giuseppe  Cottolengo  sacerdote 

r.aew.  AJconi  devoti  alla  memoria  di 

i«:i!o  «OHIO  ne  vollero  onorare  questo 

.ri.io  ceoienario  col  presente  Album^ 

'wu  .neiMliflMato  ancora  di  venire  in 


1 . 


maestri  e  le  maestre  vi  troveranno  di  che 
imparare  assai;  e  Tela  giovanile  vi  avrà 
di  che  dilettarsi  instruendosi.  Vorremmo 
che  questi  volumetti  si  spargessero  per 
le  famiglie  e  le  scuole  cristiane.  Il  costo 
di  ognuno  è  di  lire  1»  25,  qualunque  ne 
sia  il  numero  delle  pagine:  e  noi  spe- 
riamo che  presto  il  signor  Cortis  a  questo 
che  tratta  della  religione  e  morale,  faccia 
succedere  l'altro,  da  lui  annunziato,  che 
avrà  per  argomento  la  scienza,  le  arti  e 
l'industria. 

al  Ven.  Cottolengo.  Torino,  1886. 

aiuto  dell'Ospedale  da  lui  fondato,  mercè 
il  guadagno  che  ne  potrà  provenire. 
VAÌbum  è  assai  ben  redatto,  ed  anche 
pregevole  per  eleganza  tipografica.  Nella 
copertina  vi  è  un  ritratto  in  litografia  del 
Sant'uomo  con  figure  allusive  alla  Casa 
della  Provvidenza  che  fu  la  sua  opera 
prediletta.  Si  apre  poi  con  un  suo  auto- 
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rafo  rìprodolto  in  litografìa,  ornato  di 
bei  fregi.  Segue  appresso  un  cenno  della 
saa  vita,  breve  bensì  ma  che  por  lo  ritrae 
come  in  piccola  fotografìa  nel  suo  vero 
sembiante.  A  questa  biografìa  fanno  se- 
guito vari!  ricordi,  gìudizii,  componi- 
menti 0  in  verso  o  in  prosa,  intorno  al 
Coltolenpo,  di  personaggi  ragguai-devo- 
lissimi  sia  per  dignità,  sia  per  dottrina. 


0  per  r  uno  e  l'altro  titolo  insieme,  ed 
alcuni  corredati  delle  fìrme  rispettive, 
riprodotte  dagli  autografi.  È  un  bel  mo- 
numento ad  un  nome  si  venerato;  e  noi 
speriamo  che  non  solo  nel  Piemonte  che 
fu  il  campo  proprio  del  suo  zelo,  ma  in 
tutta  r  Italia  abbia  avere  un  largo  spaccio 
anche  per  cooperare  alla  pia  opera,  cal- 
deggiata dai  benemeriti  editori. 


DAMONTÉ  PERPETUO  DIONIGI  —  Abd-el-Kader,  ossia  stragi  del 
Libano  e  di  Damasco  nel  1860.  Racconto  storico  del  P.  Perpetuo 
Dionigi  Damonte  M.  0.  con  illustrazioni.  Tonno^  tipog.  degli  Ani- 
gianelli.  In  4,  di  pagg.  160.  Prezzo  L.  1. 


Nrl  nostro  quaderno  del  4*  novem- 
bre 1884  abbiamo  annunsiato  il  libro 
d'un  parroco  della  Diocesi  di  Casale  Mon- 
ferrato, il  quale  raccontava  minutamente 
gli  atti  del  martirio  sofferto  da  otto  re- 
ligiosi francescani  in  Damasco  nel  1860 
sotto  a*$uoi  proprii  occhi.  Nel  qual  libro 
Fautore  faceva  fervidi  voti  che  i  detti 
martiri,  per  giudizio  della  S.  Chiesa,  ve- 
nissero posti  sugli  altari  alla  venerazione 
dei  fedeli;  potendo  egli,  come  testimonio 
di  veduta,  constatare  che  essi  avevano 
tutti  i  requisiti  necessarii  per  essere  di- 
chiarati dalla  medesima  veri  martiri; 
giacché  furono  uccisi  per  la  fede  in  Gesù 
Cristo  dai  Maomettani,  ed  operarono  in 
seguito  molti  miracoli.  Or  bene  questi  pii 
voti  del  nostro  Autore  furono  di  recente 
soddisfatti. 

La  Santità  di  nostro  Signore  Papa 
Leone  XIII,  vedendo  che  anche  in  questo 
secolo  d' indifferentismo  non  mancano 
atleti  che  suggellano  col  sangue  la  divina 
nostra  Religione,  e  che  la  danno  a  dive- 


dere come  Tunica  e  vera  Religione  del 
mondo,  con  suo  Decreto  in  data  17  di- 
cembre 1885,  degnosst  confermare  la  sen- 
tenza della  Sacra  Congregazione  de' Riti, 
e  sottoscrivere  di  proprio  pugno  la  Com- 
missione deir  introduzione  della  caus. 
de'venerabili  servi  di  Dio  Fr.  Emmaniielti 
Ruiz,  Carmelo  Botta,  Engelberto  Ilollaiul 
Nicànore  Mianio,  Nicolao  Alberca,  Pielni 
Soler,  Sacerdoti;  Francesco  Pinanzo  < 
Giacomo  Feroandez,  laici  professi  dell'Or 
dine  de' Minori  Osservanti. 

Il  racconto  del  loro  martirio  e  quelh 
di  tanti  cristiani  uccisi  in  odio  alla  fedi 
è  cosa  ohe  non  si  può  leggere  a  cì<;)i 
asciutto  e  senza  sentirsi  in6aminare  j 
cuore  da  una  focosa  brama  di  patin* 
di  morire,  se  fosse  d'uopo,  per  amore  <] 
Gesb  Cristo.  Però  noi  consigliamo  a  qua  ni 
hanno  ancpr  sentimento  cristiano  a  Ir^ 
gerloneirannanziatò  volumetto  del  P.  l)s 
monte;  che  si  trova  vendibile  pn*s<^ 
TÀutore  o  al  Collegio  degli  Artigiano.il 
Libreria  Corso  Palestre,  N.  14,  Torino, 


DE  BOiNIS  GIUSEPPE  ~  In  morte  deir  insigne  pubblicista  e  scrittoi 
Vincenzio  Gasdla  DeQnitore  Generale  della  Congregazione  del  Prezi< 
sissimo  Sangue.  Orazione  pronunziata  da  Giuseppe  De  3oni8.  XV  mai 
gio  MDCCCLXXXVI.  Valle  di  Pompei,  tip.  editrice  dell' A  vv.  Hai 

'     tolo  I^nga,  1886.  In  8. 

Denchè  non  siamo  soliti  annunziare  questa  che  celebra  le  lodi  dell'i nsìg^ 
orazioni  funebri,  pib  che  opportuna  noi  missionario  e  scrittore  P.  Vincenzo  Gascì] 
giudichiamo  doverosa  una  eccezione  per      Dotato  dì  raro  Ingegno,  educato  alla  vìi^ 
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sacerdote  Àlcimo  indotto  ad  inimicare  da  Nicànore;  ed  anzi  si  mise  sulle  difese 

quella  parte  del  popolo  eletto  che  non  come  contro  a  palese  nemico.  Raccolse 

si  era  voluta  assoggettare  ai  riti  pe;7an),  dunque  armati,  munì  1  propugnacoli,  di- 

ed  a  sopraflarla  di  un  sol  colpo  stermi-  spose  le  ordinanze,  e  prima  di  condurre 

nando  il  loro  capo  e  condottiei'e  Giuda  que*  valorosi  contro  il  nemico  tenne  loro 

Maccabeo.  A  tale  impresa  fu  destinato  un'arringa.  Questa  è  veramente  un  capa 

Nicànore.  Questi,  sebbene  dopo  le  prime  d'opera  d'eloquenza  e  di  poesia;  e  noi 

ostilità  si  fosse  amicato  con  Giuda,  poco  per  dare  un  saggio  delle  singolari  bellezze 

stante  ebbe  dal  re,  incitato  novamente  di  tutto  il  poema,  T  andremo  sGorando, 

dal  perfido  Alcimo,  ordini  pressantissimi  vietandoci  la  strettezza  dello  spazio  di 

di  perderlo  ad  (^i  costo.  Ma  Giuda  non  recarla  intiera.  Ecco  come  il  poeta  sMd- 

cadde  nelle  reti  del  tradimento  tesegli  troduce. 

€  Parte  alia,  cuius  tanta  properatur  opum  vi 
Exitium,  solida  non  mente  infrangitur^heros, 
Sed  circumfuso  tumulum  postquam  agmine  cepit, 
His  ad  facta  animos  incendit  fortia  dictis. 
Non  longum  affnlsit  genti  pax  candida  nostrae: 
En  itera m  Svrus  assuetos  renovare  furores 
Àpparat,  antiquam  Mosis  rescindere  ferro 
Aggressus  legem  et  ritus  abolere  sacrorum.  > 

Comincia  quindi  ad  animaiii  coi  glo-  T  altro  efletto  di  integrare  la  narrazione 

riosi  esempii  di  quegli  eroi,  che  nelle  poetica,  accennando  i  fatti  precedenti, 

precedenti  persecuzioni,  e  per  la  mede-  che  non  entravano  uéìVtuiiùne  che  è  so$r- 

sima  causa  aveano  dato  generosamente  getto  immediato  del  Poema.  Eccone  un 

la  vita-  Co' quali  ricordi  viene  ad  ottenere  tratto. 

€  Si  puerì  septem  nondum  pubentibas  annis 
Instantis  tolerare  minas  iramque  tyranni 
Hand  renuere,  animam  certi  prò  lege  pacisci; 
Si  pia  natorum  septeno  funere  mater 
Nil  deiecta  truces  risit  sub  morte  ministros. 
Quid  dein  ferre  viri  tanta  prò  laude  gravemur? 
Nec  non  confcctus  quamvis  Eleazarus  aevo, 
Ante  inconcessis  dapibus  qoam  poUuat  ora, 
Fortiter  occumbit,  nec  non  moribundns  in  hostem 
Viscera  Razias  exhausta  proiicit  alva 
Felices  nimium  o  animae,  qnibus  bora  volucrìs 
Atque  brevis  dolor  aeternos  peperere  triumphos  !  » 

Aggiunge  dipoi  stimoli  piti  efficaci  al  stessi  avevano  avuto  numerosi  e  del  tatto 
loro  coraggio  colla  ferma  speranza  nella  mirabili  pegni  nelle  strette  anteriori  della 
protezione  del  loro  Dio,  della  quale  essi      medesima  persecuzione.  Prosegue  dunque: 

«  Ut  mittam  patribus  validi  quam  saepe  favoris 
Pignora  certa  dedit,  nonne  et  nos  vidimus  ipsi 
Sidereos  proceres  nostris  accedere  turmis, 
Terribiles  visu,  clypeo  flanunante  coruscos, 
Acrooniasque  metu  subito  torpere  phalangas? 
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Non  mihi  quam  dacibns,  mea  quos  haec  dextra  peremitt 
Plus  TÌrtntis  erat  remm  aut  prudentia  maior; 
Coelestis  sed  enim  texit  duro  me  aegide  custos, 
Congressos  soperare  dedit  spolii^ae  potiri. 
Te  testor,  casus  qui  me  comitarìs  in  omnes 
Ensis,  Apollonii  quondam  gestamen  ovantis, 
Inde  meom,  cecidit  flxus  quo  pectore  Seron  !  » 
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E  ricordato  molti  altri  segni  prodi- 
:.o»  del  dìTÌno  favore  nei  presenti  infor- 
taoii,  racconta  in  ultimo  P  ammirabile 
T  siooe,  che  ebbe  egli  stesso,  nella  quale 
il  defsDto  gran  sacerdote  Onia  gli  si  die 
i  cedere,  e  con  lai  il  profeta  Geremia 


tutto  inteso  a  pregare  pel  popolo*  il  quale 
con  le  seguenti  parole  gli  consegnò  la 
spada  con  cui  dovea  combattere  le  bat- 
taglie del  Signore,  per  la  salvezza  del 
suo  popolo: 


En  cape  coelesti  delatum  munus  ab  arce, 
Quo  semel  accinctus,  nullo  violabilis  ictu, 
Quae  vo$  expectant,  pognas  invictos  obibis.  » 


Mirabile  è  poi  la  narrazione  della  bat- 
taidia,  per  la  forza  de^  concetti,  la  rapidità 
'iHIo  stile,  r  evidenza  di  descrizioni  e  lo 
^Jendore  di  fraseggio:  e  per  le  medesime 
cioJità  mirabile  anch'essa  è  la  descri- 
soae  della  vittoria  riportata  sui  nemici, 
4»j  quali  neppar  uno  rimase  superstite. 
n  poemetto  ha  termine  colla  pompa  reli- 


giosa colla  quale  il  gran  Capitano  è  ac- 
compagnato dal  popolo  nel  Tempio  per 
sacrificare  al  Dio  degli  eserciti  e  cantargli 
rinno  della  vittoria.  Ci  basta  questo  pic- 
colo cenno,  per  invogliare  a  gustare  le 
bellezze  poetiche  di  questa  breve,  ma 
veramente  classica  epopea. 


FILANTI  GIUSEPPE  M.  —  Le  mie  relazioni,  ossia  lettere  scritte  a  di- 
versi Liberi  pensatori  allo  scopo  di  tirare  le  anime  alla  verità  e  a 
Dio,  del  P.  Giuseppe  M.  Filanti  Min.  Gonv.  e  vice  Parr.  di  S.  Nicolò 
di  Carpegna.  Fossombrone,  tip.  Monacelli,  1885.  In  16,  di  pagg.  278. 


Vorremmo  sperare  che  queste  lettere 

•iKodo  sotto  gli  occhi  dei  liberi  pen- 

*>\ivì  facessero  il  salutare  effetto  di  in- 

'  ':Qare  nei  loro  animi  quella  luce  di  ve- 

;i,  che   il  eh.  Autore  con   ogni  più 

-vùóo  modo  si  studia  di  suscitare.  Ma 

irtmppo  dubitiamo  delFeffetto;  perchè 

.  ^fralmente  costoro  chiudono  volontà- 

'  ramile  gli  occhi  dell'  intelletto  a  questa 


tenebro,  appunto  perchè  tenebre.  Ma 
potranno  certamente  essere  salutari  per 
moltissimi  di  quelli,  che  dai  sofismi  di 
costoro,  dalle  spudorate  menzogne,  dalle 
infami  calunnie  diffuse  specialmente  nei 
giornali,  sono  tratti  in  errore.  Brame- 
remmo per  questo  che  le  lettere  del 
eh.  P.  Giuseppe  Filanti  avessero  un  largo 
corso  fra  il  popolo. 


•'r-,  apposto  perchè  luce,  ed  amano  le 

:'JUARD  C.  —  Les  orìgines  de  TEglise.  Saint  Pierre  et  les  premières 
aoDées  du  christianisme;  par  Tabbé  C.  Fouard.  Pam,  libraire  Victor 
Lecoffre,  90  rue  Bonaparte,  1886.  In  16;  di  pagg.  564. 

«jseA^ opera  è  come  il  seguito  della  eh.  Autore;  e  contiene  la  storia  dei  primi 
TiVa  di  iV.  S.  Oe$ù  Cristo,  pubblicata  anni  della  Chiesa.  Egli  dispone  cosiffat- 
r inocchi    anni  or  sono  dal    medesimo      tamenle  la  sua  narrazione  che  non  sia 
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LUNGO  BARTOLO  —  Novena  ad  onore  di  S.  Vincenzo  Ferreri,  per 
eora  dell'Avv.  Bartolo  Longo.  Valle  di  Pompei^  tipografia  editrice 
del  SS.  Rosario,  1886.  In  16  picc,  di  pagg.  80.  Prezzo  cent.  30. 

IfAZZAROLO  IGINIO  —  Educhiamo.  Nuovo  florilegio  poetico,  proposto 
alle  scuole  elementari  tecniòhe  e  prime  ginnasiali  dal  profess.  Iginio 
Vizzarolo.  Parte  1"  per  le  classi  inferiori.  Treviso^  tip.  Pio  istituto 
Turazza,  1883.  In  Ifì  picc,  di  pagg.  60. 

iL\ZZATINTI  DOTI.  G.  —  Indici  e  CaUloghi  V.  Manoscritti  italiani 
delle  Biblioteche  di  Francia.  Voi.  I.  Firenee-Roìna,  tipografia  dei 
fratelli  Beocini,  1886.  In  8,  di  pagg.  CLXXXII.256.  Prezzo  L.  3. 

"VORATI  ANTONIO  —  Il  B.  Giovanni  Berchmans  d.  G.  d.  G.,  Mae- 
stro e  modello  di  devozione,  proposto  dal  P.  Antonio  Onorati  della 
medesima  Compagnia.  Edizione  seconda.  Taritw,  Cav.  Pietro  Marietti, 
tipografia  Pontificia  ed  Arcivescovile,  1886.  In  32,  di  pagg.  230. 
Prezzo  lire  1.  ^ 

PALMIERI  DOMENICO  —  De  Venute  historica  Libri  ludith,  aliisque 
SS.  Scrìpturarum  locis,  Specimen  criticum  exegeticum  Dominici  Pal- 
mieri e  Societate  lesu,  Phil.  et  Theol.  Doctoris  et  SS.  Scrìpturarum 
Lectoris.  Galopiae,  (Gulpen,  presso  Maéstrìcht,  Olanda),  typogr.  Al- 
terts,  1886.  —  Opuscolo  in  8,  di  pagg.  VII,  170. 

11  prexioso  5a^^o  di  esegesi  critica  di  San  Pietro,  2   Petri,  I,  19  (pa- 

'i^  0  eh.  P.  Palmieri  qaì  offre  al  Pub-  gine  115-126);  3*"  V Elogio  fatto  da 

'^<%  è  il  santo  di  alcuDe  delle  lezioni  Cristo,  di  Giovanni  Battista,  Matth. 

•ìS.  ScrìUnra,  da  lai  spiegate  ai  suoi  IX,  7-11  (pag.  129  142);  4°  e  finalmeote 

l'oani  Gesuiti,  stadenti  di  Teologia  nel  il  Libro  dei  Giadìci,  per  ciò  che  riguarda 

'  %K)  di  Miagstricht.  Tema  principale  la  questione  dell'^tò  dei  Cfiudici,  qoe- 

^  K  come  si  vede  dal  titolo,  il  Libro  sifone  cronologica    grandemente,   come 

sti^ro  di  Giuditta,  la  cai  verità  sto-  ognan  sa,  dibattala  fra  gli  esegeti,  e  da! 

'^^  impognata  dai  Protestanti  e  dai  Ra-  Palmieri  magistralmente  discassa  e  riso- 

•^lini,èdalnostro  Autore  (pag.  3-57)  lata  (pag.  145-169).  Lo  stile  semplice  e 

j^  o;nii  maniera  di  prove,  dirette  e  in-  limpido  delF  Autore,  la  concisione  sco* 

'>^  (le,  col  rìsolTere  latte  le  difficoltà,  lastica  e  la  logica  serrata  del  sao  discorso, 

-'  noni,  di  tempi,  di  luoghi  ecc.  accam-  r  iagegno<a  argutezza  delle  viste  e  dei 

^  dagli  aTTersarii,  e  col  presidio  anche  riscontri,  la  scelta  erudizione  e  la  prò- 

'•'«  allinie  scoperte  fatte  nel  mondo  fonda  scienza  teologica,  e  sopra  tatto  la 

-  ^Hflteratura   orientale,   pienamente  solidità  e  sapienza  de' giudizi i  nelle  gravi 

"njkiiì,  e  al   tempo  medesimo  illu-  questioni  da  lui  irattale,  fanno  di  questo 

l'i  d^on  dottissimo  e  originale  com-  suo  Volumetto  un  gioiello  di  Esegesi  bi- 

>'it6.  Gli  altri  Luoghi  delle  S.  Scrit-  blica,  che  si  raccomanda  da  sé  a  tutti 

'<^^  trattali  dair egregio  Autore  sono:  gli  studiosi.  Nel  presente  primo  Specimen 

'*  C  Vaiieinio  di  Daniele  delle  70  set-  exegeticum  (al  quale  speriamo  che  tosto 

"^^  (pag.  61-112);  2*  Il  Vaticinio  più  altri  somiglianti  sian  per  succedere) 

•  Venta  XXXI,  31-34,  e  il  Testo  il  P.  Palmieri  si  mostra  nelle  S.  Scrit- 

^«n«  XJII.  voi.  III.  fate  865  7  20  giugno  1886 
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cioè  sommamente  attrattivo  per  la  forma,  gioventù;  e  ci  auguriamo  ogni  bene  dal- 
ed  istruttivo  per  la  sostanza.  Noi  ne  rac-  V  uso  che  se  ne  farà  nelle  scuole  e  nelle 
comandiamo  la  più  ampia  diffusione  nella      famiglie. 

SOMMA  VILLA  P.  GIUSEPPE  —  Il  Mese  di  Maggio  consacrato  a  Maria 
secondo  la  solenne  pubblica  istituzione  avvenuta  in  Ferrara  nel  1784 
ricavato -da  un  manoscritto  contemporaneo  pubblicato  la  prima  volta 
in  occasione  del  primo  centenario  1884  ed  ora  dal  P.  Sommavilla  Giu- 
seppe dei  Ministri  degli  Infermi  sviluppalo  ed  ampliato.' G.  Marchiori 
tipografo-libraio-editore.  Verona,  1886.  In  16,  di  pagg.  376. 
Troppo   tardi   ci  è  stato  ricapituto      del  Muzzarelli,  sono  brevissimamente  ac- 
qursto  libretto  per  poterlo  annunziare  pel      cennati,  vengono  da  lui  esposti  con  am- 
Mese  di  Maggio;  ma  non  è  tardi  per  la      piezza,  sicché  posson  fornire  abbondante 
utilità  che  e5$o  può  arrec4)re  in  qualsi-      materia  di  meditazioni  per  uno  ed  anche 
voglia  tempo  dell'anno.  Il  eh.  Autore  si      più  mesi.  Potrà  dunque,  come  dicevamo, 
propose  di  compilarlo  secondo  il  metodo      tornare  di  non  poco  aiuto,  non  solo  per 
e  sopra  i  soggetti  del  primitivo  M«se  di      la  pratica  della  divozione  del  detto  me.se 
Maggio,  i  quali,  come  ognun  sa,  sono      ma  anche  per  quella  della  quotidiana  me- 
quegli  stessi  che  formano  T  ammirabile      ditazione  ad  ogni  classe  di  fedeli  ;  e  [M)tto 
macchina  degli  esercizii  spirituali  di  San-      questo  rispetto  ancora  noi  molto  lo  rac- 
t*  Ignazio  di  Loiola.  Questi  che  nel  detto      comandiamo  alle  anime  pie. 
libretto  il  quale  die  poi  la  norma  a  quello 

TAXIL  LEO  —  Le  culle  du  Grand  Architecle.  Solennités  diverses  des 
temples  maQonniques;  baptèmes  de  Louveteaux,  mariages  maconni- 
ques,  pompe  funebre,  banquets  etc.  Cérémonies  des  Carbonari  et  des 
juges  philosophes;  liste  complète  des  loges  et  arrière-loges  de  France, 
nombreux  documents,  argot  de  la  secte,  ooms  et  adresses  des  vene* 
rables  etc.  1886.  Paris^  Letouzey  et  Ané,  éditeurs,  51  Rue  Bonaparte. 
In  16,  di  pagg.  412.  Prezzo  lire  3. 50. 

Ci  basta  annunziare  il  titolo  di  questo  importantissimo  volume,  il  quale  speriamo 
di  fiir  soggetto  di  qualche  nostro  lavoro. 

TELOiNI  GIOV.  MARIA  —  Non  è  tutto  perduto.  Avvisi  e  conforti  alle 
anime  tentate,  desolate  e  penitenti.  Viterbo,  tip.  Agnesotti,  1886.  Un 
opusc.  in  16,  di  pagg.  72. 

I  Direttori  di  spirito  e  i  missionarìi  suggerimenti,  scritto  con  semplice  stile  e 

sanno  alla  pruova  quanto  ceite  anime,  per  le  persone  di  semplice  fede,  riuscì rà 

dopo  il  loro  felice  ravvedimento  abbiso-  carissimo  e  utilissimo  a  chi  lo  leggerà  e 

gnino  di  essere  confortate  alla  fiducia  del  a  chi  Io  dispenserà.  Ne  vorremmo  vedere 

perdono  edella  perseveranza.  Questo  libro,  sparse  molte  migliaia  di  copie, 
pieno  di  ottime  riflessioni  e  di  pratici 

TIRINZONI  PAOLO  —  Discorsi  sacri  del  sacerdote  Paolo  Tirinzoni, 
Arciprete  Vie.  For.  di  fierbenno.  Genova,  tipografia  delle  Lettura 
cattoliche,  1886.  In  16,  di  pagg.  160. 
Vedi  Pannunzio  delle  serie  precedenti  di  questi  discorsi  nel  fase  831. 
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rFFICIO  (V)  DIVINO à3^\  lalo  della  pietà;  per  L  B***  Direttore 
Del  Seminario  di  S.  Sulpizio.  Ridotto  in  compendio  da  un  professore 
del  Seminario  Arcivescovile  di  Vercelli.  Torino,  tip.  S.  Giuseppe, 
Colico  degli  artigianelli,  Corso  Palestro,  14, 1885.  In  16,  di  pagg.  290. 
Prezzo  L.  2. 


flaccomandiamo  questa  operetta,  nti- 
'  «iffia  pei  sacerdoti,  colle  parole  con  cui 
!'hj  Tatto  re«rregia  Unità  Cattolica. 
4  Air  a  ureo  Ufficio  Divino  strapazzato 
<*  S.  Alfonso  de^  Liguori,  essa  dice,  ben 
s-  (iQÒ  acconìpagnare  questo  che  ora  rac* 
^xictaodiamo,  sotto  il  titolo:  L'  Ufficio 
latino  dal  iato  della  pietà.  Se  la  re- 
(  ita  del  Divino  UfGcio  è  una  delle  prin- 
pali  obbligazioni  del  sacerdote,  il  cono- 
xtToe  e  sentirne  tutta  P eccellenza,  la 
sìMtità^  ]'  utilità,  è  non  solo  importante, 
na  oecessario.  11  libro  che  stiamo  annun- 
ciando corrisponde  mirabilmente  a  tale 
^.-opo.  Con  chiaro,  sostenuto  e  spigliato 
ere.  dà  dell'  Ufficio  Divino  un  giusto  con- 


cetto ;  e  dopo  aver  parlato  dei  frutti  che 
deve  produrre  e  delle  disposizioni  che 
richiede,  indica  i  difetti  che  si  possono 
commettere  nel  recitarlo,  e  ne  mostra 
le  cause,  gli  effetti,  i  rimedi.  Poi,  presi 
ad  esempio  quegli  uflìcii  più  ordinarii 
che  si  recitano  quasi  tutti  i  giorni,  ne 
fa  dottamente  rilevale  i  sensi  profondi  e 
la  celestiale  bellezza.  Infìne  mette  sotto 
occhio  gli  esempii  che  santi  sacerdoti 
hanno  lasciato  a  questo  riguardo,  e  ne 
raccoglie  le  massime  e  le  pratiche.  Ora, 
qual  argomento  pib  degno,  quale  studio 
più  importante  pel  clero?  >  —  Vendibile 
presso  la  libr.  Edìtr.  S.  Giuseppe  Corso 
Palestro,  N.  U,  Torino,  al  prezzo  di  L  2. 


VIGOUROUX  F.  —  Les  Uvres  Saints  et  la  CrìUque  Rationaliste,  Histoue 
et  Réfùtation  des  objections  des  incrédules  contre  les  Saintes  Écri- 
tares  par  F.  Vigouroux  prétre  de  Saint-Sulpice  avec  des  illustrations 
d'apra  les  monumeots  par  M.  TÀbbé  Douillard,  Architecte,  Toaie 
deuxième.  Paris,  A.  Ròges  et  F.  Ghernovìz,  Éditeurs,  7,  Rue  des 
Gnnds-AugustiDs,  7,  1886.  In  8,  di  pagg.  Vili,  70i. 
Questo  secondo,  volume  é  ricco  di      teorìe  della  scuola  di  Tubinga,  Gno  alla 


tolti  que*  pregi  dì  dottrina,  di  erudizione 
*  di  forma  che  già  lodammo  nel  primo. 
ikAechè  la  lettura  toma  altrettanto  utile, 
quoto  grata  e  piacevole.  Si  espongono 
qui  1*  le  orìgini  del  deismo  in  Inghil- 
>m,  gli  errori  del  Collins  e  del  Wool- 
AM,  circa  le  profezie  e  T  interpretazione 
i'»' miracoli;  Io  scetticismo  filosofico  del- 
' Home;  2*  gli  attacchi  de' filosofi  fran- 
tfM  contro  la  Bibbia,  specialmente  del 
\i>liaire;  3*  il  rasionalismo  biblico  in 
WflEagiia,  dalla  spiegazione  naturale  dei 
iineoU,  dair  interpretazione  mitica  del- 
Antico  e  Nuovo  Testamento  e  dalle 


critica  radicale  del  Pentateuca  Segue 
un'Appendice  intomo  al  Trasformismo, 
di  cui  si  fa  r esposizione  storica  e  la 
critica. 

Il  dotto  Autore  con  brevità  e  chia- 
rezza presenta  e  svolge  le  teorie,  le  ipo- 
tesi e  gli  argomenti  de' razionalisti,  ne 
dimostra  le  orìgini,  le  modificazioni  suc- 
cessive e  la  varia  fortuna  che  ebbero  nel 
proprio  paese  e  fuori.  Di  ciascuno  autore 
principale  o  caposcuola  di  una  biografia, 
dove  sono  con  verità  e  franchezza  lodati 
i  meriti  d'Ingegno  e  di  dottrina,  e  no- 
tati i  difetti  e  gli  errori. 
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II. 

COSE  ITALIANE 

4  I  nuovi  senatori  e  ì  giudhii  della  slampa  —  2.  Il  d'scorso  della  Corona  —  3.  Ti- 
mori degli  amici  del  Depretis  —  i.  La  Commissione  del  bilancio  —  5.  L' Opposi* 
zione  —  6.  Il  Libro  Verde  e  qael  che  ne  risulta  —  7. 1  fallimenti  ^  8.  La  festa 
della  fondazione  dei  Bersaglieri  —  9.  La  condanna  delP  Ipnotismo. 

1.  La  novella  legislatura  è  stata  preceduta  da  un'infornata  di  nuovi 
Senatori.  Si  sa  che  questo  ramo  del  Parlamento  essendo  composto  di  veri 
seniori)  la  morte  vi  mena  strage  più  che  non  faccia  nell'altro  ramo,  perchè 
se  i  giovani  possono  morire  è  indubitato  che  ai  vecchi  rimane  poco  da 
campare. 

La  lista  di  questi  nuovi  Padri  della  patria,  è  stata  accolta  in  senso 
diverso.  Alcuni  giornali  non  hanno  avuto  che  parole  di  encomio  ;  anche 
tra  questi  però  è  sorta  qualche  voce,  un  po'  discorde,  per  dichiarare  che 
la  nomina  dei  nuovi  senatori  ha  fatto  svanire  al(^une  illusioni  e  generali 
sconforti  ragionevoli  e  legittimi  ;  altri  non  hanno  compreso,  o  han  finto 
di  non  comprendere  da  quali  criterii  sia  staio  ispirato  il  Depretis,  non 
iscorgendo  che  pochissimi  individui  i  quali  abbiano  tali  prerogative,  da 
attirare  la  pubblica  attenzione,  salvo  forse  qualche  titolo  di  speciale  e 
personale  benemerenza  verso  il  governo  o  verso  il  capo  dello  Suto,  ed 
hanno  conchiuso  coiraffermare,  non  potersi  attribuire  a  questa  lista,  tanto 
tempo  meditata,  altro  significato  che  quello  di  un'intera  dedizione  al 
partito  che  tenne  il  potere  sino  al  18  marzo  1876.  È  chiaro  adunque 
che  il  Presidente  del  Consiglio  ha  avuto  di  mira,  colla  nomina  di  nuovi 
Senatori,  di  rinforzare  quella  Destra  alla  quale  ha  dato  tutto  il  suo  ap* 
poggio  nelle  elezioni  generali.  Il  suo  lavoro  di  trasformismo  è  ora  quello 
d'indietreggiare  dal  lato  della  Destra,  per  quanto  le  circostanze  gliele 
consentano.  Riuscirà?  Ci  è  chi  ne  dubita.  Aspettiamo  gli  avvenimenti. 

2.  11  giorno  10  giugno  veniva  inaugurata  la  XVI  Legislatura  del 
Parlamento  italiano.  Re  Umberto,  circondato  dalla  sua  reale  famiglia,  co 
cerimoniale  d'uso  apri  la  seduta  pronunciando  un  discorso,  da  quel  fa 
moso  irono  di  legno  ove  ne  avea  letti  cinque  Vittorio  Emroanuele,  ch^ 
è  stato  in  varie  guise  commentato. 

La  prosa  reale  infatti,  redatta  in  forma  di  messaggio  è  piaciuta  ai 
alcuni,  ad  altri  no.  Gli  uni  ne  son  rimasti  pienamente  soddisfatti,  gii^ 
dicando  il  discorso  della  Corona  parco  di  promesse,  modesto  e  diretto  ai 
ottenere  pratici  risultati.  Da  questi  risultati  argomentano  che  l'Italia 
ragione  di  andar  superba  della  valida  cooperazione  da  lei  prestata 
imi)edire  che  in  Oriente  scoppiasse  un  conflitto  armato,  del  quale  san 
Jbero  state  funestissime  le  conseguenze.  Uuindi  reputano  anticipatam 
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per  100,000.  Nel  1884  invece  si  ebbero  868  fallimenti,  e  il  rapporu 
percentuale  per  abitanti  fu  di  3,05  per  100,000. 

Il  numero  dei  falliti  fu  nel  1885  di  1206  (4,02  per  ogni  100,000  abi 
tanti)  e  22,865  i  loro  creditori;  nel  1884  i  negozianti  falliti  furono  105< 
(3,71  per  100,000  abitanti)  e  19,563  i  loro  infelici  creditori.  | 

L'attivo  dichiarato  allatto  del  fallimento  fu  nel  1885  di  L.  33,172,337,6 
in  confronto  di  un  passivo  di  L.  47,256,352,14,  cioè  70,19  di  attivo  per  idi 
di  passivo;  nel  1884  l'attivo  dichiarato  allatto  del  fallimento  fu  d 
L.  35,487,605  in  confronto  del  passivo  di  L.  54,751,949,  che  rappreseli 
tano  64,82  di  attivo  per  100  di  passivo. 

Dei  1112  fallimenti  dichiarati  nel  1885,  352  lo  furono  ad  istanza  d« 
fallito,  624  ad  istanza  dei  creditori,  e  117  di  uRicio;  nel  1884,  279  fa) 
limenti  furono  dichiarati  ad  istanza  del  fallito,  573  dei  creditori  e  107  ^ 
ufficio. 

Un  elemento  molto  importante  da  tenersi  a  calcolo  in  materia  di  fai 
limenti  è  quello  delle  cause  che  li  hanno  determinati.  Disgraziatameoi 
i  dati  raccolti  su  questo  argomento  sono  assolutamente  incompleti,  id 
perocché  sopra  1112  iallimenti  dichiarati  nel  1885,  di  1029  i  tribuna 
dichiararono  non  essere  in  stato  di  indicare  la  causa. 

Ma  se  questa  indagine  delle  cause  ha  interesse  per  la  statìstica  e  pi 
gli  studii  giurìdici,  deve  stare  poco  o  punto  a  cuore  dei  desolati  crea 
tori,  che  guardano  agli  effetti^  sempre  dolorosi,  per  quanto  possano  \i 
riare  le  cause. 

8.  11  17  di  giugno,  cominciarono  in  Torino  le  feste  dei  Bersc^lier 
per  celebrare  Tanno  cinquantesimo  della  creazione  del  loro  Corpo,  efj 
rono  continuate  per  tutta  la  penisola  sino  al  18,  giorno  in  cui  fu  sotti 
scritto  il  decreto  che  li  istituiva. 

I  Bersaglieri,  come  tutti  sanno,  furono  istituiti  nel  1836  da  un  clerica] 
che  «  tale,  dice  V  Umià  CattoUca  era  senza  dubbio  il  cav.  Alessandì 
Lamarmora,  uomo  di  fede  cattolica,  che  dopo  avere  valorosamente  co( 
battuto  nel  1848  a  Goito,  dove,  primo  tra  i  soldati,  ricevette  una  glorio 
ferita,  e  nel  1849  sotto  Novara  e  contro  gì*  insorti  di  Genova,  nel  181 
viuima  del  cholera,  lasciava  la  vita  in  Crimea  presso  Balaklava.  » 

I  Bersaglieri  da  lui  istituiti  furono  dapprima  pochi  :  il  decreto  di  prì< 
formazione  li  determinava  insieme  collo  Stato  maggiore  a  261  uom{ 
in  tempo  di  pace  e  458  in  guerra,  divisi  in  due  compagnie.  Nel  18 
se  ne  formò  un  battaglione,  e  crebbero  fino  a  27  battaglioni  con  un  \ 
posilo  principale  e  14  compagnie  di  deposito.  Nel  riordinamento  d 
Fesercito  del  1861  si  costituivano  6  reggimenti  di  bersaglieri,  i  qu 
furono  nuovamente  accresciuti.  È  stato  notato  che  nell*  occasione  dd 
accennate  feste  i  bersaglieri  non  han  fatto  cenno  della  breccia  di  Po 
Pia.  Gran  prova  che  il  tempo  ha  fatto  comprendere  che  quella  brec 
non  fu  una  grande  bravura  ma  una  vera  baiossada. 
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Dio  e  però  contro  le  eterne  leggi  di  giustizia  e  di  equità.  Questa  è  davver 
per  la  povera  Francia  Torà  delle  potestà  di  abisso;  ora  terribile,  eh 
passerà  come  le  altre  precedenti^  ma  cbe  lascerà  vestigie  incancellabi 
negli  annali  di  quella  nazione  cbe  era  un  giorno  la  primogenita  della  Chiesa 
Raccontiamo  T  iliade  delle  sue  umiliazioni  e  delle  sue  grandi  miserie. 

Un  gruppo  d'antichi  allievi  dei  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane  b 
preso  testé  un'  iniziativa  meritevolissima  di  lode,  qual  è  quella  di  cbiedei 
con  una  rimostranza  coperta  da  numerosissime  firme,  cbe  sia  modificai 
la  legge  cbe  dichiara  gli  istitutori  congregcusùmisti  indapaci  e  indegi 
d' insegnare  nelle  scuole  pubbliòbe,  e  cbe,  fingendo  di  lasciare  loro  ancoi 
la  facoltà  di  creare  scuole  libere,  mira  a  ristringere  il  più  cbe  sia  pò 
sibilo  ed  a  sopprimere  una  tale  facoltà,  tir  istitutori  liberi,  infatti,  sarebbei 
posti  sotto  la  giurisdizione  di  Consigli,  nei  quali  l'arbitrio  amministrali^ 
regnerebbe  sotto  la  maschera  della  legalità.  Inoltre  il  beneficio  del 
dispensa  dal  servigio  militare  non  gioverebbe  più  cbe  ai  soli  istituto 
pubblici,  mentre  i  Fratelli  dovrebbero  interrompere  il  corso  del  loro  i 
segnamento  ogni  volta  che,  dai  ventuno  ai  quarantanni,  il  bisogno 
chiamasse  sotto  le  bandiere.  1  promotori  di  questa  rimostranza  si  pr 
pongono  di  provare  che  i  Fratelli  non  sono,  come  si  è  osato  dire 
Senato  :  «  i  nemici  della  società  moderna  »  ma  cbe  hanno  dato  inve 
alla  patria  un  grandissimo  numero  di  cittadini  onorevoli  ed  utili,  i  quj 
adempiono  i  loro  doveri  verso  lo  Stato,  e  che  rivendicano  il  più  sacro  e 
diritti,  chiedendo  di  poter  dare  ai  loro  figli  quella  educazione  che  e: 
stessi  hanno  ricevuto.  La  rimostranza,  com'  era  da  aspettarsi,  è  stata  i 
spinta:  né  poteva  essere  altrimenti  sotto  una  repubblica,  in  cui  gover 
ed  impera  una  setta  d'uomini  nemici  di  Dìo,  senza  cuore  e  senza  ooo 

2.  Che  in  cuore  ai  buoni  francesi  viva  ancora  l'affetto  verso  la  k 
patria,  si  può  ben  vedere  dal  felice  esito  che  ha  avuto  il  prestito  vot^ 
dal  Parlamento,  per  dare  assetto  al  dissesto  economico,  in  cui  versa 
le  finanze  della  Francia.  Invano  si  é  cercato  di  attenuare  questo  succei 
con  cavilli  fondati  sulla  maggiore  o  minore  premura  dei  sottoscrittori  ; 
verità  é  che  il  prestito  é  stato  coperto  21  volta.  Il  ministero  delle  final 
ha  fatto  sapere  in  questa  circostanza,  che  il  pubblico  ha  chiesto  più 
400  milioni  di  rendita,  invece  dei  19  circa  domandati  :  359  sono  stati  \ 
sottoscritti  dalla  sola  Parigi,  anche  per  conto  dei  paesi  stranieri.  Laoi 
nelle  classi  ufficiali  s' è  voluto  dedurre  la  conseguenza  che  il  credito  Ai 
Francia  rimane  sempre  inalterato,  e  che  la  fiducia  che  hanno  i  Frane 
e  anche  i  forestieri  in  questo  credito  é  una  prova  della  solidità  della 
pubblica.  Quanto  alla  prima  conseguenza,  è  possibile,  diciamo  noi, 
questa  fiducia  esista:  non  cosi  però  riguardo  alla  seconda:  l'edificio  Rep 
blicauo  infatti  non  fu  mai  esposto  a  maggiori  e  più  scrii  pericoli  c< 
oggi,  in  cui  non  passa  giorno  che  non  si  consumi  un  atto  detesta 
contro  le  eterne  e  inviolabili  ragioni  del  diritto  e  dell'equità.   D'a 
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fu  coDfermata  dal  Senato  eoo  141  voto  contro  107.  Così  un  alto  di  violenza 
iniposto  da' radicali,  è  diventalo  legge  dello  Stato. 

4.  Intanto  un'alir'atto  di  ben  più  empia  e  più  universale  violenza  si 
va  preparando  ne' cupi  antri  della  massoneria  francese,  per  abbattere  il 
Cristianesimo.  Alludiamo  alla  tanto  vagheggiata  separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato. 

È  nota  la  risoluzione  presa  dalla  Commissione  del  bilancio,  che,  con 
12  voti  contro  9,  aveva  soppresso  d'un  tratto  di  penna  il  bilancio  dei 
culli,  benché  vi  si  fossero  opposti  il  Governo  e  la  sotto-commissione  spe- 
ciale; e  ciò  senza  alcun  diritto,  e  perfino  senza  discussione.  Ridurre  o 
aumentare  i  crediti  dei  culti,  ecco  soltanto  ciò  che  può  fare  questa  Gom- 
mii^sione,  non  già  sopprimere  un  servizio  intero  dello  Stato,  come  sarebbe 
pure  quello  della  guerra  o  della  presidenza;  tanto  più  che  esso  dipende 
da  un  trattato  internazionale.  1  radicali,  che  trovano  tanto  gusto  per  gli 
atti  rivoluzìonarìi,  si  alTretlarono  a  dar  fiato  alle  trombe  per  celebrare  il 
trionfo,  esprìmendo  il  loro  giubilo  nella  stampa  dell'estrema  sinistra.  La 
Nation  p.  e.  con  l'impudenza  che  l'è  propria,  si  rallegrava  di  poter 
destinare  ad  altri  servizi  48  mihoni,  ed  esortava  la  Camera  a  rompere  la 
corda  che  incatena  la  Repubblica  alla  putrida  barca  di  8.  Pietro  (sic}. 
Il  Radicai  non  lo  sperava,  ma  considerava  l'atto  importante,  perchè  de- 
terminava la  Camera  a  discutere  hie  et  nunc,  non  potendo  aggiornarsi 
il  bilancio,  la  questione  della  separazione  e  del  Concordato. 

Quel  volo  produsse  una  grande  comaiozione  fra  gli  opportunisti  e  gli 
officiosi  che,  per  mezzo  dei  loro  organi  e  per  ragioni  di  diversa  specie, 
levarono  molte  proteste  in  contrario;  i  più  autorevoli  fra  i  quaU  furono 
il  PariSf  il  Siècle  e  il  Temps,  Anche  al  Governo  spiacque  quel  voto. 
Perciò  il  ministro  dei  Culti  si  affrettò  a  recarsi  presso  la  Commissione, 
e  fece  subito  convocare  i  dieci  commissarii  mancanti,  tanto  gli  sembrò 
pericoloso  questo  voto,  pel  grave  timore  che  avrebbe  potuto  influire  sini- 
stramente sui  deputati  incerti. 

L' insinuativa  ed  abile  eloquenza  del  Goblet,  nonché  la  presenza  dei 
commissarii  assenti  obbligarono  la  Commissione  a  votare  contro  il  primo 
parere;  cioè  che  essa  passerà  all'esame  degli  articoli  del  bilancio  dei 
culti.  Ma,  mentre  15  voti  contro  13,  decretavano  ciò,  con  16  contro  14 
si  decise  d' aspettare  la  decisione  della  Camera  sulla  separazione,  e  con 
14  contro  13  di  esaminare  senz'altro  il  bilancio  dei  culti  se  la  Canaera 
tardasse  troppo. 

Ma  venne  il  giorno  in  cui  il  Freycinet,  l' uomo  delle  capitolaziooi, 
dovette  piegar  la  testa. 

La  proposta  infatti  dei  deputati  socialisti  Michelin  e  Planteau  per 
separare  la  Chiesa  dallo  Stato,  fu  portata  il  1°  giugno  alla  Camera  colla 
domanda  di  prenderla  sollecitamente  in  considerazione. 

La  Camera  accolse  questa  domanda  con  296  contro  250  voti.  Che 
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ablegatoì  nella  quarta  l'Aiutante  dell'Introduttore  colla  guardia  nobile^ 
conte  Folicaldi;  nella  quinta  le  altre  guardie  nobili,  il  conte  Naselli  e 
il  conte  Solimei;  nella  sesta  i  Vicarii  generali  dei  tre  Eminentissimi  ; 
nella  seuinaa  i  segrelarii  degli  ablegati.  Le  carrozze  particolari  dei  tre 
Cardinali  chiudevano  il  corteggio. 

All'entrare  del  corteggio  nella  corte  d' onore  dell' Eliseo,  il  corpo  di 
guardia  rese  gli  onori  militari,  mentre  una  guardia  d'onore  faceva  spal- 
liera dalle  carrozze  fino  alla  scala,  ove  attendevano  un  ofiBciale  della  casa 
militare  del  Presidente  ed  il  colonnello  comandante  militare  dell'Eliseo. 

Mentre  gli  Eminentissimi  venivano  condotti  in  due  sale  d'aspetto,  la 
musica  militare  sonava  nella  corte  l'inno  nazionale. 

Gli  Ablegati  erano  introdotti  nella  sala  d' udienza  ove  era  il  Presidente 
della  Repubblica,  circondato  dal  presidente  del  Consiglio,  dal  ministro 
dell'istruzione  pubblica  e  dei  culti,  dal  sotto-segretario  di  Stato  del  me- 
desimo ministero  e  dal  direttore  dei  culti.  I  tre  Prelati  presentarono  al 
signor  Grévy  i  Brevi  pontificii  che  li  accrediuvano  come  ablegati,  e  nel 
medesimo  tempo  pronunziarono,  secondo  r  uso,  un  breve  discorso  latino. 
Rispose  il  Presidente  alcune  brevi  parole,  dopo  le  quali  gli  Ablegati  fu- 
rono ricondotti  nella  sala  dove  erano  gli  Eminentissimi. 

Si  formò  novamente  il  corteggio  per  passare  nella  sala  dell'udienza. 
Precedeva  l' Introduttore  degli  ambasciatori,  seguito  dai  tre  Cardinali,  e 
dopo  di  essi  i  tre  Ablegati  coi  rispettivi  segretarii  che  recavano  sopra 
vassoi  d'argento  dorato  le  berrette  coperte  di  drappi  violetti,  lenivano 
in  ultimo  le  guardie  nobili. 

Frattanto  S.  E.  il  Nunzio  coli'  Uditore  della  Nunziatura  si  recavano 
direttamente  nella  sala  stessa. 

Come  i  diversi  personaggi  ebbero  preso  in  essa  il  loro  posto  i  segre- 
tarii degli  Ablegati  lessero  i  Brevi  del  Santo  Padre.  Quindi  ciascun  Car- 
dinale l'uno  dopo  l'altro,  condotto  dall'Introduttore  degli  ambasciatori  si 
recò  innanzi  al  Presidente,  il  quale,  prendendo  la  Berretta  che  gli  veniva 
presentata  dagli  Ablegati,  gliela  mise  sul  capo,  mentre  l'Introduttore  gli 
poneva  sulle  spalle  il  mantello  rosso  recato  dai  segretarii  degli  Ablegati. 

I  Cardinali  si  tolsero  la  Berretta,  inchinarono  il  Presidente  e  tornarono 
al  loro  posto. 

Quindi  gli  Eminentissimi  ritiratisi  un  momento  per  indossare  la  por- 
pora, rientrarono  nella  sala  e  fattisi  innanzi  al  Presidente  della  Repub- 
blica, Sua  Eminenza  il  Cardinale  Bernadou«  come  il  primo  in  ordine  di 
nomina,  prese  la  parola  anche  a  nome  dei  suoi  colleghi,  pronunziò  un 
breve  discorso,  del  quale  la  Stefani  ci  ha  già  trasmesso  un  breve  sunto, 
come  altresì  ce  lo  ha  trasmesso  della  risposta  del  signor  Grévy. 

E  con  ciò  r  udienza  ebbe  termine.  Quindi  i  nuovi  Eminentissimi  con 
tutte  le  persone  che  avevano  preso  parte  alla  cerimonia  fecero  colazione 
presso  il  Presidente  della  Repubblica. 
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divino,  sulla  concordia  e  suir  amore  de' suoi  figli  sparsi  su  tutta  quanta 
la  terra...  Quando  uno  Stato  giunto  all'apogeo  di  sua  possanza  sMnchina 
dinanzi  alla  santa  debolezza  della  Chiesa  e  al  potere  ioimortale  del  di^ 
ritto  divino,  allora  si  fa  noanifesto  agli  occhi  di  tutti  lo  spirito  di  Dio 
librantesi  sulla  storia.  »  | 

li  Landamman  del  cantone  d'Àppenzell,  dopo  aver  rammentata  reroic^ 
difesa  del  popolo  bulgaro,  toccò  altres)  degli  avvenimenti  religiosi.  «  In 
quella  guisa,  egli  disse,  che  dal  seno  di  fosche  nubi  scaturisce  imj 
provvisamente  un  lieto  raggio  di  sole  per  venire  a  rallegrare  il  cuoH 
dell'uomo,  non  altrimenti  noi  vedemmo  il  conflitto  ispano-germanico  fa^ 
sorgere,  invece  delle  tempeste  guerresche,  V  iride  della  mediazione,  e  ri 
chiamare  in  vita  il  costume  di  ricorrere  al  Papa  come  airarbilro  de 
popoli.  Il  cancelliere  dell*  impero  germanico,  che  pel  corso  di  ben  quin 
dici  anni  aveva  diretto  il  Kulturkampf  coniro  la  Chiesa  cattolica,  ìbvoc< 
egli  stesso  la  mediazione  di  Sua  Santità  il  Papa  gloriosamente  regnaoi 
Leone  XIII.  E  l'alta  sapienza  del  Capo  supremo  della  Chiesa  rìsolvett 
il  piato,  secondochè  attestano  unanimemente  i  contemporanei,  non  sol 
in  breve  tempo,  ma  anche  conforme  le  leggi  di  giustizia  ed  equità...  ^ 
nostro  tempo  si  è,  inoltre,  segnalato  per  un  altro  avvenimento  non  meni 
importante;  la  fine,  cioè,  del  Kulturkampf  in  Germania.  Possa  il  di 
ritto  trovare  nell'unione  fra  Chiesa  e  Stato  il  suo  rifugio,  e  possano 
popoli  vedere  afforzata  e  consolidata  la  loro  prosperità  posta  a  si  grav 
rischio!  » 

Da  questi  discorsi  voi  potete  formarvi  un'  idea  dello  spirito  che  pre 
siede  alle  solenni  riunioni  delle  Landsgemeinien,  nei  cantoni  cattolici  dell 
Svizzera  primitiva.  Dopo  di  queste  rassegne  istoriche  contemporanee,  il  cap 
dello  Stato  suol  rivolgere  altresì  commoventi  apostrofi  al  popolo  adunati 
invitandolo  a  conservar  sempre  la  sua  fede,  la  purezza  de'  suoi  costumi, 
suo  amore  alla  patria.  Udite  pertanto  il  Landammann  del  cantone  d' Un 
«  Possa  in  ogni  tempo  mantenersi  vivo  fra  noi  lo  spirito  de'  nostri  ma^ 
giori  !  La  filiale  e  pia  lor  confidenza  in  Dio  sì  nella  buona  come  nella  mal 
ventura,  la  pura  affezione  loro  alla  patria,  li  condussero  di  vittoria  in  vi 
toria.  In  queste  virtù,  vogliate  credermelo,  diletto  popolo  d' Uri,  in  quesj 
virtù  risiede  il  mezzo  infallibile  di  mantener  vivo  ed  intatto  il  retaggi 
de'  padri  nostri  ;  in  esse  è  riposta  la  condizione  fondamentale  della  nost^ 
forza,  della  nostra  prosperità,  della  nostra  esistenza.  Un  giorno  noi  pure  d| 
vremo  lasciar  questa  terra  :  le  generazioni  che  sorgono  ci  chiameranno  a 
lora  dinanzi  al  loro  tribunale,  e  ci  giudicheranno  secondo  le  nostre  azior 
Felici  noi,  se  esse  potranno  dire  che  amministrammo  e  coltivammo  f 
delmente  il  patrimonio  degli  avi  nostri,  e  il  preservammo  dalla  ruii 
religiosa,  morale  e  sociale...  Prima  d' imprendere  le  nostre  deliberazio 
chiediamo  a  Dio  onnipotente  il  suo  appoggio  e  la  sua  protezione,  affincl 
benedica  alle  nostre  elezioni  e  alle  decisioni,  che  saremo  per  prender 
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!s  Tantaggìo  del  nostro  caro  paese  d' Uri.  A  tal  fine,  io  v*  invito  a  reci* 
ive  ciDqae  Pater  nosier  e  cinque  Ave  Maria... 

Quale  spettacolo  offre  mai  questo  popolo,  racooltor  ne'  suoi  coroizii  e 
i&3oecbiantesi  alla  voce  del  capo  del  governo  per  implorare  l' assistenza 
k\  Re  delle  nazioni  !  E  dire  che  sono  quasi  sei  secoli,  dacché  i  piccoli 
CioiMù  tengono  questo  modo  di  governo,  commovente  ideale  della  de- 
soenzìa  cristiana  !  Il  Landammann^  che  ogni  anno  rende  conto  in  tal 
piisa  di  sua  gestione  alla  Landsgemeinie,  non  tarderà  a  scendere  dal 
s'jo  seggio  per  rimettere  ad  altri  il  potere  statogli  conferito  per  un  anno. 
Egli  è  il  console  de' tempi  antichi,  con  qualche  cosa  di  paterno  e  di 
piriarcile,  che  appartiene  soltanto  al  cristianesimo.  Primo  magistrato  del 
paese,  d  non  riceve  alcuno  stipendio,  e,  se  rifiuta  l' ufficio  ond'  è  investito, 
^i  soggetto  a  un'ammenda;  anzi,  la  costituzione  gì* ingiunge  di  accettarle, 
noie  avviene,  per  esempio,  ad  Àppenzell.  Il  giorno,  in  cui  egli  presiede 
Illa  Lfmdsgemeinde,  vien  deposta  sulla  tribuna,  in  cui  siede,  una  borsa 
ncm^^  che  ccmtiene  il  sigillo  dello  Stato.  Quest'anno,  nella  Lande- 
^nde  del  Nidwald,  la  borsa,  ornata  di  ricchi  ricami,  era  stata  offerta 
i^lle Religiose  del  convento  di  Rickenbach.  Tutto,  come  vedete,  sa  d'idillio 
^  queslo  sistema  di  governo. 

'joeste  assemblee  annuali  delle  Landsgemeinden,  questo  governo  po- 
T^  esercitato  pienamente  dal  popolo,  sono  in  ciascun  anno  l'oggetto 
Isiraueozione  generale  e  delle  più  vive  sollecitudini.  Le  popolazioni  ag- 
^'nppaosi,  per  istinto,  a  tali  istituzioni  secolari;  in  faccia  air  accentra- 
iato  sfrenato,  che  assorbe  da  ogni  parte  le  autonomie  locali  e  le  antiche 
^^  la  Sviziera  primitiva  ama  ravvolgersi  nel  manto  della  sua  antica 
'>Aocrazia.  <  Nella  Landsgemeinde,  più  che  altrove  — •  dice  il  Landam- 
<i«i  di  Obwatd  —,  s'incarnano  il  sentimento  storico,  la  sicurtà  in 
''iéo  delia  tamigha,  la  coscienza,  che  ha  il  popolo  della  propria  libertà. 
^  Qomo,  che  non  era^  al  certo,  un  amico  della  libertà  dei  popoli,  ma 
àt  tu  mia  delle  menti  più  illuminate  del  suo  tempo,  il  primo  Bonaparte 
^^geadosi  al  nostro  concittadino  de  Flue  (discendente  del  B.  Niccola) 
•  »i  altri  confederati  recatisi  alla  Consulta  a  Parigi,  diceva  loro  che  la 
"^^s  della  Svizzera  primitiva  e  la  istituzione  della  Lanisgemeinde 
"^oe  del  paese)  non  permettevano  neppure  la  supposizione  di  poter 
■'^3nnare  la  Svizzera  in  uno  Stato  unitario  o  in  provincia  d*  una  potenza 

*^^  Mi  sono  fermalo  con  qualche  compiacenza  su  questo  quadro  dei 
wami  politici  dei  piccoli  Cantoni,  prima  che  l'accentramento,  verso  il 
^  ci  avanziamo  a  passi  di  gigante,  prima  che  il  progresso  moderno, 
^'•'w  titto  sparire  dalla  nostra  galleria  nazionale.  È  ormai  certo  (non 
*-^a  dissimularlo)  che  lo  spirito  d' innovazione  tende  a  penetrare  fino 
'  niesu  ubimi  riftigi  dell'antico  ordinamento  del  nostro  paese.  L'anno 
'<-^\%  un  grappo  dì  cittadini  dell' Obwald  volle  fare  dalle  Landsge- 
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meinde  emanare  una  legge  più  «  larga  »  in  materia  di...  ballo.  Essi  chie 
devano  s' interdicesse  la  danza  soltanto  nelle  domeniche  di  quaresima,  < 
si  permettesse  in  tutte  le  altre  domeniche  dell'anno.  Il  clero  indirizzò  a 
popolo  un  proclama  per  metterlo  in  guardia  contro  simili  tentativi  d 
rilassamento  nella  santificazione  della  domenica,  alcuni  ecclesiastici  pre 
sero  la  parola  dinanzi  alla  Landsgemeinde,  e  la  lor  voce  fu  ascoltata 
la  maggioranza  dell'assemblea  respinse  il  progetto  dei  novatori.  Quasi 
ultimi  vendicaronsi  poscia  di  tal  voto  col  fare  del  chiasso  dinanzi  ali: 
casa  del  Zaniammann.  Ouest'anno,  la  Landsgemeinde  d'Uri  ha  introdolt 
l'imposta  progressiva!  V^o  è  bensì  che  il  bilancio  di  questo  cantone 
sovraccaricato  di  debiti  in  conseguenza  della  costruzione  della  via  ferrau 
Il  popolo  è  povero,  siccome  quello  che  si  compone  di  pastori  e  di  guid 
viventi  unicamente  sulla  visita  dei  forestieri.  Accanto  a  questa  popola 
zione  di  proletarii  esistono  alcune  famiglie  ricche;  onde  nacque  l' idea  eh 
il  miglior  mezzo  di  alleggerire  i  carichi  dello  Stato  fosse  quello  di  ai 
tingere  più  specialmente  alla  borsa  di  quella  categoria  di  contribuent 
Tale  era  la  grossa  questione  del  giorno;  molti  e  molti  discorsi  furoo 
pronunziati  ;  un  ecclesiastico  (giacché  anche  i  preti  si  mostrano  alla  tribun 
della  Tjandsgemeinde)  si  dichiarò  per  l'imposta  progressiva,  quale  I 
prevedeva  il  disegno  del  LandrcUh^  vale  a  dire  sur  una  scala  di  pr( 
gressione  moderata;  e  tale  fu  pure  l'avviso  delia  grande  maggiorana 
Questa  decisione  ha  prodotto  in  Svizzera  una  grande  impressione,  i 
quanto  che  mostra  come  il  socialismo  di  Stato  vada  impossessando 
anche  de' paesi  più  conservatori. 

Fra  i  cantoni  protestanti,  che  sono  dotati  dell'  istituzione  della  Landi 
genPeinde^  trovasi  Glaris.  Quest'anno  l'assemblea  fìi  tumultuosa.  11  pai 
tito  estremo  aveva  proposto  una  riforma  radicale  della  Gostituzion 
riforma  avente  soprattutto  per  iscopo  di  raccogliere  maggiormente 
potere  nelle  mani  di  pochi,  e  diminuire  d'altrettanto  l'autorità  supren 
della  Landsgemeinde.  Dopo  una  gran  quantità  di  discorsi  prò  e  conir 
l'assemblea  fu  chiamata  a  dar  voto,  cioè  a  separarsi  in  due  campi,  che 
magistrati,  secondo  il  costume,  misurarono  coll'occhio  dall'alto  della  ti 
buna.  Siccome  i  due  campi  erano  quasi  eguali,  cosi  il  calcolo  si  preseQ 
assai  difficile.  V'erano  sul  luogo  6,U00  uomini.  Fecersi  sei  scrutinii;  al 
fine,  tre  magistrati  contro  due  dichiararono  che  la  maggioranza  si  trova^ 
dal  lato  dei  partigiani  della  revisione.  lia  Costituzione  di  Glaris,  adunqi 
esistente  da  cinquant'anni,  sta  per  essere  profondamente  trasformata. 

3.  Intanto  che  i  cantoni  primitivi  tenevano  le  loro  assisie  dem 
craticbe,  le  tre  repubbliche  di  Berna,  Solura  e  Neuchàtel  eleggevano! 
loro  assemblee  legislative.  Questi  cantoni  sono  dotati  del  sistema  r? 
presentativo  ;  talché  il  popolo,  invece  di  far  le  leggi  da  sé  stesso,  el^ 
deputati  con  incarico  di  provvedervi.  Nel  cantone  di  Berna,  le  elezii 
han  rafforzato  notevolmente  la  destra  conservatrice.  Il  Giura  cattolico  ! 
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ciQirauto  le  sue  posizioni  ;  parecchi  distretti  protestanti,  ligi  finquì  al 
ri  olismo,  han  rotto  1*  incantesimo  ed  eletto  deputati  conservatori;  anzi, 
'  'ine  nelle  Camere  federali  v*era  un'elezione  parziale  in  surrogazione 
1  ili  deputato  radicale  defunto,  uno  dei  distretti  protestanti  ha  eletto  con 
:  .il  xOOO  voti  il  candidato  conservatore:  Io  che  costituisce  una  prima 

'tcia  Della  deputazione  esclusivamente  radicale,  che  il  cantone  di  Berna 
ti  ':qo  ad  oggi  mandala  al  Consiglio  nazionale  della  Confederazione. 

A  Neuchàtel,  i  radicali  conservano  la  loro  maggioranza  e  rimangono 
>  ["iiere;  i  conservatori,  però,  han  mantenuto  le  loro  posizioni  nel  di- 
^Mto  di  Neuchàtei-Città,  dove  han  combattuto  corpo  a  corpo.  Altrove 
*  ^m,  per  la  massima  parte,  astenuti.  Del  resto,  il  governo  radicale 

»achàtel  non  è  punto  dominato  da  tendenze  persecutrici  ;  anzi,  si 

>^ra  favorevolissimo  ai  cattolici  nelle  sue  relazioni  con  monsig.  Mer- 
'  ''<  la  cui  diocesi  racchiude  altresì  il  territorio  neuchàtellese. 

Uoa  condizione  dolorosa  è  quella  di  Solura.  Da  una  cinquantina  di 
^':i  iDcirca,  questo  cantone  cattolico  geme  sotto  il  giogo  di  un  governo 
^^ano  e  libero  pensatore,  che  fa  di  lutto  per  opprimere  i  cattolici  e 
«T^fTtìre  il  popolo.  È  stato  questo  cantone  il  primo  ad  entrare  nella 
''  del  Kulturkampf\  sopprimendo  i  conventi,  impossessandosi  delle 
"^fse.  mettendo  sacrilegamente  le  mani  sugli  oggetti  destinati  al  culto 

9ii  tesori  de'santuarii,  cacciando  dal  suo  seggio  episcopale  monsignor 
^bit.  Questo  governo  persecutore  sMncarnava  nella  persona  d'uno 
'^'i5ia  violento  ed  accorto,  il  Landammann  Vigier.  Costui,  dopo  aver 
'^'*  il  suo  tirocinio  politico  sulle  barricate  di  Berlino  nel  1848^  venne 
-  >^lura,  e  messosi  alla  testa  del  movimento,  che  fini  col  rovesciare 
''  'iyj  il  governo  liberale  detto  dei  %t,  afferrò  le  redini  d'un  governo 
'liliale  spinto  agli  estremi  confini.  Cosi  governò  il  cantone  di  Solura 
•Tia  durata  di  3U  anni.  Sul  finire  de' suoi  giorni,  però,  il  Vigier  vide, 
'  ;irì  di  molli  altri,  che  il  KuHu/rkampf  non  avea  raggiunto  il  suo 

'W  laonde  consenti  all'accomodamento  conchiuso  fra  la  Santa  Sede 
i^oQsii^lio  federale  per  la  pacificazione  della  diocesi  di  Basilea,  sebbene 

'  ticasse  susseguen temente  Una  dichiarazione,  in  cui  celebrava  il  trionfo 
'!•  Stato  e  T abbassamento  della  Chiesa;  poi  morì  d'un  cancro  alla 

•*u  il  18  marzo  dell'anno  corrente.  In  lui  il  partilo  radicale  di  Solura 
'^ieva  il  suo  moderatore,  supremo,  e  il  radicalismo  elvetico  il  suo  più 
ri-iMe  campione,  il  suo  capo,  il  suo  factotum.  Più  di  5,000  pei*sone 
«-^^^tero  a*  suoi  funerali,  cui  presedeva  un  intruso  vecchio-cattolico. 

"^brava  che  con  la  scomparsa  del  Vigier  dovesse  svanire  V  incubo, 
'  ^  r^^va  sul  cantone  di  Solura.  Tutto,  infatti,  cospirava  a  un  risve- 

«aieoto  conservatore;  lo  sperpero  delle  finanze,  la  scoperta  delle  dila- 

^2:gqì  radicali,  ascendenti  a  parecchi  milioni,  la  bancarotta  morale  del 
r  «fQo,  avevan  prodotta  una  certa  reazione.  Lo  stesso  Vigier,  prima  di 

-' We  nella  tomba,  avea  sentito  vacillare  l'opera  sua;  dal  suo  letto  di 
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'r^dair altro!  Qui  la  paura  della  lotta  e  la  maDcaoza  di  logica  han 
"'iio una  condizione,  che  sembra  non  ammetter  rimedio;  là  il  combatti- 
lo iocessaoie^  pertinace,  e  la  fedeltà  ai  prìncipii  nella  loro  applica- 
ne:, hsn  latto  venire  in  fiore  un  governo  cattolico,  che  va  sempre  più 
kmaodosi  all'ideale  del  Sillabo  e  alla  costitudone  cristiana  degli  Stati. 
l^ile  e  quanta  luee  scaturisce  da  un  tal  parallelo  ! 

i.  lo  avvenimento  assai  consolante  pei  cattolici  della  diocesi  di  Ba- 
l^j  è  Stata  la  visita  recentemente  fatta  da  monsig.  Fiala  air  antica  sede 
t^l  Episcopato,  alla  parrocchia  cattolica  della  città.  Questa  parrocchia, 
^r.  Del  principio  del  secolo  presente  contava  appena  400  fedeli  ne  pos- 
-!^  oggi  a  un  dipresso  20,000.  La  sua  rapida  e  incessante  estensione 
l-:!^  ombra  al  doaiinante  protestantesimo;  essa  aveva  alcune  scuole  cat- 
'àvf  Ooreoti,  in  cui  più  di  1500  fanciulli  ricevevano  un*  educazione  cri- 
i  m  sotto  la  direzione  di  Religiosi  appartenenti  a'diversi  Ordini  insegnanti  ; 
[Hi?  scuole  furono  soppresse.  La  parrocchia  si  trovava  ristretta  nella 
^1i  sua  vasta  chiesa  di  Santa  Chiara  al  Petit-Bale  ;  fu  ad  essa  rifiutata 
ifii:ca  chiesa  dei  Minori  conventuali,  che  venne  invece  convertita  in  ri- 
Brt^.  Allora  fu  che  i  cattolici  di  Basilea,  sastenuti  dalla  carità  dei  fe- 
K  in  tutta  la  Svizzera  cattolica,  si  risolvettero  a  erigere  un  nuovo  san- 
-ih9  nel  centro  stesso  della  città.  Questo  tempio,  dedicato  alla  Madre  di 
[>i  fu  consacrato  il  23  maggio  ultimo  dal  novello  Vescovo  di  Basilea, 
^^sigoor  Fiala.  L* arrivo  deir illustre  prelato  nell'antica  città  episcopale 
ki^se  le  proporzioni  d*un  vero  e  proprio  avvenimento.  V  ebbero  splen- 
di ricevimenti  alla  stazione,  corteggio,  fuochi  artifiziali,  discorsi,  ban- 
rt^ir».  La  compagnia  del  Centrale  avea  messo  a  disposizione  di  monsi- 
r^<  Vescovo  un  vagone  di  gala.  Alla  cerimonia  della  consacrazione  tenne 
^-".nuQ  pontificale,  cui  assistevano  più  di  3000  persone.  L'abate  Winterer, 
i^-TM»  di  Mulhausen  e  deputato  dell'Alsazia  al  Reichstag,  pronunziò 
'  silocazione  di  circostanza*,  degna  per  ogni  rispetto  dell'alta  reputazione 
'*^" oratore.  Il  signor  Winterer  fece  risaltare  in  brevi  ma  succose  pa- 
'  '  la  missione  sociale  della  Chiesa  cattolica. 

I>opo  la  cerimonia,  un  banchetto  riunì  nel  Casino  il  fiore  degli  assi- 
'f^i  e  gl'invitati.  Il  signor  Hauser,  presidente  della  parrocchia,  brindò 

Vescovo  di  Basilea;  l'abate  Winterer  a  Sua  Santità  Leone  XIII;  il 
^>uato  Haediger  all'  incremento  della  parrocchia  ;  monsignor  Turt,  par- 
^''•ii  Basilea,  al  Consiglio  parrocchiale.  Monsignor  Fiala  rammentò  la 
"^^craziooe  della  cattedrale  di  Basilea,  avvenuta  otto  secoli  sono  ;  con- 
^^ 'azione,  cui  assistettero  l'imperatore  Arrigo  II  con  la  sua  sposa,  e  il 
'  ^ine  prete,  che  doveva  poi,  sotto  il  nome  di  Leone  IX,  illustrare  il 
'Ao  pontificio.  «  A  quei  tempi,  soggiunse  monsignor  Fiala,  i  Vescovi 
~  i^^iea  erano  principi  di  grande  autorità.  Il  pastorale,  ch'io  stringo, 
'  vieoe  dal  potente  e  glorioso  principe  Vescovo  Giacomo  Cristoforo  Blarer. 

'v-^iìl  Vescovo  none  più  principe,  ed  io  ne  sono  lietissimo:  a' nostri 


128  GRONACà  CONTEMPORANEA 

I 

giorni,  non  è  buona  cosa  esser  principi.  La  mia  missione  è  di  andare  i 
popolo  cattolico,  attrarlo  verso  il  cuore  della  Chiesa  sua  madre,  e  as^ 
ciarlo  al  centro  dell*  unità  che  è  la  roccia  di  Pietro.  » 

La  sera,  f}i  fatta  in  onore  del  Vescovo  una  gran  dimostrazione  p 
polare  nelle  spaziose  sale  della  Burgvogtei.  Erano  quivi  raccolti  magi 
che  1500  cattolici,  rappresentanti  le  diverse  associazioni;  il  Pius-Verei\ 
la  società  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  la  società  operaia,  il  Circolo  cattolio 
l'Associazione  dei  giovinetti  ecc.  tutte  società  fiorenti,  cui  Moosig.  Fia 
fu  lieto  d'impartire  la  sua  benedizione. 

Dopo  le  feste  della  consacrazione,  susseguite  l' indomani  dalla  eresio 
d'un  migliaio  di  fanciulli,  monsignor  Vescovo  si  recò  al  palazzo  del  G 
verno,  dove  ricevette  una  graziosa  accoglienza  da  parte  del  capo  dell 
Stato  e  de'collegbi  di  lui. 

La  gita  pastorale  del  Vescovo  nelle  parrocchie  di  Basilea-Città  \ 
pure  data  occasione  a  dimostrazioni  consolanti.  11  venerabile  prelato  I 
fatto  una  visita  al  Governo  di  quel  cantone  a  Liestal. 

In  una  parola,  l'attività  di  monsignor  Fiala  nei  diversi  cantoni  del 
sua  diocesi  produce  i  più  benefici  effetti.  I  governi  fanno  a  gara  nel  pr 
digare  al  Vescovo  la  piii  festevole  accoglienza.  Lo  Stato  di  Solura 
mostra  conciliante;  prova  ne  sia  ch'esso  ha  fatto  consegnare  a  mons 
gnor  Fiala  il  legato  Linder,  capitale  e  frutti,  che  è  quanto  dire  u( 
somma  di  300,000  franchi,  stata  confiscata  dai  governi  radicali  sui  pr 
mordi  del  Kulturkampf,  È  bensì  vero  che  la  restituzione  di  questo  lega 
era  una  conseguenza  indispensabile  del  ricevimento  di  Monsignore  da  par 
degli  Stati  diocesani. 


ERRATA  CORRIGE 

Nel  volume  precedente 
a  Pag.  700  lin.  pen.  accolto  assai  accolto  assai  male 

Nel  presente  fascicolo 

a  Pag.  SO  lin.  15  assoluta  assolato 

>     29    »    32  più  compatti  tutti  compatti 


LA  CRONOLOGIA  BIBLICO-ASSIRA 

del  P.  GIUSEPPE  BRUNENGO  d.  G.  d.  G. 

APPENDICE 

air  Inpen  di  Babilonia  e  di  NÌBÌ?e  dalle  orìgini  fino  alla  conqiùsta  di  Giro 
descritto  sorondo  i  monumenti  cuneiformi  comparati  colla  Bibbia 

DEL   MEDESIMO  AUTORE 

'  ',  ilp.  GiaclietU,  Figlio  e  C,  1886.  Opuscolo  in  8  gr.  di  pag.  92. 

Preftzot  lilra  ■• 

r  a  ì  problemi,  suscitati   dalle  scoperte  della  moderna  Assiriologia,  uno 

.  rilevanti  e  difficili  è  quello  che  riguarda  la  Cronologia  assira  rispetto 

.  :  ili?a^  e  il  modo  di  concordarle  entrambe  fra  loro,  spianando  la  contrad- 

'-  che  a  prima  fronte  presentano.  L^  Autore,  nel  presente  Opuscolo,  dopo 

'i  alcuni  solidi  principii  di  esegesi  biblica,   reca  in  mezzo  tutti  i  dati  e 

i^'ioai  del  problema;  indi  espone  e  discute  le  principali  soluzioni,  im- 

.  ;.ate  finora  dai  dotti,  specialmente  quella  deirOpPEHT;  e  infine  propone 

'  ]n%  mercè    la  quale,  salvando  da  un  lato  tutti  i   dati  autentici  della 

i  i  dall'altro  tutti  i  dati  assiri,  egli  riduce  di  fatto  le  due  Cronologie  a 

a  concordia;  come  dimostra  la  Tavola  sinòttica,  colla  quale  T Opuscolo 

laude. 

'  l'/T/yicio  centrale  delia  Civ.  Catt.  e  presso  i  principali  Gerenti  della  medesima. 

DEL  COIìC;RA  £  D£'  SCOI  RIJflEDl 

Lettera  di  GIOV.  M.  CORNOLDI  d.  C.  d.  a. 
'^^a  Edizione  riveduta  dai  r Autore.  Venezia,  tipografia  Emiliana,  1884. 

'  Minacciare  che  fa  di  bel  nuovo  questo  morbo  funesto  rende  opportuna 

:  razione  di  quelli  scritti  che  recano  vera  utilità  pratica.  Tra  questi  ò 

vate  del  eh.  P.  Cornoldi,  il  quale  da  tanti  anni  sostenne  essere  il  morbo 

ito  dai  microbi  e  prima  di  tutti  gli  altri  additò  certi  modi  onde  il  me- 

^  ài  diffonde,  ed  altri  coi  quali  possiamo  preservarcene. 

Ili  CERTO  E  li'  IIVCERTO 

':bnou  natura,  i  preservativì  e  ì  rimedi!  del  colera 

Trattatene  scientifico  popolare  del  P.  VKANGESCO  SALIS  SEEWIS  S.  L 
0,  Tsp.  Giochetti,  Figlio  e  C.  1884.  Prezzo  ridotto  Cent.  25. 

'''vrliendo  e  discutendo  le  varie  opinioni  e  le  prescrizioni  diverse  e  con- 

1".  pubblicate  da  naturalisti  e  da  medici  intorno  al  trepido  argomento, 

ictermina  nettamente  ciò  che  si  sa  finora  e  ciò  che  non  si  sa  intorno 

ludica  poi  i  più  sicuri  modi  di  preservazione,  eliminando  quelli  che 

1  esperimentale  dimostra  ineifìcaci  e  che  pur  si  consigliano  con  rischio 

liO  di  chi  vi  si  affida:  per  ultimo  annovera  alcuni  rimedii  corrispon- 

•  -iiifcuno  stadio  dell' infezione  colerica,  autenticati  dairesperienza  diretta 

idati  dair  analisi  scientifica. 
■   i!  lettore  troverà  in  poche  pagine  vagliato  e  raccolto  il  più  e  il  meglio 
'■'  tu  scritto  fin  qui  per  la  conoscenza  del  terribile  morbo  e  dei  modi 

>'i.  rio. 

•  '  '('ffizio  centrale  deUaCw.  Catt.  e  presso  %  principali  Gnenfi  deUa  mede    ma. 


STORIA  DELL'ARTE  CRISTIANA 


scritta  dal  P.  RtmtlE  «iRRIJGCI  i.  C  i.  G. 

E  CORREDATA  DELLA  COLLEZIONE    DI  TUTTI  I   MONUMENTI   DI   PITTURA   E    SCULT 
INCISI  IN  RAME  SU  PIÙ  CHE  CINQUECENTO  TAVOLE   ED   ILLUSTRATI. 

Questa  classica  monumeiitale  opera  dell' emiden te  Archeologo  di  chiai 
sima  memoria  P.  Raffaele  Garrucci,  coasta  di  sei  volumi  ia  folio  con  oltre  50" 
volo  incise  in  rame  da  periti  artisti,  sotto  la  direzione  delfAutore.  Ne  fur 
curate  contemporaneamente  tre  diverse  edizioni. 

Edizione  di  gran  lusso  L.  1200  sconto  40  ^^  L.720  — 

idem      in  carta  distinta.  L.  600  sconto  40  7o  *  ^60  — 

idem      in  carta  comune.  L.  414  sconto  40  7o  *  *^'^3»  ^^^ 

Per  quest'opera  il  porto  va  a  spese  de' committenti  dentro  e  fuori  Itr 

Si  vende  air  Ufficio  centrale  della  CÀs.  Csiit  e  presso  i  principali  Gerenti  della  medt\ 

P.  AETTONZO  BBESCIANI  d.  O.  d.  O. 


PER  hk  PRIMA  VOLTA  RIUNITE  E  CORRETTE  SOPRA  GLI  ORIGINALI 
EMENDATI   E  PREPARATI  DALLO  STESSO   AUTORE. 

Roma,  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica.  Diciassette  volumi  in  8  granii 

Presso  X>.  42  fjranoo  per  tutta  Italia. 

Si  vendono  air  Ufficio  centrale  della  Civ.  Catt.  e  presso  i  principali  Gerenti  della  m^*h 

Ac  A  ConserviiziOQe,  Blstanro  legli  arreìi  Sacri 

INSEGNAMENTI  PRATia 

del  P.  GUMN&RIi  SANilii  SOLARO  d.G.d.G. 

Prima  ediiione  italiana  sulla  sesto  edizione  francese  lei  medesimo  Autore,  rifasa  ed  ampli. 

Un  VÓI,  di  pagg,  248  in  16,  Torino,  tip.  e  lib,  B,  Canonica  e  Fi'gU\  r 
Binelli,  Via  Boterò  n,  8, 1886, 

Prezzo  II.  1,50.  Vendibile  ancora  presso  Luigi  ManuclH,  libraio  in  Firen/t*. 

K  una  preziosissima  raccolta  di  ricette  e  di  avvertimenti  pratici  c.i- 
vrebbe  d*ora  innunzi  trovarsi  in  tutte  le  sagrestie,  anzi  ancora  in  tutte  ì 
miglio.  Per  dare  una  idea  meno  incompiuta  di  questo  opuscolo  do vrem tu 
portare  almeno  i  titoli  dei  centosettantadue  paragrafi  in  cui  è  diviso.  Ma 
offrirne  un  saggio,  diremo  soltanto  in  generale  che  il  curatore  di  una  r! 
ed  un  capo  di  famiglia  troverà  quivi  i  metodi  per  rendere  il  lustro  o   t^- 
le  macchie  di  varie  maniere  ai  vasi  ed  agli  utensili  sacri  o  non  sacri  U: 
lunque  metallo,  per  saggiare  le  stoffe  d'oro,  d'argento,  di  seta,  di  filo,  di  cr 
di  lana;  per  torre  macchie  e  imbratti  di  ogni  genere  dalle  stoffe,  dalla  carta 
per  riconoscere  le  varie  falsificazioni  della  cera,  del  vino*  della  farina.  I  m 
sono  esposti  con  molta  chiarezza  e  precisione,  e  quasi  tutti  facilissimi  ad  t- 
praticati  da  ognuno:  i  molti  vantaggi  poi  di  pratica  utilità  si  appalesai 
sé  stessi  senza  bisogno  delle  nostre  parole.  Raccomandiamo  dunque    a 
questo  sì  prezioso  manuale. 


—  Chi  volesse  cedere  airAmrainistrazione  copie  il. 
gueoli  fascicoli  :  558,  592.  599,  631,  638,  639,  642,  655,  657,  661,  8v>y  v 
potrà  .scegliere  in  compenso  fra  ì  libri  del  nostro  catalogo  quanto  corri 
derà  al  prezzo  de*  fascicoli  che  manderà  a  quesi' UQicio,  Via  de' Conti ^  ; 
calcolali  al  prezzo  di  L.  1  ciascuno. 

Prato,  Tip.  Oiaciieiti,  Figlio  e  C.  PIO  MORONI,  Gerente  resp^^nsa 


LIBRI  VENDIBILI 

ALL'AMMIIVISTRAZIONE  DELLA  CIVILTÀ  CÀTTOUCA 

FIRENZE  —  3.  Via  de'  Conti  —  FIRENZE 

Berardlnelli  Franoesoo  (d.  C.  d.  G.).  Il  Dominio  temporale  dei  Papi  nel  Coni 
cetto  politico  di  Dante  Alighieri,  con  un'appendice  sul  senso  allegorica 
della  Divina  Commedia,  ifn  voi  in  16,  di  pagg.  432.  Modena,  tipografi^ 
della  Immacolata  Concezione,  I88L  L.    4  -i 

Bresoiani  Antonio  (d.  C.  d.  G.).  Opere  edite  ed  inedite  per  la  prima  volti 
riunite  e  corrette  sopra  gli  originali  emendati  e  preparati  aallo  stessi 
Autore.  Diciassette  volumi  in  8  grande.  »  4*^  H 

Si  vendono  pure  i  singoli  volumi  separatamente  a  prezzi  ridotti, 

—  Opere  minori.  Volumi  due  che  contengono  i  seguenti  opuscoli:  Memoril 

intorno  alla  vita  del  P.  Michele  Sczczytt  —  Arte  di  goder  sempre  —  Me 

morie  intorno  ad  Eugenio  Cusani  —  Arte  di  ben  governare  —  Eserciz^ 

spirituali  —  Vita  di  Abulcher  Bisciarah  —  Biografie  di  tre  alunni  di  Pro 

paganda  —  Ammonimenti  di  Tionide  —  Avvisi  a  chi  vuol  pigliar  moglie  -l 

Romanticismo  italiano  —  Saggio  di  alcune  voci  toscane.  Due  grossi  voi  uni 

in  8  di  circa  500  pagine  ciascuno.  »    4  )>l 

Voi.  3.^  Lettere  sopra  il  Tirolo  Tedesco,  Orazione  per  l'esequie  di  M.  Bea 

trice,  Viaggio  in  Savoia,  Armeria  di  Carlo  Alberto,  Lettere   descrittivi 

—  Descrizioni  —  Il  trionfo  della  Clemenza  —  I  trenta  medaglioni  di  pa 

gine  390,  »    -'  ^.^ 

Voi.  4.°  Dei  Costumi  delPisola  di  Sardegna,  comparati  con  gli  anticLis 

simi  popoli  orientali,  pag.  440  con  una  Tavola  comparativa  di  monumenj 

sepolcrali.  *    ^  ^ 

Voi.  5."  Riviste  di  libri  contemporanei  ~  Dialoghi  sul  paganesimo  —  Nar 

rative  —  Ragionamenti  etnografici  —  Il  museo  Campana  —  La  Ven.  Mari 

Cristina  —  L'altare  di  Boulogne  —  Giustina  Serlupi,  pngg.  458.       »    3  ri 

Voi.  6.0  e  7,«'  L'Ebreo  di  Verona.  Racconto,  pagg.  360  e  400.  >    4  r^ 

Y6ì,S.°e9.°  Larepubb.  romana  e  Lionello.  Racconto,  pagg.  294  e  308.  »    4  H 

Voi.  10.0  e  11."  Ubaldo  e  Irene.  Racconto,  pagg.  402  e  470.  »    5  h 

Voi.  12.0  Lorenzo,  q  jj  coscritto  —  D.  Giovanni,  o  il  benefattore  occulti 

Racconti,  pagg.  376.  »    ^  ] 

Voi.  13.0  L^  contessa  Matilde  di  Canossa.  Racconto,  pagg.  370.     >    2 

VoL  14.^  Edmondo,  o  dei  costumi  del  popolo  romano  —  La  casa  di  ghiacci 

0  il  cacciatore  di  Vincennes,  pagg.  580.  »    4  i 

Voi.  lÒ.oOIderigo  o  il  zuavo  pontificio.  Racconto  —  L'assedio  d'Ancoul 

frammento,  pagg.  380.  >     2 

Voi.  16.0  e  170.  Lettere  familiari  ed  erudite,  pagg.  470  e  370.         >    5 

Le  opere  complete  »  42 

—  Dei  costumi  dell'Isola  di  Sardegna  comparati  cogli  antichissimi  popoli  ori 

tali.  Due  grandi  voi.  in  8,  di  pagg.  LXX.\I-300.  Edizione  di  lussa     »    3  j 

—  L'istessa  opera  in  un  voi.  in  8.  edizione  economica.  »    2  j 

—  Descrizione  dei  trenta  medafflioni   dell'  apparato  e  della  festa  del  Col  leu'' 

Romano  per  la  visita  fatta  dal  S.  P.  Pio  IX.  Un  voi.  in  16,  di  pagg.  200.  >  —  - 

—  Lettere  familiari,  erudite  e  descrittive.  Un  grosso  volume  in  8  grandt^  < 

pagg.  554.  »     2 

Commentario  ossia  della  vita  e  delle  opere  del  P.  Antonio  Bresciani  d.  C.  d  ^ 
con  ritratto  e  fac  simile,  VoL  in  8"  di  pagg.  170.  >     i 

Brnnengo  Ointeppe  ^d.  C.  d.  G.).  I  primi  Papi  Re  e  l'ultimo  dei  Re  Lenir 
bardi.  Roma  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica,  Un  voi.  iu  8.  >     2 

—  Le  origini  della  Sovranità  temporale  dei  Papi.  Roma,  coi  tipi  della  Civìi 

Cattolica.  Un  voi.  in  8.  (Rimangono  poche  copie).  »     '-^ 

—  L'impero  di  Babilonia  e  di  Ninive,  dalle  origini  fino  alla  conquista  di  Cr 

descritto  secondo  i  monumenti  cuneiformi  comparati  con  la  Bibbia.  Di 
volumi  in  8,  di  pagg.  599-586.  Prato,  tip.  Giachetti,  1885.  >     0 

—  La  cronologìa  Biblico- Assira.  Appendice  a\V Impero  di  Babilonia  ecc.  l 

elegante  voi  in  8.  di  pagg.  90.  >     l 
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V. 
Fatti  ipnotici  del  DonatOy  a  Torino  e  a  Milano. 

Esposto  il  programma  e  T  intento  dei  magnetizzatori,  tanto 
cerretani  qaanto  dottori  medici,  Tediamo  se  i  fatti  corrispondono 
alle  promesse.  Qd  possiamo  scegliere  non  tra  migliaia,  ma  tra 
milioni  di  casi,  che  si  rinnovano  ogni  giorno,  sotto  gli  occhi 
d'innamerabili  spettatori,  e  vengono  attestati  da  testimonii  su- 
periori ad  ogni  eccezione.  Potremmo  citarne  alcuni  del  celebre 
loagaetizzatore  Hansen,  che  in  questi  ultimi  anni  destò  le  ma- 
nviglie  dell' Allemagna,  e  diede  molto  da  &ntasticare  ai  medici 
tedeschi,  specialmente  in  Breslavia.  Ma  dovendo  scegliere,  ci  at- 
teniamo più  specialmente  a  f&tti  italiani  e  recentissimi,  per  nulla 
differenti  da  quelli  che  pur  troppo  avvengono  per  tutto  altrove. 
Gomineiamo  da  Torino,  dove  il  magnetiz^tore  Donato,  que- 
st'anno 1886,  ipnotizzò  poco  meno  di  trecento  soggetti,  come 
scrìsse  egli  stesso,  tutti  di  sesso  maschile,  in  tornate  solenni  al 
teatro  Scribe,  per  lo  spazio  di  circa  un  mese,  dinanzi  a  un  popolo 
iSi  eorìosi  di  ogni  condizione  sociale. 

Un  gentiluomo  sui  trent'  anni,  sano,  colto,  di  sensi  schietta- 
mente religiosi,  avendo  assistito  a  questi  esperimenti,  ci  riferiva, 
oome  egli,  senza  esporsi  alla  magnetizzazione  personale,  avesse 
tuttavia  osservato  minutamente  il  processo,  onde  l' operatore  affa- 
sdnava  i  soggetti  che  volontariamente  a  lui  si  presentavano,  e 
à  fiiceva  entrare  in  istato  di  sonno  magnetico.  Li  stringeva  da 
{rima  pei  polsi  alcuni  istanti,  poi  loro  volgeva  improvvisamente 
tta  guardataocia  selvaggia,  fissa,  penetrante.  Con  ciò  solo  molti 

*  Vedi  qoad.  865,  pagg.  5-18  del  presente  Tolome. 
Serie  XIIL  wl.  JIL  fase,  866  9  7  luglio  1886 
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£  ciò  entrer6bl)e  dirittamente  nella  sentenza  di  molti  magnetisti 
(il  Braid,  il  Farìa,  i  medici  in  generale)  che  negano  Tinflosso  da 
magnetizzante  a  magnetizzato,  e  attribuiscono  i  fenomeni  ipno- 
tici, che  essi  ammettono  come  reali  realissimi,  alla  forza  della 
immaginazione  e  alla  volontà  del  soggetto. 

Caso  di  rìTelazione  della  coscienza.  Il  dott.  A.  Yoisin,  ipno- 
tizzara  una  giovane  di  vita  scorrettissima,  divenuta  mezzo  pazza. 
Una  volta  essa  resisteva,  sputava  in  faccia  al  medico,  non  voleva 
gaardaro  l'oggetto  che  le  si  presentava  per  addormentarla.  In 
fine  si  ottenne  quasi  di  forza  il  sonno.  <  Bestò  assisa,  racconta 
il  Yoisin,  sopra  una  seggiola,  il  capo  rovesciato  indietro,  e  ap- 
poggiato a  un  letto  ;  le  mani  pendule  si  cianizzano,  le  membra 
sono  in  una  dissoluzione  assoluta,  P anestesia  è  perfetta;  un 
grosso  spillo  conficcatole  nella  pelle  non  fu  sentito.  Cominciando 
da  questa  seduta,  noi  la  interrogammo,  ed  essa  ci  diede  dei  par- 
ticolari sulla  sua  vita,  che  ci  aveva  celati  sino  allora.  >  Il  dottore 
tenta  alcune  suggestioni  sulla  inferma,  che  riescono  perfettamente. 
Le  ordina  di  dormire  ventiquattr'ore;  essa  dormi  ventiquattr'ore. 
Le  prescrive  varii  atti  ad  ore  determinate:  essa  li  eseguì.  Le 
iogiunge  di  diventare  quieta  e  decente:  essa  divenne'.  Insomma 
si  ottenne  una  specie  di  confessione,  chiamiamola  così,  civile  :  e 
il  medico  fece  le  parti  del  confessore. 

Caso  di  resistenza  air  ipnotizzatore.  Di  soggetti  ribelli  ossia 
refrattarii  all'azione  ipnotica  si  danno  molti  esempii.  Ciò  avviene 
>ia  per  manco  di  disposizione  fisica,  sia  per  energia  di  volontà 
r /Dtrarìa.  Ha  è  curioso  il  caso  riferito  dal  dott.  Fere,  di  resi- 
stenza durante  il  sonno  ipnotico,  nel  quale  come  osservano  ge- 
i!t*raliiiente  tutti  i  trattatori  d' ipnotismo,  e  segnatamente  il  Bi- 
^her,  il  paziente  diviene  per  ordinario  soggetto  dell'ipnotizzatore, 
'  opera  senza  senso  morale.  <  Una  delle  nostre  malate  portava 
^oa  vìva  affezione  ad  un  uomo,  che  le  aveva  dato  molto  da  pa- 
tire :  ma  la  passione  non  era  spenta.  Se  nel  sonno  di  lei  si  sug- 
^<;rìva  la  presenza  di  quest'  uomo,  ella  dava  incontanente  segno 
di  grande  afflizione,  e  cercava  di  fuggire:  ma  era  impossibile 

*  DoU.  A.  COLLERRE,  Mognétisme  et  Hypnotisme.  Parigi  1886,  pa?.  338. 
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perehò  operino  di  tal  guisa.  Ma  non  è  raro  che  alleghino  dei 
motÌTi  speciosi,  per  dare  spiegazione  della  propria  condotta,  per 
giustificare  un  atto  che  immaginano  spontaneo,  ma  che  in  realtà 
loro  è  stato  imposto,  e  di  cui  la  ragione  è  il  Tolere  altrui  \  > 

Anche  il  Donato,  a  Milano,  recentemente  impose  a  un  sog- 
getto di  scrivere  ad  ora  fissa  una  lettera  a  un  cotale.  E  air  ora 
fissa  il  soggetto  la  volle  scrivere,  e  la  scrisse  (una  lettera  senza 
sugo)  sebbene  si  trovasse  per  caso  a  parlare  colla  persona  a  cui 
doveva  smvere,  la  quale  naturalmente  lo  pregava  di  dirgli  a 
voce  quello  che  desiderava  di  scriverle  per  lettera. 

Noi  stessi  potremmo  riferire  un  fatto  somigliante  di  nostra 
scienza.  Un  giovane  signore,  di  cui  non  vogliamo  citare  il  nome, 
ipnotizzava  talvolta  una  sua  parente,  per  sollazzò.  Una  volta  le 
impose,  durante  il  sonno  magnetico,  che  un  tal  giorno  andasse 
a  &r  eolezione  in  casa  di  certi  parenti.  Tenuto  il  giorno  la 
&ncìalla  a  un  tratto  sembra  ricordarsi  del  ricevuto  comando. 
Si  mette  il  cappello,  e  senza  ammettere  rimostranze,  dice  che 
deve,  deve  ad  ogni  modo  andare  colà  ;  e  ci  va  con  alto  stupore 
di  tatti,  e  con  più  alto  stupore,  allorchò  si  conobbe  la  cagione. 
E  notabile  che  poi  il  detto  signore,  una  volta  volendo  disipno- 
tizzare la  sua  parente  ossia  svegliarla,  penò  luugamente  a  ri- 
toglierla dal  sonno  magnetico.  E  vi  riuscì  con  fatica  solleticandole 
la  guancia  coi  peli  della  barba.  Da  questo  fatto  strano  egli  prese 
sospetto  che  la  cagione  dello  stato  magnetico  non  fosse  tutta 
natarale  e  dipendente  da  lui  solo  ;  e  smise  ^er  sempre  il  pe- 
ricoloso divertimento. 

Anche  altri  casi.  <  Uno  dei  fatti  più  maravigliosi,  osserva 
il  doti  Luigi  Bufalini,  che  si  raccolgono  sotto  la  denominazione 
generale  di  ipnotismo,  è  quella  che  si  chiama  —  suggestione 
magnetica.  —  Essa  si  pratica  allo  stato  di  veglia  ed  allo  stato 
di  sonno.  Bisogna  premettere  che  gli  ipnotizzabili  in  generale 
sono  soggetti  o  in  preda  a  nevrosi  o  in  uno  stato  tale  di  ner- 
vosismo da  assomigliare  a  malattia  ;  quanto  meno,  (ossia  :  per  lo 
meno  sonoj  soggetti  che  hanno  il  sistema  nervoso  cosi  eccitabile 

»   Iti,  p»^.  773. 
.sef-i«  XJII,  voi.  III.  fate,  «6G  10  7  iMglio  188G 
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sommamente  il  sociologo,  il  legislatore,  perchè  supponendo  che 
essi  cadano  in  mano  di  nn  briccone,  non  è  esagerato  e  puerile 
il  pensare  che  possa  servirsene  anche  a  scopo  delittuoso.  Perchè 
non  si  potrebbe  —  suggerire  —  un  delitto,  false  testimonianze 
e  via  dicendo?  » 

£  non  senza  ragione.  Già  fin  dal  suo  tempo  aveva  preveduto 
<{Qesio  abuso  il  fondatore  del  moderno  ipnotismo,  il  Braid,  che 
fece  le  prime  prove  dal  1841  al  1843,  in  Inghilterra.  Egli  in  più 
iaoghi  della  sua  Neùripnologia  si  sforza  di  attenuarne  il  peri- 
colo, osservando  che  ninno  può  essere  ipnotizzato  senza  suo  li- 
bero consenso:  e  consigliando  che  l'ipnotismo  non  si  ponga  a 
discrezione  del  volgo,  ma  si  lasci  alle  mani  dei  soli  dottori  in 
medidna.  Questa  cautela  esso  propone  sul  principio  del  libro  nei 
Prolegomeni  \  Ma,  secondo  noi,  poco  vale  questa  prescrizione,  se 
^e  la  dottrina  di  lui  che  insegna  ad  ipnotizzare  con  somma 
facilità,  e  con  sicurezza  di  ottenere  T  intento.  Chi  potrà  impe- 
dire le  pratiche  ipnotiche  dal  divulgarsi?  Si  aggiunga  che  molti 
negano  la  necessità  del  consenso  dell'ipnotizzato.  E  allora? 

Altri  magnetisti  trattarono  delle  nuove  leggi  da  introdurre 
ne' codici  per  punire  i  delitti  ipnotici.  In  Francia  G^iulio  Liégoìs, 
?iof(»sore  di  Diritto  a  Nancy,  lesse  nel  1884  all'Accademia 
>ìle  scienze  morali  e  politiche,  di  Parigi,  una  Memoria  De  la 
^iggestion  hypnotique  dans  ses  rapporta  avec  le  droit  civil  et 
'  droit  criminel.  Il  dott.  A.  Gullerre,  nel  suo  libro,  Magnétisme 
'  Hypnotismej  pubblicato  nel  1866,  ha  un  capitolo  inten)  con 
.uesto  particolare  titolo:  Uhypnotisme  et  le  code.  In  Italia  com- 
:4rv6  a  Torino  nel  1 886  l' opera  :  Il  Grande  Ipnotismo  e  la 
'^ygestione  ipnotica  nei  rapporti  col  diritto  penale  e  civile  ; 
-^  il  dott  Giulio  Campili.  Così  il  Campili  ragionasse  diritto  in 
'Mo&a,  come  si  sforza  di  proporre  buone  leggi  penali! 

C«to  è  che  molte  esperienze  comprovano  che  il  soggetto  ipno- 
-szato  può  rimanere  talmente  in  balìa  dell'ipnotizzante,  anche 
.^i»i)  la  sperienza,  che  questi  potrebbe  abusare  di  lui  con  tutta 
olezza  di  essere  obbedito.  Alcuni  accenni  ne  demmo  più  sopra; 
-  anche  il  Donato  ne  fece  un  saggio  in  Torino;  e  poc'  anzi  dice- 

Uaaid,  Neurypnoìogiej  pag.  17  e  seg. 
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della  Fonetica,  in  quanto  che  essa  è  il  fondamento  dell'  Etimo- 
logia. Li&tti  la  radice  de' vocaboli  nel  maggior  numero  de' casi, 
non  si  potendo  scoprire  senza  il  soccorso  della  Fonetica,  T  Eti- 
mologìa casserebbe  di  essere  pressochò  il  tutto  nella  linguistica. 
4  Le  ricerche  linguistiche  poggiano,  come  asserì  il  Whitney, 
sullo  stadio  deir  etimologia,  sulla  storia  individuale  delle  parole 
e  de' loro  elementi  ^  » 

LXXV. 

Se  la  Fonetica  possa  accertarci  V  identità  di  significato  in 
vocàboli  di  suoni  identici  e  d^  identica  radice.  Riflessioni 
del  Datt.  Spiegel  e  di  Mgr.  de  Harlez.  Somiglianze  fone- 
tiche accidentali  in  lingue  della  stessa  e  di  diversa  famiglia. 
Si  dichiara  il  senso  d^una  sentenza  di  M.  Mailer  intorno 
air  etimologia.  Se  innanzi  la  separazione  degli  Arii  il 
sistema  fonico  fosse  già  determinato  e  fisso.  Importanza  di 
questa  quistione.  Risposta. 

Air  ultima  quistione  da  noi  proposta,  se  cioò  voci,  che  sem- 
brano avere  od  hanno  la  stessa  radice,  ma  appartenenti  a  due 
••  più  rami  della  famiglia  indo-europea,  debbano  ritenersi  come 
Toci  di  significato  identico,  la  Fonetica  non  può  dare  risposta  ; 
attesoché  la  quistione  non  ò  nel  solo  e  puro  dominio  della  lin- 
guistica, si  bene  della  filologia  e  della  storia.  Per  la  filologia, 
rome  bene  osserva  lo  Spiegel,  la  linguistica  è  semplicemente  un 
mezzo.  Quella  è  una  scienza  affatto  storica,  la  quale  cerca  ne'  testi, 
'i  per  conseguenza  nelle  parole  isolate,  il  senso  che  gli  attribui- 
vano gli  antichi.  Laddove  la  tendenza  puramente  linguistica 
prende  una  direzione  opposta,  e  coloro  che  la  seguono,  partono 
omonemente  dal  principio  che  la  significazione  de'vocaboU  debba 
r^sere  determinata  per  via  di  ricerche  unicamente  etimologiche, 
r*a  l'aiuto  solo  del  sanscrito,  e  cosi  adoperando  pretendono  che 
a  storia  debba  riconoscere  i  risultati  in  questo  modo  ottenuti. 

*  Xa  vita  del  linguaggio^  pag.  257;  trad.  del  Prof,  d*  Ovidio. 
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03logìci.  Imperocché  la  storia  non  ci  fornisce  veruna  prova  di  un 
periodo,  nel  quale  il  sistema  fonico  degli  Arii  indivisi  fosse  on- 
deggiante ed  incerto  ;  e  d' altra  parte  ignoriamo  se  le  migrazioni 
loro  interrenìssero  contemporaneamente  o  successivamente  ;  ben- 
ché qaesta  seconda  ipotesi  sembri  più  verisimile.  Aggiungi,  che 
in  quel  perìodo  precedente  alla  separazione,  noi  più  che  incer- 
tezza e  ondeggiamento  nelle  leggi  fonetiche,  potremmo  supporre 
piuttosto  uno  stato  di  decadimento  e  di  corrompimentox  fonetico, 
quale  necessario  effetto  de' parecchi  secoli  di  vita  che  già  doveva 
arere  la  lingua.  Ripugna  poi,  a  giudizio  nostro,  un  periodo,  nel 
quale  l'individuo,  la  famiglia  ed  il  popolo  sia  esitante  ed  incerto 
drca  la  pronunzia  de'  vocaboli  dell'idioma  onde  si  serve  nelle  sue 
relasdoni  civili  e  sociali.  Il  linguaggio  essendo  tradizionale,  si  ere- 
dita beire  formato,  tanto  per  le  parole,  quanto  per  i  loro  suoni. 
Possono  bensì  nelle  differenti  tribù  e  cantoni^  ed  anche  in  grandi 
rioni  d'ana  stessa  città  popolosa  trovarsi,  e  di  fatto  si  trovano, 
nrietà  di  pronunzia  per  questo  o  quel  vocabolo,  ma  se  vi  si  tro- 
vano, rimangono  costanti,  per  anni  ed  anche  per  lunghi  secoli. 
Quello  pertanto  che  i  nostri  dialetti  per  rispetto  alla  lingua  vol- 
gare eomune  c'insegnano,  nulla  vieta  che  abbia  avuto  luogo  nel 
periodo  degli  Arii  ancora  indivisi.  Yi  furono  certamente;  come 
varietà  dialettali  fra  le  differenti  tribù,  cosi  varietà  fonetiche, 
governate  però  da  leggi  costanti.  Di  che  segue,  che  il  metodo  te- 
nuto da  certi  glottologi,  di  ricercare  per  induzione  il  primitivo 
suono  e  valore  di  un  dato  vocabolo^  &cendolo  risalire  alla  lingua 
madre,  dove  si  dovrebbe  riconoscere  il  suo  vero  tipo  intero  ed 
intatto,  ò  per  noi  un  metodo  poco  conforme  a  ragione.  Goncios- 
siachò  qnella  lingua  che  chiamiamo  madre,  non  ci  si  dia  a  co- 
nc^cere  se  non  nelle  sue  figlie,  le  quali  quantunque  ritraggano 
più  0  meno  delle  sembianze  materne,  serbarono,  ciascuna  da  so, 
e  verso  le  altre,  lineamenti,  gusti  e  genio  aflEfttto  proprii  e  par- 
ticolari, nel  corso  de'  secoli,  come,  in  data  proporzione,  gli  ave- 
vano prima  di  separarsi. 


DEGLI  STUDII  LINGUISTICI  159 

la  poco  piacevole  impressione  che  ci  produsse,  la  prima  volta  che 
ci  recammo  in  mano  il  Compendio  dello  Schleicher,  quella  triad^ 
gretta  e  desolante  dell' a,  t,  u,  che  fieramente  discordava  dalla 
ricchezza  e  sonorità  del  vocalismo  greco,  al  quale  eravamo  usati 
dalla  fianciallezza.  Né  potevamo  persuaderci  che  bella  e  maravi- 
gliosa  fosse  veramente,  come  ce  la  predicavano,  una  lìngua  priva 
di  due  suoni  quali  l'è  e  l'o. 

Quanto  si  è  detto  delle  vocali,  ò  altresì  vero  delle  consonanti, 
la  cui  sana  ed  intera  forma  primitiva  s'andava  a  cercare  nel 
sanscrito,  come  nel  più  fedele  rappresentante  della  lingua  madre. 
Donde  nacquero  discussioni  molte  e  vivaci  fra  i  glottologi  della 
stessa  scQola  del  Bopp  e  quelli  della  nuova,  come  sarà  ricordato 
nei  corso  di  questa  trattazione.  Dove  interviene  V  opera  della  vo- 
lontà umana,  e  dove  concorrono  molteplici  e  diverse  cause  spe- 
ciali e  individuali  di  tempo,  di  luoghi,  di  abitudini  che  non  sem- 
pre si  possono  scoprire,  perciocché  la  loro  azione  è  ts^ora  latente, 
il  voler  decidere  le  quistioni  a  priori,  ovvero  appoggiandosi  a 
&tti  isolati  e  particolari,  non  che  giovare  alla  scienza,  le  crea 
danno  e  disistima.  Imperocchò  nuovi  e  più  profondi  studii  sopra 
qodUe  stesse  leggi  date  come  certe  ed  immutabili,  vengono  a 
dimostrare  che  tali  in  vero  non  sono,  e  così  sorge  e  propagasi 
O  dubbio,  e  una  specie  di  scetticismo  anche  a  rispetto  di  quanto 
r'ha  di  meglio  fondato  e  accertato  nella  disciplina  linguistica. 

Nessuno  a  parer  nostro  ha  saputo  con  maggiore  esattezza  e 
con  più  fianca  parola,  determinare  i  confini  entro  i  quali  può 
e  deve  restringersi  la  Fonetica,  quanto  T  illustre  glottologo  ame- 
ncano,  Guglielmo  Whitney  :  <  Si  deve  badar  bene,  cosi  egli,  che 
la  portata  della  fonetica,  la  capacità  sua  di  penetrare  al  cuore 
de'  fatti  onde  si  occupa  e  spiegarli,  non  è  che  limitata.  Yi  è  nei 
rambiamenti  linguistici  sempre  un  elemento  che  resiste  all'  ana- 
lisi scientìfica;  cioè  l'azione  del  volere  umano.  L'opera  è  fatta 
tntta  da  esseri  umani,  che  adattano  i  mezzi  ai  fini,  sotto  l'im- 
(«olso  di  motivi  e  la  guida  di  abitudini,  risultanti  quelli  e  queste 
•ia  caose  cosi  molteplici  e  oscure,  da  eludere  ogni  sforzo  che  altri 
&ccia  per  conoscerle  e  valutarle.  Il  fonologo  non  è  mai  in  grado 
di  mettersi  in  una  posizione,  a  priori;  l'ufficio   suo  è  sol  di 
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notare  i  fatti,  di  determinare  la  relazione  tra  il  poi  è  il  prima, 
e  di  spiegare  fin  dove  può,  il  cambiamento,  mostrando  a  quali 
tendenze,  e  come  manifestantisi,  possa  attribuirsi  il  risultato.  La 
ragion  vera  effettiva  di  un  dato  cambiamento  fonetico  ò  che  una 
società,  che  del  resto  poteva  scegliere  altrimenti,  volle  che  fosse 
così;  mostrando  in  ciò  il  predominio  di  questo  o  quello  tra  i 
motivi  che,  secondo  T  induzione  ricavata  dai  &tti  del  linguaggio 
in  ogni  tempo  e  luogo,  governano  gli  uomini  in  questo  campo 
dell'azione  loro  K  > 

Un'altra  considerazione  ci  faxk  meglio  intendere  quanta  sia 
la  difficoltà  di  siffatti  studii  intorno  alla  natura  de'  suom,  in  certe 
lingue  morte  da  moltissimi  secoli.  Quali  criterii  possiamo  aver  noi 
per  certificarci  del  valore  d'una  vocale  o  d'una  consonante,  o 
in  altri  termini,  della  pronunzia  d'idiomi  estinti  da  più  migliaia 
d'anni?  La  storia  e  la  filologia  non  ci  forniscono  che  testi  scritti, 
dove  i  suoni  .vengono  rappresentati  da  lettere,  il  cui  valore  ò 
appunto  quello  che  importerebbe  sapere,  ma  che  sapere  non  si 
può  se  non  per  congettura  e  approssimativamente.  Supponiamo 
per  esempio,  che  la  lingua  inglese  sia  una  lingua  morta,  e  d'igno- 
rare la  vera  pronunzia  de' vocaboli  inglesi  creature,  creatura, 
Ixmgh,  ramo,  e  laugh,  ridere  ;  qual  valore  daremo  a'  loro  suoni 
rappresentati  da  lettere  che  pur  ci  son  note  ?  Pronunzieremo  di- 
stintamente tutte  e  singole  le  lettere  come  se  fossero  parole  ita- 
liane? Eicorreremo  al  sassone  e  al  latino  per  aver  un  po' di  luce? 
Sarebbe  fatica  gettata;  non  ci  apporremmo  alle  mille,  che  la  vera 
pronunzia  di  que' vocaboli  fosse  stata  a  Londra,  com'è  in  fatti, 
di  creature  :  cricciur,  di  bough  :  bo,  di  laugh  :  laf.  Nulla  di  più 
bizzarro  di  quel  gh  che  ora  non  suona  ed  ora  suona  ;  suona  in 
principio  di  parola  come  l'italiano  gh,  tace  in  corso  di  parola 
come  in  Night,  (nait),  e  in  fine  di  parola  ora  tace  ed  ora,  per 
eccezione,  ti  riesce  in  un  /. 

Allorchò  THabschmann  pubblicò  il  suo  opuscolo:  Die  Um- 
schreibung  der  iranischen  Sprachen  und  dea  Armenischen,  dove 
si  propose  di  sciogliere  il  problema  d' una  difficoltà  più  che  er- 

*  La  Vita  e  lo  sviluppo  del  linguaggio.  Milano.  1876,  trad.  del  prof.  d'Ovi- 
DIO,  p.  92. 
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ralea,  come  lo  definì  il  de  Dillon,  di  determinare  cioò  il  numero 
de*  suoni  che  possedevano  le  antiche  lingue  eraniche,  compresovi 
r  armeno,  il  loro  valore  fonetico  e  gli  organi  vocali  che  li  pro- 
dneevaoo,  e  di  fondare  sopra  i  risultati  ottenuti,  un  sistema  di 
scientifica  trascrizione  per  queste  lingue  ;  Paolo  de  Lagarde  lo 
assalì  di  fronte,  e  fece  di  quell'opuscolo  una  tremenda  critica 
nelle  Gottingische  gelehrte  Anzeigen  del  28  febbraio  1883.  Ri- 
feriremo appresso,  alcune  idee  del  de  Lagarde,  le  quali  hanno 
stretta  connessione  con  la  Fonetica,  ed  ora  ci  contenteremo  di 
notare  la  giustezza  di  un'osservazione  che  riguarda  la  trascri- 
zione de'  suoni  delle  lingue  morte,  perchè  &  al  nostro  proposito. 
L'alfabeto  armeno,  egli  dice,  proviene,  come  ò  risaputo,  in  gran 
parte,  dal  greco;  quattro  delle  sue  lettere  son  di  provenienza 
eopta,  e  due  di  origine  siriaca.  Prima  dunque  di  assumersi  il 
diritto  di  discutere  la  pronunzia  de' suoni  dell'alfabeto  armeno, 
doveva  l'Habschmann  determinare  come  si  pronunziassero  le  ven- 
tidae  lettere  greche  in  Alessandria,  verso  il  400  ;  come  a  quello 
stesso  tempo  si  pronunziassero  le  quattro  lettere  tolte  dagli  Ar- 
meni al  copto,  e  quale  infine  era  la  pronunzia  presso  gli  Aramei 
settentrionali,  delle  due  lettere  siriache  introdotte  parimente  nel- 
r  alfabeto  armeno.  Ora  l'HQbschmann  non  ha  fatto  nulla  di  tutto 
questo,  e  però  il  de  Lagarde  lo  giudica  non  competente  per  trat- 
tar questa  quistione. 

E  quand'anche  l'avesse  fatto,  non  ne  avrebbe  ricavato  gran 
che;  essendo  le  lingue  mutabili  come  tutte  le  altre  cose,  e  più 
rapidamente  che  la  maggior  parte  delle  cose.  Ora  una  passeg- 
gera &se  d'una  lingua  non  può  esser  presa  per  la  imagine  del 
suo  sTolgimento.  Di  che  segue,  che  una  trascrizione,  la  quale  si 
dice  scientifica,  non  pnò  fondarsi  sopra  alcuni  dati  frammentarli 
ed  incerti.  Una  gran  parte  delle  quistioni  che  l'Habschmann  si 
propose  di  sciogliere,  a  giudizio  del  de  Lagarde,  sono  ora  in- 
solubili. 

L'Ascoli  giustamente  attribuiva  una  grande  importanza  alla 
provenienza  etnologica  ed  etnogonica,  a  fin  di  bene  intendere 
eerte  varietà  e  differenze  fonetiche,  altrimenti  inesplicabili  \  Par- 

*  CL  Lingue  e  Nazioni.  Lettera  glottologica,  Torino,  Loescher,  ISSI. 
StrU  XJIL  voL  IIL  fase.  860  11  8  hfglio  1886 
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NELLA  STORU  CONTEMPORANEA  D'ITALIA 


Capitolo  Vili. 
I  tempi  nuovi 

Tra  il  grido  di  strepitose  vittorie  e  le  facili  adulazioni  dei  po- 
poli ad  un  giovane  conquistatore  che  sotto  la  maschera  del  gia- 
cobino nascondeva  i  suoi  disegi^i  di  despota,  il  pensiero  italiano 
eabava  nel  secolo  decimonono.  Gli  antichi  Stati  in  cui  era  l'Italia 
divìsa,  ciod  la  Lombardia,  il  ducato  di  Modena,  lo  Stato  Pon- 
tificio, il  reame  delle  Due  Sicilie  e  la  repubblica  di  Genova  si 
erano  cangiati  nelle  repubbliche  Cisalpina,  Traspadana,  Romana, 
Partenopea  e  Ligure.  La  Sicilia,  immune  dalla  invasione  gallica, 
rìmanea  sotto  lo  scettro  della  real,  Casa  di  Borbone.  Venezia,  più 
STontorata  di  ^utte  le  altre  provincie,  era  stata  ceduta  all' Au- 
stria pel  trattato  di  Campoformio.  Le  devastazioni,  gl'incendii  e 
le  rapine  dei  pubblico  tesoro;  i  più  insigni  monumenti  dell'arte 
antica  e  moderna  mandati  di  là  dall'Alpi  come  trofeo  delf  italica 
servitù,  non  valevano  a  spegnere  il  tempestoso  entusiasmo  che  la 
voce  di  una  fallace  libertà,  venuta  dalla  Francia,  avea  in  essi 
destato.  Giornali  d' ogni  colore,  con  quei  triti  paroloni  di  libertà, 
^[oagliansk  e  fratellanza  inondarono  le  città;  fu  un  diluvio  di 
poesie  6  di  prose  contro  i  caduti  governi,  contro  i  preti  e  contro 
i  nobili  ;  in  ogni  borgata  pullularono  i  Pindari  che  cantavano  le 
attorie  dell'  eroe  più  grande  di  Giove  ;  nò  si  mosse  mai  una 
mano  di  soldati,  che  un  Tirteo  non  li  precedesse  vaticinando  lo 
sterminio  dei  tiranni. 

Questi  saturnali  letterarii  furono  prima  in  Milano,  ove  i  Fran- 
cesi eran  entrati  nel  maggio  1796;  poi  coU'albero  della  libertà 

'  Vedi  quaderno  858,  pag.  666  e  segg. 
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e  colla  bandiera  tricolore  si  sparsero  per  tutti  i  paesi  d'Italia  ; 
e  le  aule  municipali,  le  accademie  e  le  piazze  risonarono  delle 
arringhe  dei  nuovi  Demosteni  innanzi  alla  folla  che  più  applaudiva 
quanto  meno  intendeva.  Oli  animi  del  popolo  non  erano  disposti 
a  tale  e  tanta  novità;  e  però  guardavano  a  quei  fatti  più  come 
a  maraviglioso  spettacolo  che  come  a  felice  ventura  che  fosse  loro 
toccata;  erano  più  che  commossi,  storditi,  e  più  che  persuasi, 
intronati.  Accadeva  allora  quel  che  ò  accaduto  in  questi  ultimi 
tempi  :  gli  attori  sono  cambiati,  ma  non  il  dramma  ;  la  setta  che 
spadroneggiava  nel  1796,  con  nome  diverso  è  la  stessa  che  im- 
pera in  oggi. 

Il  Verri  aveva  dimostrato,  come  stiamo  noi  dimostrando,  che 
un  sùbito  e  radicale  mutamento  di  cose  era  rimedio  peggiore  del 
male,  che,  vero  o  supposto,  travagliava  V  Italia  ;  e  difatti  quelle 
repubbliche  non  fondate  sul  comune  sentire  del  popolo  italiano  e 
ripugnanti  alle  sue  abitudini,  prestamente  scomparvero  ;  e  lo  stesso 
Eegno  d'Italia,  amministrato  con  leggi  non  italiane,  dopo  pochi 
anni  di  artificiale  floridezza,  fu  distrutto  per  opera  di  chi  avea 
versato  il  sangue  a  fondarlo.  Il  Gervinus  nella  Storia  del  se- 
colo decimonono  dice  giustamente  che  la  parte  colta  e  civile  de- 
gl'Italiani in  quei  sùbiti  rivolgimenti  di  governo  non  badò  nò 
alla  maturità  delle  plebi,  nò  al  tempo  che  si  richiede  al  fiorire 
e  consolidarsi  di  un'  istituzione  politica  ;  poteva  anche  aggiungere 
all'indole  malsana  dei  principii  che  informavano  le  istituzioni  po- 
litiche di  cui  la  Francia  s'era  fatta  banditrìce.  Ma  il  professore 
di  Gottinga  ^  mostrò  pure  di  non  conoscere  la  storia  del  pensiero 
italiano,  affermando  che  tutti  i  più  illustri  Italiani,  non  solo 
i  poeti,  ma  gli  scienziati,  come  gli  Scarpa,  i  Canova,  i  Gal- 
vani e  i  Volta  furono  di  sensi  repubblicani.  Che  Vittorio  Al- 
fieri, come  vedemmo  nel  capitolo  sul  così  detto  terzo  risorgimento, 

*  Il  GerTiniu,  nato  a  Darmstadt  nel  1805.  fu  professore  a  Gottinga,  ed  uno  di 
qaei  che  con  Albrecht,  Dahlmann,  Ewald,  Giacomo  e  Guj^lielmo  Grimm  e  Weber  fu- 
rono cacciali  nel  1837  per  la  loro  protesta  contro  1*  abolizione  della  Costìtuziooe 
in  Prussia.  Nel  1844  andò  professore  a  Heidelberg  e  fondò  nel  1847  la  Gazzetta 
UfJeaca,  Nel  18  i8  fu  eletto  mt^mbro  delFA^cmblea  nazionale.  Appartenne  alla  «cuoia 
storica  di  Schlosser  e  scriise  la  Storia  della  letteratura  nazionale  poetica  dei 
Tedeschi;  lo  Skakspeare;  e  la  Storia  dei  secolo  XIX. 
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Caatù  con  questa  sua  opera,  più  che  a  difendere  il  Monti,  ci  pare 
rhe  sia  riuscito  non  solo  ad  aggravarne  la  memoria  come  citta- 
dino, ma  a  togliere  ancora  agli  studiosi  ogni  voglia  di  ammirarlo 
ciime  poeta.  Quando  in&tti  que'  versi  ch.e  noi  credemmo  dettati 
nella  sincerità  di  un  entusiasmo,  fosse  anche  passeggero,  sen- 
tiamo che  furono  suggeriti  dalla  fame  o  dalla  paura,  lo  stesso 
prestigio  deir  arte  rimane  distrutto.  La  storia  e  la  critica  sono 
veramente  una  gran  bella  cosa  ;  ma  se  rispettassero  più  che  non 
fanno  la  vita  intima  dei  grandi  defunti,  noi  crediamo  che  la  na- 
zione saprebbe  loro  maggior  grado.  Non  sappiamo  poi  come  il 
Cantù  possa  dire  del  Monti  che  fu  sua  V  età  nella  quale  visse, 
sentenza  che  appena  si  può  perdonare  al  Manzoni  che  dettolla 
turbato  dalla  morte  del  poeta  ;  perchè  queir  età  non  fu  certo  del 
Xonti,  se,  invece  di  ravviarla  e  signoreggiarla  col  poderoso  suo 
ingegno,  si  lasciò  sedurre  e  trascinare  dalla  corrente  opinione, 
volgendo  la  veLn  ora  a  destra  ora  a  sinistra  secondo  lo  spirare 
del  vento.  Nò  tutti  di  quell'età  furon  tali;  che  tra  essi  ve  n'ebbe 
di  quelli  che,  lungi  dal  lasciarsi  trasportare  dalla  corrente,  pre- 
ferirono lasciarsi  schiacciare  dal  carro  trionfale  della  rivoluzione 
e  morire  senza  strepito,  come  poveri  fantaccini  nel  trambusto  di 
Qua  battaglia.  Di  costoro  parleremo  più  innanzi,  lieti  di  potere 
evocare  i  loro  nomi  dall'oscurità  in  cui  da  un  secolo  rimangono 
avvolti,  e  di  rendere  loro  una  tarda  riparazione,  sebbene  i  tempi 
DOQ  corrano  propizii  ai  prineipii  che  propugnarono  e  alle  dot- 
trine che  professarono.  Per  ora  continuiamo  il  nostro  studio  sul 
poeta  romagnolo. 

Il  Monti  nella  sua  vecchiaia  non  si  mostrò  pentito;  si  glo- 
riava invece  di  certe  poesie  che  egli  scrisse  negli  anni  turbolenti 
(iella  Cisalpina  e  del  Begno  d'Italia,  come  il  Fanatismo^  il  Pe- 
riroloj  la  Superstizione  ed  il  Prometeo.  In  quest'  ultimo  la  ret- 
torìca  prevale  all'ispirazione,  come  si  vede  in  quella  tirata  contro 
i  Calibi,  primi  trovatori  e  lavoratori  del  ferro,  che  ò  padre  delle 
arti;  e  in  quel  vaticinio  della  futura  grandezza  dei  Yeneti  sug- 
geritogli dalla  vista  della  costellazione  del  Leone.  Al  Monti  ab- 
bondava la  fantasia  che  dipinge  i  particolari  di  un  soggetto  ;  ma 
gli  mancava  la  fantasia  creatrice  degli  stessi  soggetti,  perchò 
la  mente  dì  lui  sfiorava  le  cose,  nò  si  addentrava  nell'intimo  della 
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ffoastò  perchò  sosteneYa  potersi  dire  socio  invece  di  ^o^^i'o.  Nella 
Propasta  il  Monti  ebbe  l' assistenza  di  valenti  letterati,  il  Gior- 
daoìy  il  Borghesi,  il  Orassi,  il  Maggi,  e  del  suo  genero  Giulio 
Peiticarì  di  Pesaro.  Quando  l'Istituto  Lombardo  lasciò  al  Monti 
r  impresa  di  rivedere  i  conti  alla  Crusca,  U  Perticari,  seguendo  le 
orme  del  Trissino  e  &cendosi  scudQ  del  Volgare  eloquio  di  Dante, 
ToUe  provare  che  nello  stesso  trecento  in  tutta  Italia  si  parlava 
0  aiinBQo  si  scriveva  come  in  Toscana.  Il  Trattato  degli  scrit- 
tori del  trecetito  fu  seguito  iaìT Apologia  dell  amor  patrio  di 
Dante,  perchò  i  Toscani  dicevano  che  Dante  per  odio  contro  Fi- 
renze, e  non  per  proprio  convincimento  aveva  così  giudicato  della 
lingua  toscana.  Ma  nò  l'eloquenza  del  Monti  nò  T erudizione  del 
Perticari  poterono  gloriarsi  della  vittoria;  gl'Italiani  confessano 
che  la  lingua  ch'ò  negli  scritti  di  Dante,  Petrarca,  Boccaccio, 
e  Passavanti  era  lingua  parlata  nella  Toscana  e  che  in  niun  altra 
parte  d'Italia  si  parlava  in  quella  maniera. 

L'ultima  delle  sue  poesie  di  grido  fu  il  Sermone  sulla  Mi- 
tologia. Era  naturale  che  il  Monti,  atterrito  dalla  scuola  roman- 
tica che  ogni  dì  più  guadagnava  discepoli,  cercasse  difendere  un 
sistema  al  quale  dovea  tanta  parte  della  sua  gloria.  La  mitologia 
pel  Monti  fii  la  guardaroba,  a  cui  si  rivolse  per  vestire  pompo - 
amente  i  suoi  pensieri,  spesse  volte  nò  grandi  nò  nuovi.  Gli  pa- 
reva arido  il  veroy  anzi  tomba  dei  poeti^  perch^  egli  non  ha  mai 
feramente  sentito,  ma  simulato  il  sentimento  per  giuoco  della  sua 
mobile  immaginazione.  Nei  numi  e  negli  eroi,  che  anche  il  Fo- 
scolo richiamò  in  vita  nei  suoi  versi,  tu  senti  che  l'onda  ma- 
laviglioea  del  verso  ti  trascina,  ma  l'anima  rimane  se  non  fredda, 
tranquilla.  Quindi  la  Feroniade  ed  altri  suoi  versi  che  hanno  per 
fundo  principale  la  mitologia  non  hanno  mai  fatto  palpitare  anima 
omana,  e  non  son  letti  che  come  insigne  modello  di  linguaggio 
poetico  ^ 

*  Ben  Tolentieri  rettifichiamo  un  fallo  di  memoria  occorso  nel  fase.  858  pag.  673, 
p^l  quale  assegnammo  al  dottissimo  P.  Luigi  Lanzi  per  patria  Montolmo  invece  della 
Mcina  Treia  ove  egli  nacque  da  famiglia  ivi  domiciliata. 
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Belfiore  ;  ma  nulla  dissegli  della  trama  ordita  per  allontanarla 
dalla  patria,  perch'egli  noo  ne  avea  sentore.  E  qaando  pur  ne 
aTesse  aToto  fiato,  ben  sarebbesi  contenuto  dal  fargliene  motto 
per  non  inacerbirgli  la  ferita,  che  crudelmente  sanguinavagli  in 
cuore.  Bruno  apersegli  tutta  F  anima  sua,  e  confidogli  le  sue  pene 
per  le  contrarietà  del  padre  e  T  abbandono  di  Emma,  da  cui 
non  area  potato  ottenere  alle  sue  lettere  una  riga  di  risposta. 
Ora  poi  eh'  ella  avea  perfino  abbandonato  la  patria  per  fuggirne 
l'incontro,  più  non  rimanergli,  diceva  egli,  che  lasciar  questa 
terra  £  miserie  e  di  lagrime,  e  finire  una  vita,  la  quale  altro 
per  lui  non  era  che  una  lenta  morte.  —  Io  l'amava,  diceva 
r  addolorato  giovane,  di  puro  e  santo  amore^  Emma  agli  occhi 
miei  era  un  angelo  di  Dio  sceso  in  terra  e  vestito  di  umana  carne 
per  ^sere  la  guida  e  il  conforto  del  viver  mio.  La  sua  imagine 
aflE&ociayamisi  ognora  al  pensiero  come  una  vision  celeste,  bella, 
pura,  immacolata;  ed  io  l'amava  e  l'amo  ancora,  e  il  mio  amore, 
lo  giuro,  nulla  ha  in  so  che  degno  non  sia  di  quell'angiolo  di  Dio. 
Le  sue  sventure  non  fecero  che  ringagliardirmi  in  cuor  l' affetto 
verso  di  lei  e  il  desiderio  di  porre  un  termine  alle  sue  pene  col 
fiirla  mìa  sposa.  Ma...  —  e  qui  s'interruppe,  che  l'affanno  affol- 
lavagli  il  respiro,  e  le  lagrime  e  i  singulti  mozzavangli  le  parole 
in  tocca.  D.  Giulio  accogliea  questi  sfoghi  di  dolore  colla  tenera 
pietà  di  una  madre,  e  stringendo  tra  le  sue  le  mani  dell'  infermo, 
ooifortavalo  a  sperare  e  diceagli.  —  Sta,  Bruno  mio,  di  buon 
uiimo;  che  io  stesso  metterò  tutto  in  opera  per  indurre  tuo 
padre  a  lasciarti  libero  nella  scelta  della  sposa.  Il  che  ora  mi 
riuscirà  tanto  più  agevole,  ch'egli  dev'essersi  già  pentito  di 
iverti  con  tanto  tuo  danno  e  pericolo  in  questo  contrariato. 

—  Ma  egli,  osservò  Bruno,  si  è  troppo  compromesso  coi  ge- 
nitori dell' Ermelinda. 

—  Non  monta.  Troverò  ben  io  il  modo  di.  liberarlo  da  ogni 
impegno.  Tu  attendi  a  guarire  e  non  pensare  ad  altro.  Lascia 
<iel  rimanente,  la  cura  a  me,  e  credimi,  te  ne  troverai  contento. 

—  Siate  benedetto!  Yoi  siete  l'unico  vero  amico  rimastomi 
ii'flla  sventura!  E  sì  dicendo,  presegli  la  mano,  e  gliela  baciò 
pili  volte  con  vivace  affetto. 

S^U  XII r.  voi.  IIL  fase.  866  12  8  Ivglio  )883 
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lei  tradito,  diserto,  rovinato  ne' suoi  interessi.  Ma  la  valorosa 
donna  ricacciogli  le  parole  in  bocca,  dicendogli.  —  Va,  banchiere 
e  non  padre,  che  anteponi  la  borsa  alla  vita  di  un  figlio  ! 

Frattanto  Bruno  là  in  Amburgo  confortato  dalle  amorevoli 
care  del  suo  precettore  venia  ogni  dì  migliorando  ;  cotalchè  la 
madre  eh'  era  sulle  mosse  per  recarsi  presso  di  lui,  sospese  l'an- 
data, aspettando  di  poterlo  in  breve  riabbracciare  sano  e  salvo 
in  patria.  Non  lasciò  tuttavia  di  scrivergli  la  consolante  notizia 
delle  rotte  pratiche  coi  Dorè,  della  quale  egli  prese  mirabile 
conforto,  parendogli  omai  tolto  di  mezzo  il  maggior  ostacolo  che 
si  frapponesse  a'  suoi  disegni.  In  capo  a  un  mese  Bruno  non  sola- 
mente era  guarito,  ma  in  forze  da  mettersi  in  viaggio,  malgrado 
\i  fredda  stagione  che  allor  correva.  E  però  senza  dar  più  indugio 
alla  partenza,  prese  il  direttissimo  per  l'Italia  e  tornossene, 
accompagnato  dal  suo  buono  e  fido  Acato,  in  seno  alla  famiglia, 
o?e  venne  accolto  a  gran  festa  dalla  madre  e  un  po'  freddamente 
dal  padre,  che  non  potevagli  perdonare  d' avergli  guasti  tutti  i 
suoi  disegni. 

xxxn. 

UN  po' DI  LUCE 

n  primo  pensiero  di  Bruno  al  suo  ritorno  in  patria  fa  rac- 
cattare noti;5Ìe  di  Emma  e  della  sua  famiglia  ;  e  a  tal  uopo  passò 
pia  volte  innanzi  alla  stamberga  Belfiore,  sperando  che  le  ve- 
nisse fatto  di  affiatarsi  colla  Mariuccina,  che  sapeva  rimasta  a 
guardia  della  casa  e  del  bimbo.  La  scomparsa  di  tutta  una  fa- 
miglia  non  gli  parea  senza  mistero.  Dubitava  che  Emma  si  fosse 
d  suo  boon  grado  partita;  nò  era  senza  sospetto  della  vera  ca- 
done  del  viaggio  della  madre  e  della  sorella  di  lei.  Oltreché 
Tal  sapea  darsi  ragione  del  come  e  donde  elleno  avessero  potuto 
procacciarsi  il  danaro  necessario  a  si  lunghi  e  costosi  viaggi. 
Passarono  più  giorni  senza  eh'  egli  potesse  una  volta  sola  abboc- 
carsi con  la  Mariuccina;  perchè  questa  soleva  uscire  di  buon 
mattino  al  lavoro,  menando  seco  il  bimbo,  che  affidava  alle  ma- 
u^me  cure  di  una  suora  di  carità  durante  la  giornata,  e  venia 
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tatto  commosso  a  questo  pensiero  lasciò  cadere  grosse  lagrime 
dagli  occhi  e  singhiozzò  più  volte:  —  Ah!  Emma,  povera  Emma! 
Poi  fiicendo  violenza  a'  suoi  affetti,  asciugossi  il  pianto,  e  pro- 
segnì  dicendo:  —  EU' è  dunque  partita  per  non  trovarsi  presente 
alle  mie  supposte  nozze  coli' Ermelinda  ? 

—  Appunto. 

—  E  dove  trovasi  adesso  ? 

—  Presso  un  suo  zio  in  una  villa  situata  tra  Cagli  ed  Urbino, 
ove  si  è  ritirata  col  suo  fratello  Pierino  (Non  sapeva  ancora  la 
Marìaccina  dello  sfratto  datole  dallo  zio). 

—  Le  scriverò  subito  per  farle  noto  l' orrìbile  tradimento,  di 
coi  amendue  fummo  vittime  innocenti  e  inconsapevoli.  E  hi  Madre 
e  la  Mima  partirono,  come  intesi  da  D.  Giulio,  per  l' Egitto  a 
fine  dì  liberare  il  figlio  e  il  fratello  dalla  cattività,  non  è 
egli  vero? 

—  Sì. 

—  Come  e  da  chi  ebbero  notizia  di  questo  &tto? 

—  Per  una  lettera  che  venne  recata  alla  Marchesa  da  un 
certo  Baratti. 

—  Chi  è  costui  ? 

—  Un  figuro  che  all'accento  pareva  forestiero.  Era  uno  spi- 
lungone lungo,  lungo,  segaligno  e  stecchito  come  la  fome,  un 
£Ei8eio  d'ossa,  una  faccia  male  scolpita,  un  nasaccio  sperticato 
con  do'  occhiacci  scerpellini  e  capelli  brinati  e  rari.  Vestiva  di 
nero  e  stava  molto  sull'  attillato.  Bruno  sorrise  a  questa  pittura, 
e  soggiunse  :  —  Sapreste  dirmi  da  chi  cotesto  bel  figuro  avea 
ricevuto  quella  lettera? 

—  Da  un  certo  Del  Forno  suo  amico,  che  soggiorna  in  Egitto. 

—  Qui  gatta  ci  cova,  disse  Bruno  tra  sé:  —  Ma  che  fede 
■tentava  quella  notizia? 

—  Veramente  non  saprei  dirglielo. 

—  E  chi  fece  alla  Marchesa  le  spese  del  viaggio? 

—  L'istesso  latore  della  lettera. 

—  Che  generosità  !  sclamò  Bruno  con  un  sogghigno. 

—  Aveste  lettere  dalla  Marchesa? 

—  Una  sola  dopo  il  suo  arrivo  ad  Alessandria. 
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—  Emina  mia,  perchè  piangi? 

—  Non  vuoi  eh'  io  pianga  un  fratello  prigioniero,  una  madre 
e  una  sorella  da  me  lontane  quant'  ò  V  Egitto  dall'  Italia,  una 
famiglia  dispersa  e  senz'avvenire?  Taceva  l'altra  ragione  delle 
sue  lagrime,  nota  solo  a  lei  e  a  Dio;  poiché  ella  non  erasi  in- 
torno alla  medesima  aperta  neppure  colla  moglie  di  Aldobrando, 
malgrado  tutto  l'affetto  e  la  fiducia  che  in  lei  riponeva. 

Pierino  tutto  commosso  versava  anch'egli  qualche  lagrimuccia; 
e  allora  Emma  per  non  contristare  il  fratellino,  rasciugavasi  gli 
occhi,  serenavasi  in  viso,  e  deviando  ad  altro  il  ragionamento, 
studiavasi  di  mostrarsi  per  fino  gaia  e  sollazzevole  con  lai.  Dello 
Zio  non  favellavano  che  assai  di  rado;  e  quando  ne  cadeva  a 
caso  il  discorso,  non  era  mai  che  ne  straparlassero,  o  dessero 
segno  di  covare  contro  di  lui  rancore  ;  che  questa  nera  passione 
non  poteva  annidarsi  in  quo' candidi  cuori. 

U  più  del  tempo,  mentre  le  pecore  e  le  agnelletto  pascolavano 
all'intorno,  essi  assisi  al  rezzo  delle  piante  intertenevansi  in 
divote  letture  ;  dacché  Emma  avea  portato  seco  alcuni  libriociaoU 
di  pietà,  eh'  eranle  più  cari  di  un  tesoro  ;  e  sulla  sera  intorno 
al  focolare  ne  leggevano  eziandio  de'  tratti  ad  Aldobrando  e  alla 
Zita,  che  ne  pigliavano  grandissimo  diletto.  Nelle  domeniche  € 
nelle  feste  recavansi  alla  Pieve,  distante  circa  due  ore  di  cam^ 
mino  ;  e  colà  confortavano  lo  spirito  coi  santi  sacramenti  e  coUfl 
parola  divina,  che  semplice  e  piana  e  senza  r^ttorìco  artificio 
sgorgava,  come  l'acqua  cristaUina  della  sorgente,  dalle  labbn 
del  venerando  e  canuto  Pievano  D.  Alessandro. 

Era  già  entrato  il  novembre,  e  la  sera  de'  morti  scatenavaa 
sui  monti  biancheggianti  di  neve  una  violenta  bufera,  simile  \ 
quella  che  avea  imperversato  nell'antecedente  ottobre.  Prìia 
che  si  sferrasse  il  procelloso  nembo,  Pierino  era  uscito  per  me 
nare  al  pascolo  il  gregge,  e  questa  fiata  soletto,  e  sens^alti 
compagnia  che  quella  del  suo  Fido.  Emma  era  trattenuta  i| 
casa  da  una  febbriciattola  appiccataseleiil  giorno  innanzi  al  li 
tomo  dalla  Pieve,  ove  era  ita  a  fare  cogli  altri  le  sue  divozioni 
la  Zita  badava  all'inferma  e  al  suo  bimbo,  e  Aldobrando  ei 
intento  a  quagliare  il  latte  e  far  caciuole  e  formaggi.  Pierini 
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poggiare  e  a  scavare.  Tutti  gli  tennero  dietro,  e  colla  ssappa, 
la  pala  e  fin  colle  mani  lavorando  di  gran  lena,  aprirono  sotto 
a  quella  montagna  di  neve  una  galleria,  e  ginnsero  finalmente 
a  mettere  allo  scoperto  prima  un  braccio,  e  poscia  tutto  il  corpo 
del  sepolto  vivo.  U  povero  Pierino  giaceva  boccone,  coi  pugni 
stretti,  le  membra  irrigidite  e  senza  dare  segno  di  vita.  Emma 
a  quella  vista  mandò  un  grido  strasdante,  precipitossi  sul  fra- 
tello, alitogli  in  volto,  e  stropicciogli  fortemente  la  fronte  e  il 
petto  per  richiamargli  il  calore  e  gli  spiriti  vitali,  mentre  in 
suo  cuore  fervorosamente  pregava  e  votavasi  alla  Beata  Vergine 
di  Loreto.  Ma  quando  vide  che  il  fratello  non  si  risentia,  ten- 
nelo  per  morto. 

Un  brivido  le  corse  al  core,  un  freddo  sudore  bagnolle  la 
fronte,  fuggille  il  lume  dagli  occhi,  impallidì,  vacillò,  e  gridando 
—  PierinOj  Pierino^  cadde  svenuta  sul  fratello.  Aldobrando  e 
la  Zita  piangendo  sollevarono  l'una  e  l'altro  di  terra,  e  li  de- 
posero sulle  loro  ginocchia,  adoperandosi  a  fiurli  rinvenire.  U 
cane  aggiravasi  lor  dintorno  e  guaiolava,  le  pecorelle  di^rse 
belavano,  muggia  sempre  più  tempestosa  la  bufera,  pareva  che 
tutto  concorresse  a  rendere  quella  scena  più  lugubre  e  straziante. 

—  Non  è  questo  il  luogo,  disse  mestamente  Aldobrando  alla 
moglie  da  poterli  richiamare  a  vita;  e  toltosi  in  collo  Pierino 
die  volta.  La  Zita,  ch'era  un  donnone  più  forte  del  marito,  lavossi 
Emma  in  sulle  braccia  e  tornò  anch'  essa  alla  capanna,  seguita 
da  tutto  il  gregge,  che  da  so  stesso  rientrò  nell'ovile.  Colà  giunti, 
adagiarono  Emma  e  Pierino  ne' loro  letti;  e  non  istette  guari  che 
quella,  mercè  le  cure  della  Zita,  rinvenne;  e  questi  al  t^re  delle 
calde  lane  con  che  Aldobrando  vernagli  accalorando  il  corpo, 
ricuperò  anch'  egli  a  poco  a  poco  gli  spiriti  smarriti,  sgranchi  le 
membra,  esalò  un  gran  sospiro,  aperse  gli  occhi,  girelli  attorno 
come  trasognato,  e  dimandò:  —  Dove  sono? 

Emma  all'  udire  la  voce  del  fratello,  manda  un  grido  di  gioia^ 
balza  di  letto,  e  corre  ad  abbracciarlo,  piangendo  di  allegrezza 
e  sclamando:  —  Vergine  santissima,  che  da  me  invocata,  rido- 
naste a  lui  e  a  me  la  vita,  siate  mille  volte  benedetta!  Aldo- 
brando  e  la  Zita  ne  facevano  anch'essi  gran  festa  e  l'affettuoso 


XXXin.  I  PASTORELLI  E  IL  SEPOLTO  VIVO  191 

Fido,  che  aveva  preso  tanta  parte  alla  salvezza  di  Pierino,  squit- 
tiTa  e  scodinzolava  di  contento;  e  levatosi  su  due  pie  d'innanzi 
allmigava  il  muso  per  baciare  a  suo  modo  le  mani  e  la  faccia 
del  suo  padroncino. 

XXXIV. 

sull'orlo   DKLLÀ   TOMBi. 

U  giorno  appresso,  Pierino  ricuperatosi  interamente,  levossi 
di  letto;  non  così  Emma,  a  cui  l'ambascia  e  il  tramortimento 
del  dì  innanzi,  aggiunto  all'  acutissimo  freddo,  eh'  orale  entrato 
nelle  ossa,  avea  riacceso  la  febbre  ;  la  quale  mettevale  in  bol- 
limento il  sangue,  martellavale  il  capo  e  sbatteale  fòrtemente 
tutta  la  persona.  Pierino  veggendola  in  tanto  patimento,  e  per 
sna  cagione,  erane  dolente  a  morte;  nò  dipartivasi  un  istante 
dal  letto  della  sorella;  e  toccavale  la  fronte  e  spiavano  ogni 
movimento,  sperando  pur  che  la  febbre  rimettesse  alquanto,  e 
a  ogni  poco  dimandavale  —  Emma,  come  stai  ?  come  ti  senti  ? 
Meglio,  non  è  vero?  Ed  ella  sorridendogli: 

—  Sì,  meglio,  meglio.  Non  temere,  Pierino  mio,  e  raccoman- 
dami alla  Madonna. 

Tramontò  intanto  il  giorno,  e  il  mal  rincappellava  e  la  febbre 
era  sul  gagliardo  dell'accensione.  Aldobrando  e  la  Zita  erano 
confusi  e  smarriti  —  Che  fare?  ove  rivolgersi?  a  chi  ricorrere 
in  quella  solitudine,  così  lungi  da  Cagli  e  da  Urbino,  eh'  erano 
por  le  città  più  vicine  alla  loro  Pieve,  e  con  un  tempo  sì  di- 
rotto e  le  vie  coperte  di  neve?  Così  ragionavano  tra  di  loro  a 
mezza  voce;  ma  Emma  gl'intese,  e  avutili  a  sé,  disse  loro: 
—  Non  vi  curate  di  altro  se  non  di  chiamarmi  domani  il  Pie- 
Tano  0  un  altro  sacerdote.  All'udire  ciò,  Pierino  die  in  uno 
scoppio  di  pianto.  E  la  sorella  per  consolarlo.  —  Non  piangere, 
Pierino  mio,  gli  disse  ;  che  io  non  sono  già  venuta  agli  estremi. 
Chieggo  i  sacramenti  sol  per  conforto  dell'anima  mia. 

U  dì  seguente  sul  fare  del  giorno  Aldobrando  si  mise  a  cam- 
mino alla  volta  della  Pieve  sotto  un  cielo  che  non  avea  ancora 
smesso  il  broncio,  e  con  un  gelato  rovaio  che  muggia  tempo- 
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mondo.  E  si  dicendo,  lasciò  cadere  grosse  lagrime  per  le  gote 
pallide  ed  affilate. 

Il  buon  Pievano  tutto  le  promise,  mentre  Teniasi  asciugando 
gli  occhi  molti  di  pianto.  Il  che  Emma  vedendo  :  —  Ah  non 
piangete,  Padre,  gli  disse.  Io  muoio  non  pur  rassegnata,  ma  con- 
tenta di  abbandonare  questa  valle  di  pianto,  quest' esigilo  del- 
Tanima  mia,  ove  non  ho  contato  i  giorni  che  colle  lagrime  !...  Ho 
offerto  al  Signore  la  mia  vita  per  là  salvezza  di  mio  fratello, 
qoando  fa  sepolto  dalla  valanga.  Egli  mi  ha  esaudito;  e  io  ne  lo 
ringrazio,  e  muoio  contenta!...  Questo  solo  mi  accora  di  dover 
lasciare  derelitto  e  solo  il  mio  Pierino,  e  di  non  potere  innanzi 
al  morire  vedere  ed  abbracciare  mia  madre  e  tutta  la  famiglia. 

A  qaesta  memoria  le  nK)rì  in  un  sospiro  la  voce  e  nuove  la- 
crime le  imperlarono  la  languida  pupilla.  Indi  levando  gli  occhi 
al  cielo,  soggiunse:  —  Dio  vuol  così!  sia  fatta  la  sua  santissima 
folontà  !  —  Pòscia  volgendosi  di  nuovo  a  D.  Alessandro,  proseguì 
con  fioca  ma  intelligibil  voce  —  Voi  mi  avete  promesso  che  vi 
prenderete  cura  del  mio  fratellino  e  che  pregherete  per  T  anima 
mia  e  per  tutta  la  famiglia;  e  la  vostra  promessa  me  ne  fa 
s^rotire  men  doloroso  il  distacco.  Padre  mio,  vi  ringrazio  di  tanta 
carità,  e  pregherò  per  voi  in  cielo.  D.  Alessandro  appena  potò  per 
la  commozione  dell'animo  risponderle:  —  Emma  riposate  tran- 
quilla sulla  mia  fede  di  sacerdote  ;  eseguirò  appuntino  V  ultima 
vostra  Tolontà;  e  voi  quando  sarete  in  cielo,  ricordatevi  di  me. 
Poscia  dimandolle  se  nutrisse  in  cuore  un  qualche  segreto  risen- 
timento e  rancore  vprso  coloro  ch'eraro  stati  cagione  di  tanti  suoi 
affanni,  a  cui  Emma  sorridendo  —  Ah  Padre  non  ho  mai  saputo 
che  sia  rancore. 

—  Perdonate  dunqqe  a  tutti? 

—  SI  a  tutti,  e  tutto  perdono...  perdono  per  amòre  del  mio 
^lesd,  e  preso  in  mano  il  crocifisso  e  appressatolo  alle  labbra, 
v'impresse  sopra  affettuosissimi  baci,  dicendo:  —  Così  perdoni  a 
me  questo  Cristo,  com'io  a  tutti  perdono. 

D.  Alessandro  levò  gli  occhi  al  cielo,  ringraziando  in  suo 
rjore  Iddio  che  desse  tanta  virtù  a  queir  anima;  e  levando  la 
•iestra  sacerdotale,  la  benedisse  m  articulo  nwrtis.  Poscia  affret- 
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airindividaazione  della  materia  (materia  signataj,  e  questa  in- 
di?idaazione  o  signazione  della  materia  si  ha,  non  dalla  quantità 
attuale^  ma  dall'intrinseco  ordine  alla  medesima;  giacchà  in 
quanto  è  attuale,  la  quantità  suppone  già  la  sostanza  singolare, 
da  cui  rampolla,  e  per  virtù  della  quale  s'individualizza,  come  ogni 
altro  accidente.  Ora  V  intrinseco  ordine  della  materia  alla  sua 
quantità  determinata,  non  essendo  una  relazione  predicamentale^ 
ma  una  relazione  trascendentale^  non  può  distinguersi  re,  ma 
tiriate  soltanto  dalla  cosa  in  cui  si  ritrova.  E  cosi  è  verissimo  che 
I*  individuazione,  considerata  formalmente  cioè  ut  forma  afficiens 
la  natura,  si  distingue  da  lei  ratione  cum  fundamento  in  re, 
benché  considerata  causalmente,  cioè  da  parte  del  principio  onde 
deriva,  si  distingua  realiter.  Ne  abbiamo  un  esempio  nell'anima 
umana;  la  quale  separata  dal  corpo  resta  individua  per  l'ordine 
che  dice  al  corpo,  e  tuttavia  quell'ordine  non  è  cosa  realmente 
distinta  da  lei,  ma  sol  virtualmente.  Chi  si  ostinasse  a  dir  dif- 
forme da  san  Tommaso  questa  spiegazione,  dovrebbe  aver  la  bontà 
di  dichiararci,  non  con  parole  generiche^  ma  in  termini  precisi 
ed  intelligibili  in  che  consiste,  secondo  il  santo  Dottore,  la  si- 
gnazione  della  materia.  Se  si  tien  fermo  alle  frasi  adoperate  da 
Ini  che  la  designazione  della  materia  procede  dalla  quantità 
determinata,  e  che  questa  non  causai  subiectum  suum  quod  est 
prima  substantia^  doè  la  natura  individua;  non  potrà  rispondere 
altro  se  non  che  quella  designazione  della  materia  o  signazione^ 
cha  voglia  dirai,  formalmente  presa  è  T  intrinseco  ordine,  a  cui 
nen  condotta  la  materia,  a  tale  o  cotale  quantità  determinata. 
Ma  basti  di  questo  punto  astrusissimo,  il  quale  esigerebbe  assai 
]'iù  ampio  svolgimento,  e  passiamo  a  dir  qualche  cosa  della  qui- 
-tione  che  intendiamo  togliere  dall'Ontologia. 

Dalla  filosofia  prima  togliamo  la  disputazione  de  Potentia  et 
acfUj  la  quale,  se  non  andiamo  errati,  è  trattata  dall'Autore 
^■•n  più  amore.  E  ciò  giustamente;  perocché  l'idea  principe,  di- 
r:zm  cosàj  di  tutta  la  filosofia  aristotelica,  abbracciata  da  san  Tom- 
uiaso^  è  quella  ieìVatto  e  della  potenza,  che  dividono  l'ente  e 
*  itti  i  generi  dell'  ente.  Actus  et  potentia  dividunt  eìis,  et  omne 
':^nus  entis. 
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sima  che  T  operazione  nelle  creature  è  realmente  distinta  dalla 
pvtenza.  Nel  solo  Dio  s*  identica  T  operare  colla  potenza  e  col- 
1*  essere. 

IL  San  Tommaso  ci  presenta  sempre  la  materia  prima  come 
para  potenza,  di  per  sé  denudatam  ab  omni  actu.  Onde  infe- 
risce averci  intrinseca  contraddizione  a  porla  in  natura  senza 
veruna  forma.  Ciò  non  avrebbe  senso,  se  l'esistenza  s'indenti- 
ficasse  nelle  cose  create  realmente  coli' essenza. 

I[L  É  dottrina  di  san  Tommaso  che  nelle  cose  corporee 
b<?nchò  l'essenza  sia  composta  di  due  principii,  materia  e  forma  ; 
noadimeno  semplice  ed  una  è  l'esistenza.  Anche  questo  non 
potrebbe  capirsi,  se  l'esistenza,  secondo  lui,  non  fosse  realmente 
<iistinta  dall'  essenza. 

IV.  U  Santo  Dottore  in  ciò  fa  consistere  il  modo  proprio 
ti:  essere  delle  forme  sussistenti,  che  quantunque  comunichino 
U  loro  esistenza  alla  materia,  nondimeno  non  l'hanno  dipendente 
<ia  questa,  e  però  possono  ritenerla  nello  stato  di  separazione, 
oade  cercando  come  V  essere  del  corpo  si  dica  corruttibile,  chia- 
risce la  cosa  cosi:  Dicitur  esse  corporis  corruptibile^  in  quantum 
corpus  per  corruptionem  deficit  ab  ilio  essCj  quod  eroi  sibi  et 
nnimae  cammune^  qì*od  remanét  in  anima  subsistente  \ 

T.  Spiega  r  unione  ipostatica  della  natura  umana  col  Verbo, 
in  quanto  essa  venne  assunta  a  partecipare  delio  stesso  essere 
MÌSL  persona  assumente.  Ciò  non  potrebbe  aver  luogo  se  in 
«quella  natura  l'essere,  ossia  l'esistenza,  s'identificasse  realmente 
<- *11^  essenza. 

Da  tutte  queste  cose  apparisce  chiarissimo  essere  impossibile 
Ti«^re  che  san  Tommaso  ammetta  la  reale  distinzione  tra  l'es- 
^•rasa  e  l'esistenza  nelle  creature. 

Ciò  premesso,  l'Autore  passa  a  provare  la  tesi.  Il  primo  ar- 

l'jinento  suona  così  :  Tutto  ciò  che  non  è  contenuto  nel  concetto, 

»  achò  adeguato,  di  una  cosa,  convien  che  si  distingua  realmente 

^ia  medesima.  Or  nel  concetto,  benché  adeguato,  dell'essenza 

•:-rJa  creatura,  verbigrazia  dell'uomo,  non  è  contenuto  l'essere 

resistenza.  Dunque  questa  realmente  si  distingue  da  quella. 

'  <>|.  Dìsp.  Q.  De  anima,  a.  1,  ad  li. 
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lebbe  che  nella  prima  apprensione  non  possiamo  aver  concetto 
della  natura  in  modo  assoluto,  con  astrazione  dalla  sua  singo- 
larità ;  giacché  nel  fatto  ella  ò  singolare.  No  ;  la  faccenda  è  ben 
diiersa.  La  singolarità  procedendo  dalla  materia  segnata,  ossia 
dalla  materia  in  quanto  soggiace  a  determinate  dimensioni,  in- 
capaci di  agire  suirintelletto,  deve  necessariamente  venire  omessa 
nella  produzione  che  Tobbietto,  sotto  la  luce  dell'intelletto  agente, 
fa  della  specie  intelligibile  nell'intelletto  possibile.  Ma  nella  qui- 
stione  presente  l'entità  stessa  dell'essenza  sarebbe  l'entità  del- 
l'esistenza, senza  altro  rispetto;  e  però  riuscirebbe  impossibile 
apprendere  Tuna  senza  dell'altra.  Onde,  se  ben  si  pondera,  l'ultima 
conclusione  sarebbe  l'impossibilità  di  acquistare  la  conoscenza 
iatellettnale  delle  cose  sensibili.  Ma  veniamo  ad  accennare  le 
altre  ragioni  che  l'Autore  reputa  più  dimostrative. 

L'altro  aigomento  che  egli  reca  è  preso  dalla  composizione, 
propria  di  tutte  le  creature,  dell'  essere  accidentale  colla  sostanza 
delle  medesime.  Una  tal  composizione,  giustamente  egli  dice,  sa* 
rebbe  inesplicabile  nella  ipotesi  che  l'esistenza  delle  creature  non 
si  distinguesse  realmente  dall'essenza.  E  di  fermo,  l'essere  so- 
stanziale, a  cagion  d' esempio  di  Pietro,  pel  quale  Pietro  è  uomo, 
e  r  essere  accidentale,  per  cui  egli  è  bianco,  o  si  uniscono  insieme 
per  identità,  in  quanto  l'uno  venga  ad  immedesimarsi  coU'altro;  o 
si  uniscono  come  atto  con  potenza,  in  quanto  l' essere  sostanziale 
<ia  potenza  all'essere  accidentale  della  bianchezza,  e  la  bian- 
chezza ne  sia  atto;  o  finalmente  si  uniscono  insieme,  in  quanto 
amendne  son  ricevuti  in  una  terza  cosa,  cioè  nell'  essenza.  Fuor 
di  questi  tre  modi  non  può  concepirsene  altro.  Ora  il  primo  modo, 
senza  dubbio  ò  &lso;  giacché  Tessere  accidentale  si  distingue 
realmente  dall'  èssere  sostanziale,  né  può  divenire  una  cosa  con 
esso.  Anche  il  secondo  modo  ripugna;  perchè  l'essere  ò  l'attualità 
oltima  di  ogni  cosa,  e  non  può  in  ninna  guisa  concepirsi  come 
pietanza  a  un  nuovo  atto.  Uopo  è  dunque  ammettere  il  terzo  modo; 
e  però  conviene  che  Tessere  sostanziale,  cioè  l'esistenza  per  esempio 
di  Pietro,  si  distingua  realmente  dall'essenza.  In  fine  la  vera 
unità  nelle  sostanze  composte  non  potrebbe  aver  luogo,  senza  la 
distinzione  dell'  essenza  dall'  esistenza.  Imperocché  i  due  principii 
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anzi  necessaria»  la  compilazione  d'un  Glossario  delle  voci  italiane 
d'orìgine  orientale.  Dichiara  poi  qaali  sieno  le  fonti  onde  si 
pnssa  trar  profitto  per  questa  compilazione,  e  fa  notare  come 
la  maggior  parte  delle  parole  italiane  della  lingua  comune, 
aleuti  orìgine  orientale,  provenga  immediatamente  o  mediata- 
mente, dalla  lingua  araba  con  la  turca  e  la  persiana.  Dall'ebraico 
t  dall'aramaico  ci  pervenne  un  piccolo  numero  di  voci,  e  quasi 
tutte  indirettamente,  dal  latino  cioè  ecclesiastico.  Seguono  pa- 
recchi saggi  di  vocaboli  secondo  la  rispettiva  loro  origine,  e 
rìsgnardanti  il  commercio,  V  industria,  cose  di  mare,  le  scienze 
matematiche,  le  fisiche  e  naturali  o  le  mediche.  Ora  il  Glos- 
sario di  cui  TÀutore  ci  parla,  più  che  un  desiderio,  è  un  fatto. 
Imperocché  esso  fu  con  lunghe  e  diligenti  cure  compilato  da 
colui  che  a  siffatto  genere  di  lavori  attissimo  era  per  la  natura 
deir  ingegno,  e  fornito  di  tutto  il  sapere  necessario,  cioè  lo  stesso 
prof.  Lasinio.  E  noi  facciamo  voti  che  V  opera  vegga  presto  la 
luce  a  grande  utilità  degli  studii  della  nostra  favella,  e  a  lode 
egregia  delF Autore. 

Nelle  congetture  che  pur  son  tante  volte  il  primo  passo  a 
Tere  scoperte  storiche,  filologiche  e  scientifiche,  dobbiam  dire 
che  il  nostro  Autore  sia  stato  uno  de' bene  avventurati.  Così  pel 
nome  e  la  patria  del  celebre  Sciabbatai  Donolo,  il  più  antico 
scrittore  ebreo  d' Europa,  e  medico  ed  astronomo  di  professione, 
il  solo  che  risolvette  pienamente  la  questione  agitata  per  lungo 
t^mpo  e  affatto  disperata,  fu  il  Lasinio,  che  dalla  pre&zione  del 
Donolo  al  suo  commento  del  Sefer  lesirà  (Liber  creationisj^  ri- 
cavò il  nome  e  la  patria  di  lui,  scritti  in  acrostico.  Il  nome 
em  Donolo,  e  la  patria  Oria,  città  delle  Puglie.  Le  indicazioni 
che  il  Donolo  dà  nella  stessa  prefazione,  di  sé  e  de'  svoi  genitori 
menati  da' Saraceni  in  cattività,  da  quella  città  sua  patria 
ùA  925,  sono  confermate  dalle  storie  arabiche  e  cristiane  di 
]uel  tempo.  La  qual  prefazione  fu  dal  Lasinio  pubblicata  nel 
Keren-Hhemedy  periodico  berlinese  scritto  in  ebraico,  tratta  da 
.n  codice  Laurenziano  (n""  14  del  pluteo  44).  Gf.  anche  Atti 
Ul  IV  Congresso  degli  Orientatici,  voi.  I,  pagg.  267-268. 
lu^egnosa  altresì  e  non  inverisimile  è  l' altra  congettura  dello 
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poeta,  letterato  e  uomo  di  governo,  che  nel  sapere  universale 
fu  il  più  somigliante  ad  Aristotele  \ 

Cotesto  Commento  medio  nel  testo  originale  arabo,  e  nella 
versione  ebraica  fattane  da  TodrOs  TodrOsi,  porsero  al  nostro 
Autore  abbondevol  materia  a  lunghi  studii  e  laboriosi.  L'unico 
Codice  noto,  il  quale  contenesse  il  testo  originale  dell' intero 
Commento  Medio  all'Organon  (fra  cui  la  Poetica)  di  Aristotile, 
era  il  Laurenziano  CLXXX,  54^  quando  l'Autore  pose  mano  al 
lavoro.  Il  Lasinio  riserbando  ad  altro  tempo  la  pubblicazione 
dell'esposizione  alla  Bettorica,  attese  a  mettere  in  luce  l'espo- 
sizione alla  Poetica,  per  più  ragioni  :  primamente,  perchè  più 
breve  di  quella  ;  secondamente  per  la  sua  maggiore  importanza, 
e  finalmente  perchè  molto  si  discosta  dalle  versioni  latine  fatte 
dalla  versione  ebraica,  senza  parlare  della  traduzione  dal  testo 
arabo,  opera  di  Ermanno  l'Alemanno,  che  non  pu6  in  ninn  modo, 
neppure  pel  contenuto,  rappresentarla  o  surrogarla. 

L'Autore  divide  in  tre  Parti  tutto  il  suo  lavoro  sopra  il  Com- 
mento alla  Poetica,  due  delle  quali  già  sono  pubblicate,  cioè: 
la  Parte  prima  che  contiene  il  Testo  arabo  con  note  e  Ap- 
pendice,  e  la  Parte  seconda,  la  quale  contiene  la  versione  ebraica 
del  Commento  Medio  alla  Poetica.  Diciamo  ora  brevemente  del* 
runa  e  dell'altra  Parte,  quanto  è  bastevole  per  formarsi  un  giusto 
concetto  del  molto  che  l'Autore  vi  dovette  spendere  attorno,  di 
ricerche,  di  cure,  di  riscontri  e  sopratntto  d' incredìbile  pazienza 
nel  ripescare  tatti  i  versi  interi  od  emistichii  appartenenti  a 
dir^si  autori  arabi,  e  che  nel  testo  sono  citati  eon  la  semplice 
indicazione  del  nome  ed  anche  senza  indicazione  alcuna. 

U  testo  di  cai  si  valse  l'Aatore,  era  Vunieo  manoscritto  fino 
allora  oonosciato,  cioè  il  Laorenziano,  il  qaale  appartenne  già 
al  Bddmondi,  come  TAutore  dimostra  nella  Prefazume.  Quando 
poi  fu  scoperto  il  Codice  del  Postello,  il  Lasinio  pot^  in  via 
diplomatica,  ottenerlo  da  L&ida,  alla  cui  Biblioteca  nnirer^i- 

*  Cfr.  CcsA,  Artààrio  Skfrieo  SMiésm,  to2.  L  &v,  IL  P»Vna^.  1^';.  ^s^nt 
\  dotto  AnbéU  a  pro^oiUo  4.  i»  nc-fisor^  ^  Tofi^Ta  ^.  \jt^\  'k  U  e»  U^U 
H  oiMfita  difresBiODe  *Ofn  Ij^rrvt  t   •  «t**  t«=p^  f;f.^»v  Ar^rof'A  H  TAttt- 
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un  maDOScritto  ebraico  segnato  XL,  A,  I,  14;  l'altro  è  il  De- 
rossiano  362.  L'Autore  stampa  senza  allontanarsene,  quando  i 
due  Codici  sono  concordi  ;  e  dove  differiscono,  segue  la  lezione 
del  Codice  che  più  s'avvicina  all'originale  arabo,  e  nelle  Note 
dà  tutte  le  lezioni  de' due  Godici  non  adottate  nella  stampa. 

La  Parte  terza  non  ancor  pubblicata,  conterrà  fa  Versione 
deirAatore  dall'arabo,  con  note,  illustrazioni,  Introduzione  a  tutto 
il  lavoro,  e  il  Glossario  delle  voci  e  de' significati  mancanti  al 
Lessico  arabo  del  Freytag. 

Gli  Stiidii  sopra  Averroe^  altra  fatica  improba  del  nostro 
Autore,  sono  divisi  in  Sezioni  portanti  un  numero  progressivo, 
il  quale  indichi  il  posto  che  hanno  nella  serie.  Quattro  sono  le 
Sezioni  sinora  pubblicate,  ed  uscirono  nell'^ nn^ano  primo  e 
secondo  della  Società  Italiana  per  gli  Studli  Orientali  (Fi- 
renze, 1873-1874). 

La  Sezione  I  contiene  il  testo  arabo  di  un  lungo  tratto  del 
Commento*  di  Averroe,  alla  Eettorica  di  Aristotele,  (Lib.  I, 
Gap.  Vili)  ;  il  testo  è  per  la  prima  volta  edito  sul  Codice  orien- 
tale laurenziano  CLXXX,  54. 

La  Sezione  II  contiene  il  testo  arabo  del  Capo  I,  dal  Com- 
mento medio  alle  Categorie,  alla  Topica  e  alla  Sofistica,  con  a 
fronte  la  versione  ebraica.  U  testo  arabo  è  tratto  dal  citato  Codice 
laarenziano,  l'ebraico  dal  Codice  delia  Biblioteca  della  R.  Uni- 
versità di  Torino,  segnato  XL,  A,  I,  14.  L'uno  e  l'altro  testo  era 
inedito. 

La  Sezione  III  ci  dà  un  tratto  del  testo  arabo  del  Com- 
mento medio  alla  Topica  (Lib.  IV,  Cap.  IV),  di  cui  non  è  traccia 
nelle  versioni  latine  del  de  Balmes  e  del  Mantino,  eseguite  sulla 
versione  ebraica. 

La  Sezione  /  K  dà  contezza  di  un  Codice  estense  contenente 
alcooi  scritti  arabi  di  Averroe,  in  caratteri  ebraici. 

Finalmente  una  Sezione  segnata  V,  ma  che  è  seguito  o  fine 
delia  II,  contiene  il  Capo  I,  del  Commento  medio  all'Ermeneia 
e  agli  Analitici  primi  e  ai  secondi,  con  a  fronte  la  versione 
ebraica  di  Ya^aqob  b.  Abba  Mari. 

U  Lasinio  nel  1875  cominciava  la  pubblicazione  del  Testo 
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losigne,  e  demmo  conto  della  dottissima  Introdudio  in  utriu- 
sque  Testamenti  Libros  Sacros^  del  P.  Gornely,  che  forma  uq 
Tolome  di  più  di  700  pagine.  Il  B.  P.  Cornely,  che  da  più  anni 
con  tanta  erudizione  biblica  e  patristica  insegna  la  Sacra  Scrit- 
tura nell^  UniTersità  Q-regoriana)  presenta  al  colto  pubblico  un 
Utoto,  di  cui  non  saprebbesi  abbastanza  encomiare  il  pregio  e 
Tatilità.  Le  questioni,  vuoi  generali  che  riguardano  tutto  un 
libro  del  Nuoto  Testamento,  vuoi  particolari  che  si  riferiscono 
'a  tale  o  cotale  parte,  pericope  ecc.  del  medesimo,  sono  trattate 
con  chiarezza  e  brevità,  con  diligente  critica,  con  vasta  erudi- 
tone e  profonda  conoscenza  sia  delle  Scritture  che  difende,  sia 
de*  SS.  Padri,  Commentatori  e  Teologi  da  cui  attinge,  sia  dei 
Razionalisti,  nemici  dichiarati  della  Rivelazione,  i  quali  com- 
batte. Tiene  dappertutto  gran  conto  del  verace  progresso  che 
s'è  fatto  e  si  va  facendo  nelle  scienze,  e  dà  veramente  soddi- 
sfazione vedere  il  dotto  Professore  venire  qua  e  colà  alle  prese 
cogli  increduli,  calunniatori  sfrontati  della  nostra  santa  fede, 
e  con  robustezza  di  raziocinio  convincerli  di  portentosa  igno- 
ranza nelle  più  elementari  nozioni  di  logica  e  regole  del  sillo- 
gismo, mettendoli  per  soprassello.  in  contradizione  con  sé  mede- 
simi. Quindi  è  che  il  presente  lavoro  riesce  di  grandissimo  frutto . 
a  tutti  coloro  che  s'occupano  a  difendere  la  nostra  santa  religione. 
Gli  Pseudo  Riformatori,  osserva  il  Comely,  prima  negarono, 
ano  dei  fonti  della  Rivelazione^  cioè  la  Tradizione  :  ora  i  loro  di- 
scendenti ripudiano  eziandio  l'altro,  vale  a  dire  la  divina  autorità 
dei  Libri  santi.  Quapropter,  continua,  cunctos  guibus  aeterna 
fratnim  salus  curae  et  sollicitudini  esty  vix  quidquam  sanctius 
atìtiquiusque  hodie  habere  existimo  quam  ut  praecipuum  Be^ 
telationis  fontem  ab,  Cffnni  adversariorum  impetu  tueantur, 
atqtie  inprimis  librorum  N,  T.  origine  apostolica  et  auctoritate 
divina  vindicatisy  perniciosos  illos  errores  de  naturalibus  Chri- 
sfianismi  primordiis  dissipent  ^  Gli  è  un  fatto  che  non  ammette 
replica;  questo  è  il  punto  da  cui  muove,  ed  in  cui  s'incentra 
tutto  il  combattimenti)!  Per  questo  il  Comely  si  distende  un 
p<y  più  per  provare  e  rivendicare  l' autenticità  ed  integrità  dei 

*  Preiazione. 
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^Uibitato  illud  asserere  nolimus.  Quis  enim  in  quaestione  tam 
jferplexa  et  impedita  ad  omnimodam  certitudinem  se  esse  per- 
renturum  sperabit  *  ? 

Il  P.  Knabenbauer,  Professore  di  Sacra  Scrittura  nel  Collegio 
di  Ditton-Hall,  Widnes  in  Inghilterra,  è  già  conosciuto  per  altre 
sue  pnbblicazioni.  Dotato  di  non  comune  erudizione  tratta  le  que- 
stioni con  molta  critica,  sana  dottrina  e  perfetta  conoscenza  della 
Scrittara  e  de'  Santi  Padri.  Noi  toccheremo  brevemente  qualche 

■ 

osa  di  ciascuno  dei  Gommentarii  sopra  indicati. 

l''  Commentario  nel  libro  di  Giobbe.  Dopo  averne  dimostrato 
l'autenticità,  il  nostro  Autore  lo  divide  in  tre  parti,  il  prologo,  la 
*ii$pìUa,  la  conclusione.  Nel  commentarlo  ha  cura  della  chia- 
rt^zza  sopratutto,  e  T  ottiene  con  una  dicitura  breve  ed  elegante, 
r-ziandio  per  quello  che  riguarda  la  lingua  latina.  Tremette  ad 
•)^ni  capitolo  un  breve  sunto,  e  poi  viene  alla  spiegazione  di 
ciascuno  versetto  arricchendola  a  mano  a  mano  con  alcun  testo  di 
Santi  Padri  o  de'  più  rinomati  Commentatori,  non  trascurando 
di  confutare  gli  errori  specialmente  dei  moderni  razionalisti. 

Nel  Prologo  tocca  la  questione  delle  querele  di  Giobbe,  dalle 
quali  non  pochi  han  preso  occasione  di  accusarlo  quasi  mancato 
av^se  gravemente  alla  pazienza,  di  cui  nondimeno  è  proposto 
Ci>me  esemplare  dalla  Chiesa  Cattolica.  Il  P.  Knabenbauer  prende 
le  difese  del  Santo,  e  con  una  lunga  nota  &tta  seguire  al  cap.  8, 
ritorna  sopra  quanto  ne  avea  già  scritto  a  pagg.  10-13,  con- 
fermandolo con  nuove  ragioni*;  e  conchiude:  Suspiria  illa  et 
'  ìamores  psychologice  interpretari  debemus  rottone  habita  do- 
'-^ns,  animi  commotioniSj  amicorum  reprehensionum  et  in- 
^rdionum  ^ 

Per  ciò  che  concerne  la  disputa  tra  T  afflitto  Giobbe  ed  i  suoi 
amici,  il  P.  Ejiabenbauer  la  espone  con  ammirabile  chiarezza  e 
ftrd^^ltà.  Con  grande  maestria  fa  notare  tutto  il  nesso  delle  ra- 
j;.>ni  apportate  dall'una  parte  e  dall'altra,  e,  ciò  che  è  princi- 
;«^lissimo,  pone  sotto  degli  occhi  il  progredire  ordinato  che  fa 
la  questione  a  mano  a  mano  che  quelle  vengono  svolte  dagli 

'  Pag.  188. 

-  Pag.  11,  vedi  anche  pag.  70,  n.  4. 
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interlocutori:  e  questo  è  forse  secondo  noi  il  pregio  principale 
del  lairoro  del  dotto  commentatore.  I  sermoni  di  Eliu  sono  da  lui 
difesi  contro  non  pochi  Biazionalisti  i  quali  li  vorrebbero  far  pas- 
sare come  un  aggiunta  posteriore  K  All'  istesso  modo  le  espres- 
sioni vivaci  e  risolute  del  giovane  interlocutore  Tengono  dallo 
Knabenbauer  attribuite  ad  arder  giovanile,  anzi  che  a  superbia  ; 
ed  in  ciò  crede  potersi  abbandonare  la  sentenza  di  san  Gregorio, 
ed  attenersi  a  quella  dell'  Olimpiodoro,  di  Filippo,  discepolo  di 
san  Girolamo,  del  Grisostomo,  di  san  Tommaso  (pag.  371)^. 

2!"  Resta  che  diciamo  qualche  cosa  del  Commentario  sui 
Profeti  minori. 

Colla  stessa  erudizione  e  dottrina,  seguendo  presso  a  poco 
r  istesso  metodo  tenuto  nel  Commentario  su  Giobbe,  intraprende 
il  nostro  Esegeta  ad  interpretare  i  dodici  Profeti  minori.  Pre- 
mette le  questioni  critiche  sul  tempo,  sul  luogo,  suU'  argomento 
d' ogni  libro,  lo  difende  dai  calunniatori  Protestanti  e  Raziona- 
listi entrando  in  più  viva  e  minuta  polemica  ove  si  rìchiegga. 
Così,  a  mo' d'esempio,  nel  libro  di  Gioele  confuta  lungamente  il 
Merx  e  lo  Scholz  (Voi.  I,  pagg.  188-194),  e  non  perde  mai  di 
vista  le  costoro  calunnie  in  tutto  il  corso  dell' esposizione  del- 
l'intero libro  ^  Oltre  il  testo  della  Volgata  spesso  prende  ad  esame 
il  testo  ebraico,  le  Versioni  dei  Settanta,  di  Aquila,  di  Simmaco 
di  Teodocione,  la  Siriaca  e  la  parafrasi  caldaica.  Oltre  di  ciò  quando 
la  difficoltà  lo  richiegga  si  serve  con  molto  profitto  delle  recenti 
scoperte  fatte  dagli  Assiriologi,  come  per  determinare  la  condi- 
zione dell'Impero  assiro  nel  tempo  in  cui  vi  si  recò  Giona  (YoL  1 , 
pag.  362).  Coir  istesso  mezzo  chiarisce  molto  opportunamente  al- 
cuni tratti  per  esempio:  Amos  VII,  7  e  8  (Voi.  I,  pag.  314)  ; 
Nahum  III,  1 7  (Voi.  II,  p.  46)  eccetera. 

Da  questi  brevi  cenni  ognuno  comprenderà  facilmente  di  quanta 


•  Pagg.  8-9;  368. 

'  Vedi  anche  pag.  384  seg.,  e  424  nella  nota. 

>  Vedi  anclie  pel  libro  di  Giona,  pagg.  360-361  contro  De  Welte-Schrailt-r 
Kamphauspn,  Bleek,  Rosenmùlier;  in  Habaeuc,^ol  II,  pag.  69  contro  Gompacli  ;  ìi 
Zaccaria,  pagg.  218-221,  contro  FlQgge,  Michaelis  ed  altri;  in  Malachia,  pag.  .14 1 
contro  Manster  e  Keil. 
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a  capo  Monsignor  Tizzani  Patriarca  di  Costantioopoli  e  decano  di  quel 
Collegia  Erano  presenti  nel  coro  alla  solennità  gli  Abati  e  i  Monaci 
deir  attiguo  monastero  che  ofiBciano  quella  patriarcale  Basilica.  La  Messa 
fu  accompagnata  col  grave  maestoso  canto  dei  Monaci  ;  terminata  la  quale 
tanto  Monsignor  Patriarca  quanto  i  Vescovi  presenti  si  recarono  a  vene- 
rare e  baciire  le  sacre  catene  del  grande  Apostolo.  Moltissimi  fedeli  erano 
presenti  alla  sacra  cerimonia. 

4.  Ferve  l'opera  per  festeggiare  il  giubileo  sacerdotale  del  Santo  Padre. 
A  tal  uopo  dal  clero  torinese  s'è  divisato  di  fare  un  pellegrinaggio  dei 
sacerdoti  italiani  a  Roma.  «  Tutti  ricorderanno,  scrivea  il  29  giugno 
r  egregia  Unità  Catiolica,  la  bella  dimostrazione  data  dal  nostro  clero 
oel  settembre  del  1883  quando  oltre  cinquemila  sacerdoti  si  trovarono 
rìiuriti  in  Vaticano,  sotto  la  presidenza  ddreminentìssimo  cardinale  Ali- 
mooda,  a  fiir  atto  di  ossequio  e  devozione  al  nostro  Santo  Padre.  »  Ora 
ael  prossimo  anno  ricocrendo  il  Giubileo  sacerdotale  del  regnante  Ponte- 
fice, si  è  pensato  dietro  iniziativa  del  benemerito  teologo  Alberto  Ghiotti, 
che  fu  promotore  del  pellegrinaggio  torinese  del  1883,  di  proporre  non 
ai  soli  sacerdoti  torinesi,  ma  di  tutta  Italia  una  visita  al  Supremo  Ge- 
rarca. Questo  generoso  divisamente  e  questa  felice  iniziativa  fu  presa 
od  fausto  giorno  29  giugno,  festa  dei  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Lo 
£mineDtissimo  Ahmonda,  sempre  lieto  di  manifestare  il  suo  gran  cuore 
tutte  le  volte  che  si  tratta  del  Romano  Pontefice,  confortò  colla  sua 
l.^aedizione  il  Gomitato,  e  sarà  presidente  generale  del  pellegrinaggio 
i*£mìneotissimo  Parecchi,  Cardinal  Vicario  di  Sua  Santità.  Fu  assegnato 
al  detto  pellegrinaggio  l'autunno  del  prossimo  anno  1887,  ed  a  suo  tempo 
si  pubblicheranno  le  norme  stabilite  per  ciò. 

n  Comitato  torinese  dirìgeva  intanto  una  stupenda  lettera  all'Emi- 
oentissimo  Cardinal  Vicario,  il  quale  rispondeva  in  questi  termini: 

«  Illustrissimi  signori, 

«  Concorde  con  quanti  per  V  universo  difendono  la  riverenza  delle 
Somme  Chiavi,  mi  congratulo  a  codesto  benemerito  Gomitato  del  felice 
disegno,  e  gliene  annunzio  l'approvazione  del  Santo  Padre.  Se  ho  dubitato 
US  istante  fu  per  l'onore  attribuito  dalle  SS.  V  V.  a  chi  si  vedeva  innanzi, 
beo  più  degni  d'essere  scelti,  tanti  prestantissimi  personaggi.  Ma,  nel- 
l'onorare  l'augusta  Santità  del  Pontefice  non  potendo  cedere  a  qual  si 
4a« accetto  assai  di  buon  grado  l'onorevole  uOìcio  di  presidente  generale 
•lei  pdl^rìnaggio  del  Clero  italiano  a  Roma,  nella  ricorrenza  dell'anno 
dnquantesimo  del  sacerdozio  del  Santo  Padre. 

«  M' aflBdo  alla  valida  ccoperazione  delle  SS.  V V.  illustrissime  ed  al 
booo  volere  de' sacerdoti  d'Italia,  primi  a  sentire  il  benefizio  della  Sede 
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Chioa.  La  Russia  trovasi  oggimai  rinchiusa  a  levante  e  a  tramontana 
dalla  China,  non  che  dalla  Corea,  la  quale,  in  forza  del  recente  trattato 
si  è  posta  sotto  la  dipendenza  dello  Czar.  Istigati  dairinghilterra,  i  Chi- 
Desi  noQ  mancheranno  di  venire  alle  prese  coi  Russi,  i  quali,  dacché  si 
SODO  stabiliti  sull'Amour,  minacciano  Pekino.  Adunque  la  Russia,  per 
quanto  sia  grande  la  sua  potenza,  potrà  trovarsi  in  condizioni  difficili; 
ODd*è  che  cerca  di  guadagnar  tempo  per  potersi  mettere  in  guardia.  La 
Russia  sta  ora  compiendo  il  suo  armamento  con  febbrile  attività,  e  il 
SQO  esercito  è  portato  a  850,000  uomini,  de*  quali  80,000  di  cavalleria. 

2.  In  virtù  della  legge  contro  i  socialisti,  il  Governo  ha,  con  decreto 
del  dì  11  maggio,  soppresso,  per  così  dire,  il  diritto  di  unione  in  Ber- 
lino e  nel  suo  distretto.  Adunanze  politiche,  o  trattanti  questioni  econo- 
miche e  sociali,  non  potranno  più  tenersi  che  previo  uno  speciale  per- 
messo della  presidenza  di  polizia.  Da  quel  tempo  in  poi,  nessuna  adunanza 
di  simil  genere  ha  potuto  aver  luogo,  perchè  il  permesso  è  stato  sempre 
negato.  Questo  provvedimento  ha  arrestato  gli  sforzi  degli  operai,  specie 
di  quelli  impiegati  neir edificazione,  per  ottener  un  aumento  decloro  sa- 
larli ;  non  potendo  più  tenere  adunanze,  essi  non  possono  più  intendersi 
fra  loro  circa  le  questioni,  che  li  concernono.  Arrogi  che  la  polizia  dà 
loro  con  accanimento  la  caccia,  li  perseguita,  e  scioglie  perfino  le  piccole 
congreghe,  che  riesce  loro  per  avventura  di  formare.  È  un  vero  e  proprio 
slato  d^  assedio,  che  pesa  sugli  operai  e  gli  abbandona  cosi  senza  difesa 
alla  mercè  dei  principali;  ond'è  che  il  malcontento  degli  eperai  va  sempre 
aomeniaodo,  e  minaccia  di  convertirsi  in  esasperazione.  Soli  a  trarre  da 
eiò  profitto  sono  i  socialisti,  le  cui  dottrine  s'insinuano  ogni  giorno  più 
tn  gU  operai.  Tenendo  ferma  la  legge  contro  i  socialisti,  e  continuando 
ad  applicarla  in  cosi  fatta  guisa,  la  crisi  sociale  ed  economica  non  potrà 
che  tarsi  più  profonda  e  condurre  al  precipizio.  Il  metodo  di  combattere 
il  socialismo  con  espedienti  di  polizia,  con  vessazioni  senza  fine,  disgusta 
tatti,  e  tanto  più  concorre  alla  propagazione  delle  dottrine  socialiste,  in 
quanto  che,  pel  disposto  della  legge  suddetta,  non  è  possibile  combat- 
terle di  proposito  nei  giornali  e  in  altre  pubblicazioni.  Se  non  si  fa  presto 
a  mutar  registro,  gli  effetti  di  questa  politica  dissennata  si  faranno  un 
giorno  sentire  in  modo  terribile. 

3.  Il  IO  di  maggio  fu  approvata  dalla  seconda  Camera  del  Landtag, 
con  260  voti  contro  108,  la  nuova  legge  ecclesiastica,  di  cui  vi  tenni 
parola  nelF  ultima  mia  lettera.  La  maggioranza  constava  di  97  membri 
del  centro  (essendo  4  assenti),  di  114  conservatori,  26  conservatori  U- 
berì,  17  progressisti,  3  ministri  (i  signori  Bòttìcher,  Lucius  e  Maybach, 
questi  ultimi  due  cattolici)  di  1  deputato  nazionale  liberale  cattolico,  e 
2  deputati  non  appartenenti  a  verun  partito.  La  minoranza,  poi,  com- 
prendeva 56  nazionali  liberali,  21  progressisti,  27  conservatori  liberi,  e 
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intrattener  qui  i  vostri  lettori  circa  le  teorie  russe  a  proposito  della  que- 
stione d'Oriente,  e  circa  a  certi  voti,  cbe  all'Europa  preme  di  conoscere. 

Il  popolo  russo,  propriamente  detto,  non  s' infiamma  che  per  la  sua 
ortodossia  ;  ortodossia  zoppicante,  ma  cbe  egli  crede  essere  la  pura  verità. 
Il  suo  ideale  è  la  successione  degl*  imperatori  bizantini  ;  questa  via,  in 
che  i  suoi  papassi  possono  sempre  a  lor  piacimento  lanciarlo,  è  quella 
pure  che  domina  ogni  altra  idea  nel  movimento  generale  dell' opinione 
pubblica  delle  classi  elevate.  Queste  ultime  professano,  indubbiamente,  a 
tale  proposito  teorìe  differenti,  teorie  più  o  meno  razionali  e  pratiche;  ma 
la  lor  forza  reale  risiede  nel  grosso  della  popolazione,  che  non  iscorge 
alcun  altro  scopo  preciso  e  definito  da  quello  infuori  poc'anzi  indicato; 
popolazione  ignorante,  ubbidiente  soltanto  agl'istinti  inconscienti  abbar- 
bicatisi nell'anima  3ua  pel  corso  di  secoli,  e  che  vi  sono  alimentati  da 
pregiudizii  religiosi.  I  partiti  politici  trovano  cosi  nel  basso  popolo  una 
materia,  che  offre  loro  il  modo  di  ridurre  all'atto  i  varii  loro  disegni, 
pur  rimanendo  divisi  intorno  ai  risultamenti  futuri  dei  disegni  stessi.  Se 
voi  domandate  quali  siano  questi  partiti,  io  vi  risponderò  esistere  in  Russia  : 
1^  Gli  Slavo  fili,  che  vagheggiano  l'idea  fantastica  d'una  polente  federa- 
zione slava,  ubbidiente  a  una  direzione  religiosa,  che  si  raccogliesse  in- 
torno alla  Russia,  e  il  cui  Czar  ortodosso  risedesse  alternativamente  in 
Mosca  e  in  Costantinopoli;  2°  Un  partito  d'avanguardia,  che  vorrebbe 
una  dinastia  bizantina  della  casa  imperiale  dei  Romanof,  circondata  da 
un  sistema  di  Srmi  slavi  vassalli,  che  formassero  come  nn' opera  avan- 
zata dell'impero  russo,  3®  un  partito  rivoluzionario  panslavista,  che 
mira  alla  creazione  di  repubbliche  unite  slave,  costituite  su  basi  demo- 
cratiche e  socialiste,  in  grazia  delle  quali  gli  elementi  cattolici  e  ortodossi 
si  fondessero  in  un  solo  tutto.  Secondo  questo  disegno,  lo  Stato  dispo- 
tico russo  rimarrebbe  disciolto  mediante  l'assorbimento  degli  Stati  del 
mezzogiorno;  la  monarchia  sarebbe  distrutta,  e  la  parte  orientale  d'Europa 
si  coprirebbe  di  comuni  socialisti,  che  si  unirebbero  fra  di  loro  non  al- 
trimenti che  le  maglie  d'una  rete. 

Tutti  questi  partiti  vanno  perfettamente  d'accordo  sovra  un  punto;  in 
questo,  cioè,  cbe  la  distruzione  dell'impero  ottomano  sarà  il  fatto,  che 
segnerà  nella  storia  del  mondo  il  principio  délV  epoca  slata.  Il  primo 
passo  da  muoversi  è  adunque  quello  di  piantare  la  croce  greca  in  cima 
alla  chiesa  di  Santa  Sofia.  E  chi  s'incaricherà  di  ciò?  La  Russia,  na- 
turalmente, è  quella  cui  si  conviene  un  simile  onore,  salvo  a  decidere 
più  tardi  sul  come  porsi  d'accordo  con  la  vicina  più  potente,  con  l'Austria. 
A  giudizio  di  tutti  gli  Slavofili,  non  v'ha  che  un  modo  di  organizzare 
il  nuovo  stato  di  cose  in  Oriente;  quello,  cioè,  di  sopprìmere  l'Austria. 
Vanno,  adunque,  al  tempo  stesso  soppresse  e  l'Austria  e  la  Turchia,  per 
potere  in  vece  loro  stabilire  una  grande  confederazione  slava  sotto  l'ege- 
monia della  Russia. 
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Tali  sono  i  sogni,  i  voti,  le  idee,  che  dominano  dappertutto  in  Russia, 
e  che  esaltano  le  noenti  di  un  gran  numero  d'uomini  istruiti,  appassio- 
nati per  la  grandezza  del  loro  paese  e  pel  trionfo  delF  ortodossìa.  E  non 
crediate  già  ch'essi  curinsi  gran  fatto  di  quest'ortodossia  per  sé  mede- 
simi; tutt' altro:  essi  non  vedono  in  lei  che  una  bandiera,  un  segnacolo 
d'opposizione  al  cattolicismo,  la  cui  grandezza  e  vitalità  li  schiaccia 
e  umilia  profondamente;  e  questo  spirito  di  setta  ha  generato  le  più 
strane  teorie  religiose,  che  uomini  colti  e  per  più  d' un  rispetto  commeo- 
devoli  non  si  sono  peritati  di  abbracciare.  Eccovi,  per  esempio,  la  pro- 
fessione di  fede  del  signor  Àksakof,   uno  de' più  chiari  pubblicisti  del 
nostro  tempo,  e  la  cui  morte,  recentemente  avvenuta,  assunse  le  propor- 
zioni di  una  calamità  pubblica.  Questo  patriota  russo,  celebrato  in  tutto 
il  mondo  slavo,  era  il  rappresentante  più  autorevole  degli  adoratori  della 
Santa  Russia^  che  è  quanto  dire  di  quel  partito,  che  si  prostra  dinanzi 
al  contadino  russo,  che  si  fa  servitore  del  popolo,  siccome  di  quello  che 
racchiude  in  sé  stesso  le  nozioni  più  pure  e  più  autentiche  del  vero  cri* 
stianesimo;  siccome  del  solo  che  ha  perfettamente  compresa  l'idea  di 
Cristo  Redentore;  siccome,  infine,  di  quello,  cui  la  Provvidenza  ha  de- 
stinato a  rigenerar  l' Occidente  e  a  incominciare  la  novella  èra  d' una 
civiltà  veramente  cristiana,  da  sottentrare  con  vantaggio  alla  falsa  civiltà 
introdotta  nel  mondo  dal  Papato.  Questa  idolatria  del  popolo,  questo  sen- 
timento di  feroce,  di  stravagante  patriottismo,  a  forza  di  esaltarsi  nel- 
r  ammirazione  delle  due  pretese  perfezioni,  ha  dato  orìgine  a  manifestazioni 
e  ad  affermazioni  del  genere  di  cui  vi  reco  alcuni  esempii  :  che  il  popolo 
russo  é  stato  prescelto  per  far  conoscere  alle  nazioni,  al  mondo  intero, 
ma  soprattutto  all'Europa  latina,  il  vero  Dio,  il  Dio  russo;  il  vero  Cristo, 
il  Cristo  russo,  come  lo  chiamava  Dostoìewsky,  scrittore  assai  cele- 
brato, rapito  troppo  presto  dalla  morte  alla  letteratura  russa;  e  tutte 
queste  stravaganze,  sciorinate  da  quest'ultimo  in  una  festa  pubblica  data 
nel  1880  a  Mosca  in  onore  di  Pouchkine,  uno  de' più  grandi  poeti  della 
Russia,  furono  coperte  d'applausi  fragorosi  da  un  uditorio  sceltissimo, 
composto  di  dotti,  di  letterati,  di  una  quantità  di  persone  notabili  sotto 
più  d'un  rispetto.  Come  maravigliarsi  di  ciò,  quando  un  uomo  della 
riputazione  di  Aksakof  sosteneva  con  tutta  serietà  il  sistema,  ch'io  prendo 
a  descrivere  in  poche  parole  ai  vostri  lettori?  Secondo  questo  sistema, 
lo  spirito  slavo,  cosi  profondamente  religioso,  non  si  concepisce  senzaj 
l'adattamento  a  una  chiesa,  non  universale  ve  —  Dio  ce  ne  guardi!  — j 
ma  a  una  chiesa  nazionale;  egli  é  perciò  che  ogni  popolo  slavo,  il  quale 
giunge  a  procacciarsi  l'indipendenza,  costituisce  una  chiesa  nazionaleJ 
Ecco  il  perché  la  religione  russa  non  ha  nulla  in  sé  dell'idea  elericair, 
assegnando  a  questo  vocabolo  il  significato  di  potenza  ecclesiastica;  e^i 
ecco  il  perché  il  nostro  clero  è  altresì  mancante  di  ogni  influenza  nel 
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p^se.  La  ragione  si  è  che  la  chiesa  ortodossa  si  è  modellata  sul  ca- 
rattere dello  slavo.  Lo  Slavo  è  democratico;  la  chiesa,  quindi,  si  è  fatta 
anch*essa  democratica.  L'idea  d'una  decisione  proveniente  da  un'autorità 
unica,  superiore  ;  d' una  decisione  formante  articolo  di  fede  ed  emanante 
dair  autorità  pontificia,  è  idea  assolutamente  opposta  al  genio  slavo. 

Ma,  voi  domanderete,  che  cosa  divengono  in  cosi  fatto  sistema  le 
nazioni  slave  cattoliche,  come  per  esempio  i  Polacchi,  gli  Czechi,  i 
Croati?  Ecco  ciò  che  risponde  Aksakof.  Quella  concezione  antiromana, 
denaocratica,  autonoma,  conforme  alle  idee  della  Russia  slava,  non  è  ri- 
masta intatta  che  presso  lo  Slavo  ortodosso,  in  lui  lo  spirito  slavo  si  è 
mantenuto  in  tutta  la  sua  pienezza  ;  laddove  gli  Slavi  divenuti  cattolici 
hanno,  per  questo  solo  fatto,  perduta  una  delie  nozioni  essenziali  dello 
slavismo.  L'ultima  lotta  fra  queste  due  tendenze  fu  la  protesta  Hussita 
linciata  in  Boemia  contro  il  papato;  col  perdere  la  tradizione  Hussita, 
di  Czechi  videro  presso  di  loro  alterarsi  il  genio  slavd.  Si  deve  all'  in- 
fluenza della  religione  cattolica  se  essi  non  formano  più  che  un  ramo 
placcato  dal  tronco  della  grande  famiglia  slava;  piuttosto  che  Siavi,  do- 
vrebtero  chiamarsi  Tedeschi  che  scrivono  in  czeco. 

Queste  e  altre  simili  idee,  state  convertite  in  sistema  dall'Àlcsakof, 
Nono  comuni  a  un'infinità  di  persone,  nel  cui  cervello  galleggiano  allo 
>iato  più  0  meno  di  caos,  non  lasciando  loro  per  lo  più  che  una  sola 
percezione  ben  chiara  ;  questa  si  è  che  la  gran  nemica  delle  nazioni  slave 
degne  di  tal  nome,  vale  a  dire  ortodosse,  di  cui  la  Russia  è  il  capofila, 
litri  non  è  che  la  Chiesa  cattolica,  e  che  per  conseguenza  fa  mestieri 
combatterla  con  tutti  i  mezzi  possibili,  il  principale  de' quali  consiste  nella 
iominazione  russa  a  Costantinopoli  e  nel  ristabilimento  della  Sede  ecu- 
saenica  di  Bisanzio  in  tutta  la  sua  gloria  e  potenza  d'una  volta.  Con- 
trapporre cosi  all'antica  città  eterna,  sede  del  papato,  una  novella  Roma 
rifigiovanita  e  sorretta  da  tutta  la  potenza  religiosa  e  politica  della  Russia  ; 
ceco  r  ideale,  che  agita  presso  di  noi  le  menti  di  tutti  gli  slavofili,  e 
Mia  Topinione  pubblica  in  uno  stato  d'ansietà  facile  a  comprendersi  in 
fjccia  alle  difficoltà  e  all'  incertezza  delle  faccende  orientali,  in  cui  sono 
xvolti  tanti  interessi  opposti,  e  in  cui  tante  Potenze  grandi  e  piccole 
Impellano  gli  estremi  momenti  della  dominazione  musulmana  in  Europa 
;tf  impossessarsi  della  più  gran  parte  possibile  del  ricco  retaggio. 

2.  In  mezzo,  però,  a  tutta  questa  effervescenza  della  società  civile  e 
militare,  che  fa  il  clero  russo?  Partecipa  egli  alle  speranze  degli  slavofili 
'A  trionfo  finale  dell'ortodossia  in  Oriente  e  fra  le  nazioni  slave  catto - 
:dàe?  Appartiene  egli  alla  scuola  dell'Àksakof?  Senza  dubbio,  ei  fa  voti 
pd  trionfo  della  chiesa  ortodossa  in  paesi  stranieri,  ma  non  partecipa 
:4ioto  alle  illusioni  dei  patrìotti  slavofili  ;  ha  tanta  cognizione  di  sé  stesso 
ia  ooo  cadere  in  simile  abbaglio.  Sua  occupazione  ben  più  favorita  si  è 
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caratteri  slavi,  e  che  non  furono  espurgati  e  corretti  sotto  il  patriarca 
NicoDe  nel  secolo  XVII.  E'  bisogna  altresì  per  loro  che  il  crocifìsso  abbia 
otto  punte;  quello,  che  ne  ha  sole  quattro,  è  il  crocifisso  deirAnticristo; 
e  altre  cose  di  simil  genere.  11  numero  di  questi  settarìi,  che  ascende 
preseotemente  a  parecchi  milioni,  non  è  punto  scemato  da  oltre  dugento 
anni  che  esistono;  essi  formano  incontrastabilmente  la  parte  più  industriosa, 
(»iù  ricca,  più  onesta  del  popolo.  È  probabile  che  il  loro  numero  cominci  a 
diminuire  quando  le  conferenze  pubbliche,  istituite  dal  clero  per  esami- 
aare  e  discutere  le  loro  lagnanze  contro  la  Chiesa,  si  saranno  moltipli- 
cate, e  che  essi  medesimi  vorranno  assistervi.  Se  non  che,  queste  discus- 
sioni pubbliche,  le  quali  possono  appena  dirsi  incominciate  dopo  più  di 
due  secoli  di  esistenza  della  setta,  è  probabile  che  vadano  a  poco  a  poco 
a  rallentarsi  e  ad  estinguersi  quando  non  avranno  più  V  attrattiva  della 
novità  per  un  clero  mancante  del  fuoco  sacrosanto  dell'  apostolato.  Questo 
t*  ciò  che  avverrà  fra  non  mollo,  a  giudicarne  da  un  passalo  di  parecchi 
secoli  ;  e  allora  la  prova  pubblica  e  splendida  deir  impotenza  di  questo 
clero  a  convertire  le  anime,  non  varrà  a  rialzarlo  dal  discredito  che  pesa 
su  lui,  e  ad  accrescere  quel  poco  di  fiducia  ch'egli  ispira  tuttora  al 
proprio  gregge. 

È  cosa  degna  di  nota  che  tutti  questi  ferventi  ortodossi,  i  quali  so- 
ntano  per  V  Europa  un  cristianesimo  raffinato  e  un  nuovo  incivilimento 
per  mezzo  dell' ortodossia  russa,  vanno  a  cercarlo  non  già  nel  loro  pro- 
pfio  clero,  di  cui  disprezzano  Y  impotenza  e  la  sterilità,  ma  unicamente 
ael  popolo,  dove,  a  loro  avviso,  la  fede  si  è  mantenuta  in  tutta  la  sua 
implicita  e  purezza  primitiva.  E  ciò,  che  reca  ancor  più  maraviglia, 
M  è  che  questa  opinione,  non  meno  falsa  che  stravagante,  ha  trovato 
<Jilènsori  fino  nelle  file  del  clero;  tanto  profondamente  è  in  lui  radicata 
la  persnasioDe  della  sua  debolezza  morale  e  della  sua  insuflScienza,  più 
0  meno  chiaramente  percepita  ed  accolta  nella  sua  mente.  Arrogi  che 
qnesu  persuasione  ei  non  la  tiene  soltanto  in  sé,  ma  la  produce  al  di 
fjori  a  viva  voce  e  per  iscritto.  Quindi  è  che  un  prete,  d'altronde  assai 
repniato,  e  che  avea  vista  e  ammirata  la  maravigliosa  fecondità  delle 
opere  cattoliche  negli  Stati  uniti  d'America,  non  dubitò  di  svolgere,  in  una 
pobhiica  conferenza  da  lui  tenuta  il  dì  3  marzo  1885  in  Pietroburgo, 
4mattzi  a  on  numeroso  uditorio,  questa  tesi  assurda  :  che  la  Russia,  cioè, 
Bon  potrà  sfuggire  alle  funeste  conseguenze  dell'  incivilimento  occidentale, 
fibato  dalla  Chiesa  romana,  se  non  che  ritemprandosi  alla  sorgente  della 
(ij  pura  ortodossia  che  il  popolo  tiene  in  custodia  e  che  in  lui  solo  si 
tniva.  Una  opinione,  come  questa,  cosi  umiliante  pel  clero,  manifestata 
pubblicamente  da  uno  dei  preti  più  ragguardevoli  della  Chiesa  russa,  non 
sembra  avere  gran  fatto  commosso  il  Santo  Sinodo:  prova  ne  sia  che  la 
mknoa  Ai  riprodotta  per  intero  dal  giornale  ecclesiastico  La  Lettura 
rristiana^  n.  9.  Pietroburgo,  1885. 
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Uo  si  strano  accecamento  non  può  spiegarsi  altrimenti  che,  da  una 
parte,  con  un  patriottismo  più  pagano  che  cristiano,  e  d'altra  parte  con 
rodio  verso  la  Chiesa  cattolica.  Questi  due  sentimenti,  accoppiati  insieme^ 
sembrano  nascondere  agli  occhi  di  quei  feroci  patriotti  le  tante  e  tanto 
profonde  malattie  morali,  che  consumano  il  popolo  russo,  e  che  ricono^ 
scono  per  loro  causa  principale  la  mancanza  di  ogni  autorità  nella  Chiesa, 
Gli  errori  più  grossolani,  le  sètte  più  mostruose,  trovan  libero  corso  nel' 
r  anima  di  quel  gran  popolo,  cui  la  sua  pietà  poco  intelligente  si,  ma 
reale,  il  suo  profondo  rispetto  per  V  autorità  imperiale,  non  che  lo  spii 
rito  d'associazione  che  in  lui  rifulge  al  più  alto  grado,  rendono  degne 
del  più  vivo  interesse. 

3.  Oltre  gli  Starovèri,  che  in  faccia  alla  Chiesa  russa  non  sono  che 
semplici  scismatici,  avvi  una  quantità  di  sètte  eretiche,  di  cui  la  meno 
nociva  nega  i  sacramenti  del  Matrimonio  e  dell'  Ordine.  Tali  sètte  hanno 
una  grande  analogia  con  le  sètte  protestanti  :  la  Bibbia  per  loro  è  tutto  ; 
per  la  salute  eterna  basta  la  sola  fede.  Non  di  rado,  però,  vi  s' insinuano 
tali  errori  e  pratiche  tali,  che  una  penna  semplicemente  onesta  non  po^ 
trebbe  riprodurre  se  non  in  opere  speciali.  Io  qui  mi  terrò  contento  a 
far  parola  di  alcune  ^tte  particolari  alla  Russia. 

La  setta  dei  Flagellanti^  numerosissima  e  spartita  in  più  rami,  re^ 
puta  i  patimenti  volontarìi  un  mezzo  d'espiazione  e  di  perfezione.  Nell« 
loro  riunioni  notturne,  essi  flagellansi  gli  uni  con  gli  altri  cantando  can^ 
liei  a  modo  loro,  danzando  con  le  braccia  stese,  e  dimenandosi  con  ra^ 
pidità  sempre  crescente,  finché  giungono  a  uno  stato  d'estasi  e  d'allu^ 
cinazione,  che  loro  procaccia  visioni  e  isinrazioni  profetiche.  Coloro,  cb« 
arrivano  a  questo  grado,  van  conosciuti  nella  setta  sotto  il  nome  di 
profeti  e  di  profetesse.  Questo,  però,  non  è  che  un  principio.  Il  gradai 
più  elevato  consiste,  per  gli  uomini,  nel  diventare  un  Cristo,  e  per  1« 
donne  nel  diventare  una  Madre  di  Dio.  Gli  è  questo  un  grado  di  per 
fezione  cui  tutti  possono  giungere.  Fra  loro  v'han  sempre  dei  Cristi  { 
uomini,  cioè,  nei  quali  Iddio  ha  annientata  l'anima  umana  per  pren** 
derne  il  luogo;  quindi  è  che  portano  il  nome  di  Dèi  viventi.  Nulla  im^ 
pedisce  che  sianvi  a  un  tempo  stesso  parecchi  Cristi  e  parecchie  Madrj 
di  Dio.  Insegnano  costoro  che,  duranti  i  primi  secoli  del  crìstianesiroo^ 
questa  verità  era  conosciuta  da  tutti,  e  che  ogni  fedele  poteva  dire  ch^ 
fosse  colui,  il  corpo  del  quale  serviva  di  tabernacolo  all'anima  di  Gesti 
Cristo.  Circondato  dal  rispetto  universale,  quest'  uomo  privilegiato,  in  cui 
abitava  l'anima  del  Redentore,  che  era  la  guida  di  tutti  i  cristiani,  il 
giudice  e  l'arbitro  supremo  in  tutte  le  dissidenze  religiose,  chiamavasj 
allora  Papa  e  abitava  Roma:  ma  più  tardi,  soggiungono  essi,  vidersj 
nascere  falsi  Papi,  che,  usurpando  simile  dignità,  si  assisero  sul  iron^ 
dei  Figliuolo  di  Dio.  Gesù  allora  non  conservò  che  un  piccini  numeri 
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Innanzi  tratto,  T  occupazione  del  bacino  del  fiume  Amour,  audace- 
inente  operata,  or  sono  treni*  anni,  dal  generale  Mouravief,  minaccia  dì- 
retumenie  la  capitale  chinese,  e  deve,  secondo  ogni  apparenza,  ridurre, 
(l'iaodo  che  sia,  l'imperatore  chinese  a  Pekino  nella  stessa  condizione 
dinferiorìtà,  in  che  trovasi  oggidì  il  Sultano  di  Costantinopoli  dirimpetto 
iQo  Czar  di  Pietroburgo.  In  secondo  luogo,  la  questione  di  Kouldja,  mal 
regolata  sette  anni  or  sono  dal  trattato  di  Livadia,  rimane  pendente. 
U  sgombro  delle  truppe  russe  da  Kouldja  fu  il  segnale  d'una  spaven- 
tmle  anarchia,  e  die  cagione  a  terribili  eccidii  da  parte  dei  Cbinesi, 
umati  in  possesso  di  s)  bella  provincia.  L' occupazione  di  Kouldja  per 
l'esercito  chinese  è  una  minaccia  perpetua  pel  Turkestan  russo,  e  rende 
cecessario  su  quel  conline  il  mantenimento,  non  meno  penoso  che  dispen* 
d^,  d'un  corpo  d'armata  d'osservazione.  In  terzo  luogo,  l'isola  di 
Sakhaline,  dacché  fu  ceduta  dal  Giappone,  è  diventata  il  centro  della 
[Topaganda  religiosa,  che  la  Russia  va  esercitando  con  ogni  attività  in 
^irieote.  Il  clero  russo,  trasformato  quivi  in  agente  politico  per  la  su- 
i^reonzia  dell'impero  in  quelle  contrade,  e  animato  da  sentimenti  più 
pairiouici  che  religiosi,  ha  stabilito  missioni  su  tutta  quanta  la  costa  e 
fi»)  in  Corea.  Queste  missioni,  che  i  mandarini  e  le  persone  istruite  com* 
tAUODo  a  tutta  oltranza,  vengono  a  rendere  sempre  più  difficile  la  con- 
^^izioDe,  aggiungendo  a  una  guerra  di  razza  una  lotta  di  religione  fra 
nistiani  e  buddisti.  L'alleanza  russo-giapponese,  ultimamente  rinnovata, 
U  destata,  e  non  senza  ragione,  una  grande  inquietudine  e  una  viva 
•mtaiione  a  Pekino,  in  quanto  assicura,  in  caso  di  conflitto,  un  pode- 
^  appoggio  e  soprattutto  un  facile  modo  di  approvvisionamento  alle 
8^  russe.  • 

Inoltre,  il  recente  trattato  di  commercio  conchiuso  dalla  Russia  con 
^  di  Corea  mette  in  realtà  questa  ricca  provincia  sotto  la  domina- 
ndone, a  pena  mascherata,  dello  Czar.  Ora,  la  Corea  formava,  a  setten- 
<^  r ultima  linea  di  difesa  del  golfo  di  Pe-tche-li,  che  è  quanto  dire 
''ii  Pekino.  L'imboccatura  del  Pelho  è  oggimai  aperta  all'assalto  delle 
I  ^^  russe.  Che  cosa  dunque  avverrà  il  giorno,  prossimo  senza  dubbio, 
I  ^  cui  la  Russia  si  sarà  impossessata  dell'isola  di  Quelpaert,  la  Gibil- 
'•«rra  dell'estremo  Oriente?  La  Francia  al  Tonkino  è  mal  collocata  per 
I  '^rf  addosso  alla  China  :  la  Russia,  al  contrario,  avviluppando  adagio 
I  '^iigio  le  Provincie  settentrionali,  si  maneggia  per  modo  da  isolare  Pe- 
^00,  che  è  il  punto  più  vulnerabile  del  celeste  impero. 

FiDalmente,  e  quest'ultima  questione  è  oggi  la  più  grave  di  tutte, 

^  stati,  non  ha  guari,  scoperti  grandi  filoni  auriferi  lungo  le  rive  del- 

^'tjssourì  e  del  Keroulan.  Questi  due  grandi  e  larghi  fiumi  traversano 

'^biQdifli  inesplorate  e  foreste  impenetrabili,  framezzo  alle  quali  parssa 

*  frontiera  ideale^  che  separa  in  quel  punto  V  impero  chinese  dal  russo. 
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Il  Braid  per  contrario,  aflfefrmò.  <  Quanto  alla  pretesa  che 
hanno  eeiti  operatori  d*  iiìflaire  sui  soggetti  da  presso  o  da  lungi 
colla  sola  volontà,  posso  affermare,  dopo  uno  studio  coscietissioso 
della  questione,  sulla  fede  della  mia  esperienza,  che  non  ho  mai 
potato  eserdtare  la  menomji  influenza  sui  pazienti  per  via  di 
sola  Tolontà  '.  »  Egli  confessa  tuttavia  che  i  pazienti  gli  si  ren* 
devano  sommamente  agevoli  a  comprendere  ogni  suo  cenno  di 
«)ochi,  di  gesti,  di  parola,  e  si  sentivano  affetti  com^  egli  ordinava. 

XIV. 
Fatti  di  guarigiam  per  pia  d'ipnotismo 

Tutti  pressapeoo  i  magnetisti  pretesero,  sebben  variamente,  di 
Tolgere  V  arte  loro  a  medicature  :  così  il  Uesmer ,  i  due  Puységur, 
il  Desien,  il  Foìssac,  THusson,  ecc.  ecc.  un  numero  infinito.  Il 
Braid,  Mir opera  sua  principale,  la  Neuripnologia^  riferisce  mol- 
tissimi oasi  di  gnafigioni  da  so  ottenute  specialmente  di  mali 
nerrori.  Il  suo  modo  di  trattarli  consisteva  per  lo  più  nel  coman- 
dare al  paziente  ipnotizzato  di  compiere  nn  movimento  che  fuori 
del  sonno  magDeti(X)  eragli  impedito  dall'affezione  morbosa.  Se  il 
movimeiito  riusciva,  il  malato  o  era  guarito  o  migliorato  ^.  Il 
Rieber  tuttavia  dopo  descrìtto  per  quasi  200  pagine  in  8^  le  nn- 
merofle  varietà  di  fenomeni  ipnotici  da  sé  provocati  e  osservati  y 
ooa  si  è  mai  accorto  che  la  terapeutica  potesse  giovarsi  della 
saggestione  per  curare  veruna  malattia,  specie,  le  neuropatie,  e 
dice  :  «  Il  Braid  lo  afferma  (che  F  ipnotismo  possa  servire  alla 
terapeatiea)  e  riferisce  nn  certo  numero  di  osservazioni,  le  qnàli 
sraitoratamente,  non  poggiano  sopra  basi  tanto  solide  da  rendere 
al  tutto  sicura  (inattaqiiablej  questa  parte  dell'  opera  sua  '.  > 
AggiugBO  il  Bicher  che  in  autori  moderni  si  riferiscono  aldnni 

*  BaAiD,  Neurypnoìogie,  chapìtre  additionoel,  pag.  234.  Cd  è  notabile  che  questo 
capitolo  fa  scritto  nel  1 860,  cioè  dopo  che  il  Braid  aveva  per  circa  vent'  anni  ipno- 
(zzato  innomerabili  persone. 

'  BiuiD,  op.  cit.  specialmente  da  pag.  141  a  pag.  223. 

'  RioieR,  La  Grande  HysUrie,  pag.  794. 
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stiogaerne  le  parti.  1^  L'oggetto  sono  le  dottrine  insegnate  dalla 
Chiesa.  Dunque  non  solo  quelle  che  yoglionsi  professare  sotto 
pena  d' incorrere  V  anatema^  o  che  diconsi  strettamente  domma- 
tiche,  ma  ancora  quelle  che  stanno  nelle  Encicliche  Papali,  nel 
Sillabo,  nei  decreti  delle  Congregazioni  o  indirettamente  o  di- 
rettamente indicate,  sia  che  risguardino  eo;  professo  la  fede,  sia 
che  8i  riflettano  sopra  la  filosofia  o  sopra  la  morale  e  la  politica  ; 
giacché  e  la  filosofia  è  strettamente  legata  colla  teologia,  e  la 
morale  nella  quale  si  contiene  ancor  la  politica,  deve  essere  cu- 
stodita e  invigilata  dalla  Chiesa,  che  pel  sentiero  del  giusto  e 
del  santo  ha  il  dovere  di  condurre  il  genere  umano  al  suo  ul- 
timo  fine.  2^  La  concordia  di  tutti  i  predetti  scrittori  nelle  pre- 
dette dottrine  viene  accennata  nelle  parole:  tutti  di  un  senti- 
mento solo.  3^  La  fermezza  neir  altre  parole,  di  una  incrollabile 
costanza,  et"  La  prudono  in  quelle  che  seguono  :  bisogna  star 
bene  in  guardia  eco. 

U  Santo  Padre  passa  alle  dottrine  opinabili  e  di  queste  dice  : 
«  Latorno  alle  dottrine  opinabili,  si  può  disputare  con  modera- 
zione e  con  desiderio  di  raggiungere  il  vero,  tenendo  però  sempre 
lontani  i  sospetti  ingiuriosi  e  le  vicendevoli  accuse.  »  Cioò  1^  ne 
assegna  i  limiti  :  con  moderazione  :  perchè  ò  fiutile  che  si  va- 
lichi il  campo  della  opinione,  e  s' entri  in  ciò  che  è  erroneo,  o 
che  si  sostenga,  alla  maniera  di  cosa  certa,  quella  eh'  ò  soltanto 
opinabile.  Ha  su  questo  punto  ò  da  osservare  che  qui  V  opina- 
bile non  vuoisi  dire  quello  che  allo  scrittore  sembra  tale,  ma 
quello  che  tale  ò  giudicato  dalla  oompetente  autorità  della  Chiesa, 
ovvero  che  tale  ò  giudicato  da  gravissimi  autori.  2^  Indica  la 
disposizione,  che  deve  avere  lo  scrittore:  con  desiderio  di  rag- 
giungere  il  vero.  È  chiaro  che  il  Papa  non  ha  solo  di  mira  la 
disposizione  interna,  ma,  sopratutto,  la  manifestazione  esterna 
di  questa,  che  deve  apparire  nella  maniera  end' è  dettato  lo 
scritto.  3^  Conseguentemente  richiede  la  mutua  carità  :  tenendo 
fero  lontani  i  sospetti  ingiuriosi  e  le  vicendevoli  accuse. 

Tutte  queste  regole  sono  auree  ed  uHnam!  si  fossero  avute 
e  si  avessero  sempre  dinanzi  agli  occhi  e  alla  norma  loro  si 
scrivesse  e  si  parlasse.  Ma  slam  uomini,  e  sarebbe  orgoglio  il 
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reale,  da  un  altro  lato  apparente.  Beale  per  quella  parte  che 
propugna  il  vero,  apparente  per  quella  che  lo  combatte,  forse 
senza  pienamente  conoscerlo  per  vero. 

Infatti  ciò  che  più  nuoce  alla  società,  in  generale,  è  la  ri- 
bellione, piuttostochè  la  guerra  coi  nemici  stranieri.  Quando  un 
esercito  è  in  battaglia,  i  sollevamenti  faziosi  delle  proprie  schiere 
troncano  i  nervi  all'azione  di  quello  e  impedisconlo  nel  com- 
battere e  riportare  vittoria.  Cosi  assai  più  la  Chiesa  patì  iatture 
dalle  intestine  discordie,  dagli  eretici,  dagli  scismatici,  che  dalle 
guerre  che  vengono  dal  difuorì,  dagli  etnici  e  dai  pagani.  Questi 
le  diedero  i  martiri,  quelli  gli  apostati.  I  cattolici  che  combattono 
la  verità  propugnata  da  altri  cattolici,  sono  cagione  di  danni 
immensi,  e  pel  combattimento  considerato  in  so  stesso,  e  pel 
modo  onde  naturalmente  suol  farsi.  Per  lo  primo  motivo,  mer- 
cecchè  diminuisoonsi  le  forze  dei  combattenti,  che  altrimenti 
sarebbono  nnitamente  dirette  contro  i  comuni  nemici.  Pel  secondo 
motiTo,  perchè  quegli  che  combatte  il  vero,  generalmente  par- 
lando, lo  combatte  non  con  ignoranza  invincibile,  ma,  se  noi  fa 
con  malizia,  la  sua  ignoranza  è  affettata.  Quindi  sente  il  peso 
delle  ragioni  e  delle  autorità  che  porta  l'avversario;  ma  la  sua 
volontà  piega  P  intelletto  e  l'obbliga  a  non  considerare  il  lato 
debole  di  ciò  che  propugna,  bensì  quello  che  ha  qualche  parvenza 
di  Tenta  e  di  giustizia  ;  e  però  dove  non  può  difendersi  con  le 
ragioni  si  dà  leggermente  a  difendersi  coi  sofismi  e  con  altri 
mezzi,  che  non  puntò  servono  a  chiai^ire  il  vero,  ma  più  presto 
ad  inasprire  le  lotte  e  ad  alienare  gli  animi  tra  di  loro. 

Fra  qne'  modi  inopportuni,  sovente  se  ne  adopera  uno  che  è 
nocivo  assai,  ed  ò  insinuare  come  dottrine  opinabili^  per  usare 
la  parola  di  Leone  XIII,  quelle  che  punto  non  sono.  A  ciò  ot- 
tenere ni  nsano  due  sofismi.  Il  primo  è  di  mettere  nel  campo 
delle  dottrine  opinabili,  tutte  quelle  che  ex  professo  non  sono 
state  <x>ndannate  dai  Concilii,  dai  Papi  o  dalle  Congregazioni 
romane.  Ma,  diciam  noi,  se  sono  condannate,  è  certo  che  non 
scmo  opinabili  ;  tuttavia  da  ciò  non  segue  che  se  non  sono  con- 
dannate, sieno  opinabili.  Ciascuno  tocca  con  mano  la  giustezza 
di  qaesta  asserzione.  Se  vera  non  fosse,  prima  del  Concilio  di 
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Nel  volume  II  della  serie  XIII,  quaderno  860,  pag.  165  segg. 
abbiamo  scritto  qualche  cosa  sul  valore  dommatico  del  Sillabo 
trattando  la  questione  indirettamente,  dappoiché  c^  eravaìno  messi 
a  considerare  la  cosa  in  quel  punto  di  vista,  in  cui  si  ritrovava 
l'Autore  del  libro  che  stavamo  esaminando.  Nostra  intenzione 
sarebbe  stata  di  non  tornarvi  più  sopra,  almeno  per  adesso.  Se 
non  che  un  dotto  e  zelante  sacerdote  ci  scrisse  una  lettera,  in 
cai  dopo  aver  esposta  qualche  difScoltà,  ci  pregava  di  uno  schia- 
rimento sopra  una  cosa  di  grande  importanza  per  tutti,  e  spe- 
cialmente per  un  Prete  che  per  propria  ed  altrui  istruzione 
deve  conoscere  il  valore  di  un  atto  di  tanta  importanza,  come 
è  il  Sillabo...  Vuoisi  aggiungere  a  tuttociò  la  preghiera  espressaci 
a  voce  di  alcuni  altri  molto  ragguardevoli  e  sapienti  ecclesiastici, 
affinchè  ci  occupassimo  un  po'  direttamente  di  questa  questione  ; 
il  che  del  resto  gioverebbe  non  poco  a  que'  nostri  associati,  i  quali 
non  hanno  potuto  avere  e  leggere  quel  moltissimo,  che  da  non 
pochi  s'è  scritto  sul  Sillabo. 

Le  difficoltà,  alle  quali  accenna  la  lettera  sopra  mentovata, 
hanno  la  loro  soluzione  nelF  articolo  al  quale  essa  si  riferisce  ; 
ehò  in  quello  che  quivi  dicemmo  si  contiene  a  sufficienza  quanto 
basta  per  rispondere  agli  argomenti,  che  dalla  medesima  ci  ven- 
gono opposti  in  contrario. 

Prendendo  pertanto  occasione  da  quanto  abbiamo  riferito  ci 
fiiremo  a  trattare,  il  più  brevemente  possibile  per  la  materia 
che  8i  ha  tra  le  mani,  del  valore  del  Sillabo.  Esporremo  la 
nostra  sentenza,  la  proveremo  con  argomenti  e  andremo  scio- 
gliendo di  mano  in  mano  quelle  difficoltà  che  sogliono  o  anche 
potrebbero  farsi. 
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mondo  tutto  come  errori  condannati  que'principii  che  essi,  non 
sapresti  se  con  più  stoltezza  od  empietà,  arean  posto  a  base  del 
loro  fantastico  e  millantato  progresso. 

Ad  opporsi  loro  con  fratto  non  s' ha  a  spogliare  il  Sillabo  di 
quello  che  gli  è  proprio,  riguardo  sia  alla  materia  in  esso  con- 
tenuta, sia  alla  qualità  sua  che  è  quella  d' un  atto  pontificio, 
e  cosi  presentarlo  agli  increduli  allo  scopo  di  rènderne  la  let- 
tura meno  offensiva  ai  loro  occhi,  e  le  verità  meno  ingrate  ai 
loro  orecchi.  Con  ciò  si  presenterebbe  loro  un  Sillabo  che  non 
è  il  Sillabo;  e  s' essi  tacessero,  sarebbe  segno  per  parte  nostra 
non  già  di  vittoria  e  conquista,  sì  bene  di  vergognosa  ritirata 
e  sconfitta,  perchè  infatti  quei  che  cedono  saremmo  noi.  Aggiungi 
che  sarebbe  un  lavoro  inutile:  imperciocché  non  dobbiam  poi 
credere  che  i  razionalisti  ed  increduli  sieno  dabbenuomini,  i 
quali  non  s'avvedano  che  gli  atti  pontificii  vengono,  loro  mal- 
grado, promulgati  dai  Vescovi  ed  accettati  dalle  popolazioni  cri- 
stiane quali  essi  sono  in  sé  con  queir  onore,  deferenza,  ed  ade- 
sione che  richiede  V  autorità  del  Magisterio  da  cui  emanarono. 
Ciò  cuoce  loro,  nò  possono  soffrire  l'ostacolo  che  si  frappone  alla, 
secondo  essi,  rigenerazione  ed  emancipazione  de'  popoli.  Persua- 
diamocene una  buona  volta,  questi  Signori  aspirano  ad  aver  tutto; 
e  se  si  contentano  talvolta  di  quel  poco  che  possono  avere,  ciò 
è  solo  in  apparenza  e  per  furberia,  conoscendo  che  coli'  insistere 
s'esporrebbero  a  perdere  il  già  acquistato.  Pur  facendo  le  viste 
d'esser  paghi,  stan  macchinando  per  ottenere  il  resto.  Final- 
mente sarebbe  un  lavoro  pericoloso  anzi  che  no  ;  perchò  riusci- 
rebbe a  mettere  la  discordia  nelle  file  de' cattolici,  e  a  gittar 
l'incertezza  in  coloro,  e. sono  i  più,  i  quali  per  difetto  di  studio 
non  sanno  comunemente  parlando  regolarsi  che  da  quello  che 
leggono.  Per  contrario  servirebbe  molto  bene  agli  stessi  nemici 
per  accellare  j^iù  facilmente  i  semplici. 

Bimane  pertanto  che  contro  i  nemici  della  Chiesa  il  Sillabo 
va  difeso  come  esso  ò  in  sé,  nò  più  nò  meno.  I  diritti,  l'autorità, 
il  Magisterio  della  Chiesa  vanno  sostenuti  quali  sono  in  realtà 
istitoiti  da  Gesù  Cristo  Dio  ed  Uomo,  Redentore  del  perduto 
Genere  Umano.  Gl'increduli  non  ammettono  tutto  questo,  lo  sap* 
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—  Non  è  più?  non  è  più?  riprese  Bruno  strabuzzando  gli 
occhi,  e  fissandoli  in  D.  Alessandro  come  uomo  istupidito  o  tratto 
di  mente  dal  dolore. 

Avea  la  faccia  cadaverica,  1  capelli  irti  in  capo,  le  labbra 
coQTulse,  e  ripetea  con  una  voce  sorda  e  cupa,  che  parea  uscisse 
da  una  tomba. 

—  Emma  non  è  più,  non  è  più!  £  in  quel  momento  uscito 
di  senno  e  senza  sapere  quel  che  si  facesse,  trassesi  di  tasca 
noa  rivoltella,  e  gridò:  —  Emma  ti  seguo. 

Ma  rientrato  subito  in  so  stesso  e  richiamati  in  mente  i  suoi 
cristiani  principii  lasciò  andare  il  colpo  contro  la  parete,  gri- 
dando :  —  Mio  Dio  perdona  a  un  disperato  dolore,  che  tolto  mi 
aveva  a  me  stesso! 

Allo  scoppio,  alle  grida  e  al  tumulto  che  tennero  dietro  a 
questa  scena,  Emma  riscossa  dal  suo  letargo,  aprì  gli  occhi  e 
giroUi  come  trasognata  dintorno. 

E  qui  impossibile  ritrarre  a  parole  il  mutamento  di  scena  che 
allora  succedette  —  Emma  vive,  Emma  vive  !  sclamarono  tutti 
fuor  di  sé  per  la  gioia. 

A  quest'annunzio  Bruno,  ch'orasi  abbandonato  sopra  una  seg- 
giola vinto  dair  affanno,  dà  un  sobbalzo,  si  appressa  ad  Emma, 
la  chiama  ;  ed  ella  lo  affissa  attonita  in  volto,  lo  riconosce,  sor- 
rìde e  aprendo  le  labbra  con  languida  voce  gli  dice  —  Bruno! 

Quel  subito  passaggio  da  un  supremo  dolore  a  una  gioia  estrema 
fu  si  violento,  che  Bruno  sentivasi  martellare  -fortemente  il  cuore 
e  tutta  scuotersi  e  tremar  la  persona.  Aldobrando,  la  Zita,  D.  Ales- 
sandro, D.  Giulio  e  quanti  erano  colà,  ne  piangevano  di  allegrezza. 
£  Pierino?  Ah  il  povero  fanciullo  rifinito  di  forze  per  T acuta 
doglia,  onde  avea  trapanato  il  cuore,  la  lunga  veglia  e  il  tanto 
lagrìmare,  giaceva  ancora  sul  suo  letto  in  preda  a  un  sopore  che 
{»area  letargo.  D.  Alessandro  entratogli  in  camera  per  dargli  la 
lieta  notizia,  aspettò  che  da  sé  stesso  si  svegliasse;  e  tosto  che 
il  fanciallo  ebbe  aperto  gli  occhi  per  tornare  al  pianto,  gli  si 
k'  d' appresso,  e  scuotendolo,  gli  disse  —  Buone  nuove,  Pierino, 
buone  nuove! 

—  Che?  rispose  quegli  come  trasognato,  che?... 
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D.  Alessandro  volendo  disporlo  a  riceyere  la  lietissima  novella 
poco  a  poco,  perchè  non  avesse  a  sentirne  troppo  la  scossa,  prese 
a  dirgli  :  —  Sai  Pierino,  io  dabito  che  taa  sorella  sia  morta. 

—  Eh  non  mi  lusingate  inutilmente.  L^  ho  veduta  spirare  io 
stesso!  Ah  povera  £mma  mia!  e  pianse. 

—  Ma  tu  t'inganni;  quelkt  non  era  che  una  morte  apparente. 

—  Davvero?  oh  che  dite?  riprese  Pierino,  a  cui  un  lampo 
d'improvvisa  gioia  rischiarò  il  sembiante. 

—  Ti  dico  la  verità  ;  ella  non  è  morta,  ella  ha  aperto  gli 
occhi,  ha  parlato. 

—  Mio  Dio!  Dunque  Emma  vive  ancora?  Ah  voglio  vederla 
prima  che  muoia;  e  balza  di  letto. 

—  Sta  un  momento,  Pierino;  che  la  tua  presenza  potrebbe 
per  la  troppo  viva  commozione  degli  affetti  accelerarle  la  morte. 

—  Ahimè!  dunque  non  potrò  vedere  Emma  mia  prima  che 
spiri  ? 

—  Si,  si  la  vedrai;  ma  lascia  chMo  prima  le  parli,  e  le  an- 
nunzi la  tua  visita.  Si  dicendo,  rientrò  nella  stanza  dell'  inferma, 
la  quale  in  quel  momento  appunto  prendeva  dalle  mani  della 
Zita  alcune  cucchiaiate  di  brodo  e  di  vino  che  tutta  la  risto- 
rarono. Ella  venia  ricuperando  lentamente  le  forze  e  scambiando 
qualche  parola  affettuosa  ora  con  Bruno,  che  parea  tutto  col- 
r  anima  pendere  dalle  sue  labbra,  ed  ora  con  la  Zita,  eh'  erale 
sempre  al  fianco.  D.  Alessandro  appressatosi  al  suo  letto,  le 
disse:  —  Pierino  vuol  vedervi. 

—  Oh  sì  venga,  venga  il  mio  Pierino,  disse  Emma  con  ac- 
cento di  grande  tenerezza.  E  Pierino,  che  già  impaziente  di  ve- 
dere la  sorella,  erasi  affacciato  all'  uscio,  corse  ad  abbracciarla. 
Stettero  qualche  tempo  l'un  l'altro  strettamente  avvinghiati  in- 
sieme :  senza  potere  per  la  foga  degli  affetti  proferire  parola. 

Intanto  Bruno  era  nscito  di  camera  :  e  avuti  a  sé  due  dei  tre 
montanari,  che  aveanlo  accompagnato,  die  loro  una  grossa  mancia, 
perchè  montati  a  cavallo,  corressero  l' uno  a  Cagli,  l' altro  a  Ur- 
bino in  cerca  de' migliori  medici  del  luogo,  promettendone  ad 
amendue  una  maggiore  al  ritorno,  se  avessero  eseguita  con  tatta 
prestezza  la  commissione.  Non  fa  d' uopo  soggiungere  che  i  due 
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seguirli,  acciufifarli  e  carminarli  senza  pettine  per  le  feste  ?  Ti 
giuro,  Emma^  che  con  un  buon  carpiccio  di  legnate  avrei  lor 
cavato  di  corpo  il  ruzzo  di  tranellare  il  prossimo  con  false  scrit- 
ture e  notizie. 

A  queste  sdegnose  e  minaccevoli  parole  Emma  tutta  rabbuiossi 
in  viso,  affissò  mestamente  Bruno,  e  sospirando  gli  disse  :  —  Che 
ascolto  mai  da  te,  o  Bruno?  Dunque  tu  vuoi  vendicarti?  Tolgalo 
Iddio!  Non  sei  tu  cristiano?  Non  ricordi  il  precetto  di  Cristo? 
Tu  mi  hai  a  promettere  che  perdonerai. 

—  I  traditori  non  meritano  perdono! 

—  Ma  ben  lo  merita  Gesù  Cristo,  che  morì  perdonando  sopra 
una  croce,  e  ci  fé' del  perdono  e  perfino  della  dilezione  de' ne- 
mici una  legge...  legge  da  lui  predicata  colla  parola,  confermata 
coir  esempio,  suggellata  col  sangue!... 

Più  dir  volea,  ma  non  le  bastarono  le  forze.  Però  quel  che 
tacque  il  labbro,  ben  lo  dissero  gli  sguardi  e  tutto  il  sembiante, 
che  parea  in  quel  momento  illuminarsi  di  un  raggio  divino.  Di 
che  Bruno  confuso,  commosso  e  pentito  di  averla  contristata, 
strinsele  affettuosamente  la  mano,  dicendole  :  —  Acchetati,  an- 
giolo mio,  dimenticherò  tutto,  perdonerò  a  tutti  per  amore  di 
Cristo  e  per  amor  tuo.  Sei  contenta  ? 

—  Oh  sì,  Bruno,  e  ti  ringrazio,  rispose  Emma  con  dolce 
sorriso. 

Questa  promessa  e  il  contento  di  aver  ricuperato  il  suo  Brano, 
da  cui  credevasi  separata  per  sempre,  le  valsero  meglio  d'  (^ni 
medicina  a  rìnfirancarne  le  forze  debilitate  dal  male.  Ogni  dì  ella 
venia  vie  più  ricuperandosi  e  rifiorendo,  e  interteneasi  dolcemente 
ora  con  Don  Giulio  e  Don  Alessandro  in  ragionamenti  di  spirito, 
ed  ora  con  Bruno  del  suo  prossimo  matrimonio  e  della  sua  fami- 
glia. Il  fidanzato  non  lasciò  di  significare  ad  Emma  le  condizioni 
che  il  padre  aveva  apposto  al  permesso  datogli  di  sposarla,  ed 
erano:  che  Emma  tornasse  presso  la  madre,  e  là  in  Egitto  o 
altrove  fuori  d' Italia  si  celebrasse  il  matrimonio  ;  che  gU  sposi 
convivessero  colà  colla  Marchesa  o  mettessero  casa  da  sé  ;  e  da 
ultimo  che  Bruno  si  tenesse  pago  per  allora  di  una  quinta  parte 
del  suo  patrimonio,  che  sommava  a  sessantamila  lire.  Queste 
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facea  pressa,  perchè  non  si  desse  più  indugio  alla  partenza,  per 
tema  che  al  Blando  avesse  a  saper  male  la  prolungata  dimora 
del  figlio  presso  di  Emma.  Questi  avrebbe  voluto  soprastare 
ancora  colà  fino  a  tanto  che  V  inferma  uscita  fosse  di  convale- 
scenza ;  ma  pressato  dalle  istanze  del  suo  Maestro,  e  riflettendo 
eh'  egli  non  avrebbe  potuto  menar  seco  la  sua  fidanzata  e  eh'  era- 
gli d' uopo  fare  in  patria  gli  appresti  del  viaggio  e  delle  nozze, 
deliberossi  di  partire.  Eaccomandò  pertanto  Emma  alle  cure  di 
Aldobrando  e  della  Zita  con  quanta  più  seppe  caldezza  di  affetto, 
e  oostrinseli  ad  accettare  il  rimborso  delle  spese  fatte  per  V  in- 
ferma e  un  acconto  per  quelle  che  avrebbero  dovuto  fare  fino 
alla  sua  perfetta  guarigione.  Ma  quando  volle  ricompensarli  del- 
l'ospitalità  accordata  ad  Emma  e  a  Pierino,  Aldobrando  e  la 
moglie  non  ne  vollero  neppur  sentire  parola,  e  rigettarono  con 
orrore  ogni  profferta.  Onde  Bruno  dovette  star  pago  ai  soli  rin- 
graziamenti; de' quali  al  certo  non  fu  lor  avaro.  Consegnò  anche 
ad  Emma  del  danaro  per  ogni  bisogno  ;  premisele  che  sarebbe 
quanto  prima  di  ritorno;  e  pregolla  che  dessegli  intanto  ogni 
due  giorni  almeno  le  sue  notizie.  Supplicò  altresì  il  caritatevole 
Pievano  che  gli  scrivesse  sovente  e  vegliasse  con  occhio  paterno 
sulla  sua  fidanzata.  Indi  aggiunse  non  so  quant' altre  cose  e 
raccomandazioni  e  avvisi  e  preghiere,  e  tutto  per  assicurarsi  che 
nulla  mancasse  alla  convalescente  di  quanto  giovar  le  potesse 
a  rimettersi  pienamente  in  forze. 

U  commiato,  com'è  a  supporre,  non  fu  senza  lagrime  e  sin- 
gulti e  un'  affettuosa  stretta  di  mano  da  ambo  le  parti  ;  ma  il 
dolore  del  momentaneo  distacco  era  consolato  dalla  speranza  di 
presto  rivedersi. 

Ed  ora  lasciando  che  Bruno  e  Don  (Giulio  ritornino  in  patria, 
e  che  Emma  si  ristabilisca  in  salute,'  voliamo  col  pensiero  fin  colà 
in  Egitto,  ove  lasciammo  la  Marchesa  e  la  Mima  nella  continua 
aspettativa  del  figlio  e  del  fratello,  che  viaggiava  per  V  alto 
Egitto. 


RIVISTA  DELLA  STAMPA  ITALIANA 
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Lo  Statuto  e  il  Senato^  studio  di  Fedele  Lihpertico,  Senatore 
del  regno.  Boma,  1886. 

Da  che  nelF  organismo  costituzionale  d' Italia  il  fenato  esiste, 
è  sempre  passato,  giusta  l'opinione  comune,  quasi  più  per  un 
ornamento  del  sistema,  che  per  una  forza.  Fin  dal  1867  Qino 
Capponi,  in  una  sua  lettera  a  Cesare  Alfieri,  che  n'era  stato  o 
n'era  presidente,  già  lamentava  il  suo  stato  <  troppo  languido  >; 
e  l'Alfieri  gli  riscriyeTa  mostrando  supporre,  che  i  malevoli  aves- 
sero argomenti  «  per  rivolgere  al  Senato  quelle  parole  di  S.  Paolo 
ai  Corintìi  :  inter  vos  multi  infirmi  et  imbecilles.  >  Ed  ora  ò 
generale  sentimento,  che  questo  corpo  ha  ridotto  il  suo  uffizio  a 
quello  di  semplice  registratore  delle  leggi  approvate  dalla  Camera 
iNLSsa;  si  che  molti  ne  chiedono  la  riforma  ed  altri  l'abolizione. 

Questa  condizione  di  cose,  a  parer  nostro  irreparabile,  ha  sug- 
gerito al  Senatore  Lampertico  la  stampa  del  suo  presente  studio, 
il  quale  ha  il  raro  pregio  di  meritare  il  nome  che  porta;  giacché 
è  scrittura  assai  pensata  ed  elaborata,  oltr'  esser  condotta  senza 
le  pretensioni  dommatiche,  onde  si  spesso  peccano  simili  opere 
di  penice.  liberali. 

Noti  è  animo  nostro  di  entrare  negli  spinosi  nodi  di  una 
trattazione  4i  questo  genere,  per  la  quale  noi  siamo  indifferen- 
tissìnii;  non  avendo  nessuna  fiducia  nella  solidità  dei  sistemi 
oostifcazionali  alla  moderna,  che  hanno  fatta  sì  mala  prova  e 
rengon  cadendo  in  discredito  ogni  dì  più  per  tutta  Europa,  ed 
assai  meno  di  quello  che  sussiste  in  Italia,  e  vi  ha  generata 
H  vi  mantiene  la  confusione,  nel  dispotismo  dei  pochi  a  dantJo 
di  tntti.  Ci  piace  soltanto  di  accennare  alcune  osservazioni,  che 
ci  sono  sorte  nella  mente  scorrendo  questo  libro,  e  comunicarle 
semplicemente  e  forse  non  inutilmente  ai  nostri  lettori. 

A  chi  posatam^ente  ragiona,  non  può  non  fare  grande  impres- 
sione, che,  sino  dal  1848,  volendosi  ridurre  politicamente  a  na- 
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zione  r  Italia,  si  sia  cercato  il  tipo  della  costituzione  da  darle, 
la  forma  dell'essere  e  per  così  dire  la  compagine  sua,  non  dentro 
di  lei,  né  nel  tesoro  delle  sue  tradizioni,  ma  fuori,  in  paesi  i 
forestieri  e  tra  i  più  rimoti  dair indole  sua,  cioè  nell'Inghilterra, 
con  variazioni  prese  dalla  Francia  e  dalla  Spagna  :  così  che  tutto 
r  organismo,  detto  nazionale^  della  nuova  Italia  dovess'  essere, 
perfino  nelle  denominazioni  e  nei  vocaboli,  merce  straniera. 
«  Presso  di  noi,  scrive  il  Lampertico,  si  erano  spezzate  non  solo 
e  dimenticate  le  tradizioni  dell'  età  dei  Comuni,  ma  inoltre  erano 
cadute  da  gran  tempo  in  desuetudine  quelle  forme  rappresen- 
tative, di  cui  si  erano  serviti  i  Principi  per  trarre  danari  dai 
popoli  (quasi  che  delle  forme  moderne  non  si  servano  i  Go- 
verna per  trarne  in  maggior  copia  ed  affamare  addirittura 
i  popoli).  All'  avvenimento  dei  nuovi  tempi,  non  mancarono  di 
coloro  i  quali  avrebbero  voluto  che  si  desse  tempo  alle  riforme 
di  preparare  terreno  adatto  ad  una  costituzione  conforme  al- 
l'esperienza  propria  ed  al  genio  della  nazione.  Prevalse  l'ur- 
genza di  non  lasciarsi  vincer  la  mano.  > 

Or  chi  era  stretto  da  quest'urgenza?  La  rivoluzione,  che  in- 
tendeva trionfare  ad  ogni  costo  diffinitivamente  anche  in  Italia  ; 
e  perciò,  come  in  Francia,  nella  Spagna  e  nel  Portogallo,  così 
fra  noi  ricorse  all'  unico  sistema,  chiamato  di  libertà  e  venuto  in 
moda,  che,  mettendo  il  potere  nelle  mani  dei  pochi,  assicurava  il 
costoro  predominio  sopra  la  libertà,  i  diritti  e  le  sostanze  di  tutti* 

<  Gli  avvenimenti  incalzavano,  soggiunge  l'Autore,  e  d' uopo 
era  devenire  senz'  altro  al  Governo  rappresentativo,  né  si  potea 
escogitarne  combinazioni  diverse  da  quelle,  che  si  avean,  per 
così  dire,  sotto  mano  nelle  Costituzioni,  con  cui  si  era  studiato 
introdurre  nel  continente  il  Governo  tradizionale  nella  terra 
classica  della  libertà.  » 

Il  che  ò  un  asserire  che,  per  fare  nazione  l'Italia,  ossia  per 
italianizzarla^  si  cominciò  coli'  inforestierarla  nelle  leggi  e  nel 
pubblico  organismo,  ossia  col  disnazionalizzarla.  E  ciò  a  van< 
taggio,  non  della  nazione,  ma  di  chi  mirava  a  sfruttarne  Tort 
e  la  grandezza;  rimanendo  provato  che  is  fecit  cui  profuit. 

Ma  questa  è  un'osservazione  che  fieicciamo  così  di  passata,  8en/.i 
che  meriti  il  conto  di  più  parole,  tanto  ne  è  manifesta  la  verità 
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stabilire  un  diritto  ;  altrimenti,  con  una  formola  che  converte  i 
tuo  in  mio^  ogni  ladro  potrebbe  giustificare  i  farti  e  le  rapine 

Se  il  Lampertico  avesse  avuto  a  cuore  di  convincere  i  lettoi 
suoi  della  legittimità  dei  plebisciti,  giustificanti  lo  Statuto  sard 
in  tutta  l'Italia,  avrebbe  dovuto  chiarir  bene  questi  due  punti 
primieramente,  che  i  popoli  dei  varii  Stati  italiani  effettivament 
si  ribellarono  ed  ebbero  diritto  di  ribellarsi  ai  loro  Principi, 
conseguentemente  con  pien  diritto  si  diedero  al  Piemonte:  i 
secondo  luogo,  che  i  plebisciti,  co' quali  fecero  quella  dedizione  e 
sé,  furono  liberi,  concordi  e  immuni  da  sospetto  d' imbrogli.  Ma  1 
storia  ed  il  giure  consentirebbero  mai  all'Autore  di  convincei 
della  verità  di  questi  due  punti  uomini  ben  istrutti,  di  buon  gii 
dizio  e  di  retto  sentimento?  Troverebbe  egli  mai  uno  solo  di  ques 
uomini,  che  si  rendesse  a  credere  che,  per  esempio,  i  Bomani« 
20  settembre  1870,  si  ribellarono  a  Pio  IX  e  lo  vollero  detronat 
con  un  plebiscito  a  cui  si  opposero  non  più  di  46  fra  loro,  menti 
a  decine  di  migliaia  non  cessavano  di  protestargli  fede,  amo 
e  devozione,  in  quanto  le  baionette  ed  i  cannoni  entrati  per  I 
breccia  della  Porta  Pia  lo  permettevan  loro? 

Adunque  l'onorevole  senatore  prima  ci  regali  un  altro  ì 
volume,  nei  quale  provi  per  filo  e  per  segno  i  due  punti  sop 
indicati  ;  e  noi  gli  diamo  parola  che,  arrendendoci  all'  evideo 
della  verità,  ancora  noi  riconosceremo  tanto  legittimo  lo  Statt 
Albertino  in  Roma,  in  Napoli,  in  Firenze,  quanto  è  ia  Gteni 
e  Torino;  anzi  metteremo  in  buoni  versi  rimati  l'entusiast 
prosa,  con  cui  egli  plaude  al  <  Be  che,  esponendo  so  stessa 
la  sua  corona,  meritò  il  nome  di  Be  Galantuomo,  e  fu  de^ 
continuatore  di  quella  Casa  che  mirabilmente  ebbe  la  vi 
d' entrare  con  alacrità,  e  così  con  fortuna,  nelle  condizioai  de*  ^ 
secoli,  continuatore  del  padre  suo  principalissimo,  Carlo  Alb 
il  Magnanimo.  »  Ma  per  sino  a  che  il  Lampertico  noti 
fa  questo  preziosissimo  dono,  lasci  a  noi  e  ad  innumere 
altri  la  libertà  di  pensare,  che  la  legittimità  dello  Statuto  i^ 
provìnce  annesse  non  posa  in  altro,  se  non  nel  diritto  rit^ 
zionario;  diritto  che  ieri,  coi  plebisciti,  ha  costituita  unai 
narchia  parlamentare  e  domani  può,  con  pari  forza,  cestii 
una  B^pubblica  democratica  e  socialistica.  Or,  data  la  legitu] 
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della  prima  costitazione,  non  vediamo  come  il  Lampertico  po- 
trebbe negare  quella  della  seconda  \ 

Ad  un  legittimista  savoino,  quale  si  professa  l'onorevole  Se- 
datore, ci  sia  poi  lecito  sottoporre  una  semplice  considerazione. 
L'amore  per  la  sua  dinastia  lo  induce  persino  a  riconoscere  come 
legittima  la  conquista  dei  Dominii  pontificii  e  la  esautorazione 
stessa  del  Papa,  nella  sua  Roma.  Ór  sa  egli  che  cosa  hanno 
pensato  di  questo  fatto  enorme  uomini  al  tutto  opposti  d'idee 
^ di  cuore?  Il  campione  più  augusto  del  diritto  legittimo,  l' im- 
mortale Errico  Conte  di  Ghambord,  sino  dal  25  gennaio  1860, 
icrireva  al  signor  YiUemain  dell'Accademia  di  Francia:  e  Chi 
)»D  comprende  che  spogliare  il  Sovrano  nella  persona  del  sue- 
essore  di  san  Pietro,  è  minacciare  tutti  i  sovrani  ;  e  che  rove- 
eiare  il  suo  trono,  dieci  volte  secolare,  è  minare  le  fondamenta 


'  L*iatore  si  bea  del  titolo  di  JRe  GtHantuomOy  con  cui  la  rivoluzione  ha  pre- 
^  coronare  Vittorio  Emanuele  di  gloria,  che  spera  dover  essere  imperitura;  ed  in 
^  nota  a  pagina  29  del  suo  libro,  cosi  cita  i  Frammenti  dei  ricordi  di  Giu- 
?^  Torelli,  in  continuazione  dei  Miei  ricordi  di  Massimo  d'Azeglio-  e  E  fu  in 
H  turno  dì  tempo  che  si  udì  la  frase,  che  poi  diventò  proverbiale,  il  Be  QaJan- 
f>iMo  (e  cioè  quando  Massimo  d'Azeglio  fu  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  e 
f'^me  ella  è  una  frase  che  ha  un  grande  significato,  vale,  credo  io,  la  pena  il  dire 
tii>i^  abbia  avuto  origine).  Un  dì  l'Azeglio  disse  al  Re:  Ce  ne  sono  stati  così 
'•>i  nella  storia  di  re  galantuomini,  che  sarebbe  veramente  bello  il  cominciarne  la 
V.  Ho  da  fare  il  galantuomo?  chiese  sorridendo,  senza  ridei'e,  Vittorio  Emanuele. 
>'n  Maestà  ha  giurato  fede  allo  Statuto,  ha  pensato  all'Italia  e  non  al  Piemonte. 
b(!iiiii3mo  di  questo  passo  a  tener  per  certo  che  a  questo  mondo,  tanto  un  Re 
**'2o  DO  iodiTiduo  oscuro,  non  hanno  che  una  sola  parola,  e  che  a  quella  sì  deve 
r^  Ebbene,  il  mestiere  mi  par  facile,  disse  Sua  Maestà.  E  il  Re  Galantuomo  l'ab- 
"^0.  osservò  l'Azeglio.  Alcuni  giorni  dopo  questa  espressione  si  diffuse,  pigliò 
!^  «*  non  andrà  mai  perduta,  i 

^'^  •V)gg'iuiigiamo  noi,  non  andrà  mai  perduta,  come  non  andrà  mai  perduta  la 
^  che  poi»  quando  si  mise  manna  far  fare  W galantìAomo  per  l'Italia  a  Vittorio 
i(  ntìe,  lo  stesso  Azeglio  scrisse  al  conte  di  Cavour  della  morale  dei  due  pesi, 
'  pxibblica  e  privata  ;  e  la  parola  di  balosaade,  con  cui  il  Cavour  definì  gli  atti 
'<!  che  sì  faceano  fare  a  Vittorio  Emanuele,  per  mostrarlo  galantuomo;  come 
vi>  nei  doc amenti  autentici,  stampati  nel  suo  diario  dal  Pei*sano;  e  la  famosa 
*  iW  roedesimo  Re,  quando  lo  avviarono  a  prender  possesso  in  persona  delle 
>'&>  unitesi  al  suo  regno  co' plebisciti:  iift  dicono  re  galantuomo,  e  intanto 
:ìtino  fare  di  gran  haloasade.  Sopra  queste  (rasi,  che  non  andranno  mai 
it  .  i  posteri  daranno  certamente  il  giudizio,  che  hanno  dato  e  danno  i  con- 
\-  .n^i  io  cai  é  ancor  viva  una  scintilla  di  quel  senso  morale,  che  nell'uomo 
u>'  to  per  natura.  Che  ne  dice  l'onorevole  signor  senatore  Fedele  Lampertico? 
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di  tutti  i  troni?  >  Ed  i  due  campioni  più  indefessi  nel  con* 
giurare  contro  le  monarchie,  Giuseppe  Mazzini  ed  il  Frondhon, 
sa  egli,  il  signor  Lampertico,  che  hanno  sentenziato  del  Principe 
che  assalisse  il  trono  del  Papa?  L'uno  ha  scritto,  fino  dal  1859^ 
che  €  un  Se,  detronatore  del  Pontefice  in  Roma,  sarebbe  carnefice 
dello  stesso  principio  per  cui  virtù  è  Be;  e  che  caduto  una 
volta  il  trono  del  Papa,  sJrebber  caduti,  privi  di  base,  ì  troni 
degli  altri  B«.  »  L'altro  poi,  nelle  sue  Confessioni  d'un  ri- 
voluzionarioj  scriveva  queste  precise  parole:  «  La  Sovranità 
levandosi  contro  il  Papato,  cominciò  da  quel  punto  a  correre 
verso  la  sua  ruina.  >  Se  l'onorevole  Autore  di  questo  libro  s 
farà  a  meditare  queste  verità  sì  lampanti,  e  le  porrà  a  riscontn 
colla  parabola  che  percorre  la  nuova  Monarchia  in  Italia,  pen 
siamo  noi  che  si  sentirà  tanto  tremare  il  petto,  quanto  se  l 
sente  ardere  d'amore  per  la  sua  dinastia. 

Egli  entra  ancora  nella  intricatissima  questione  dell'  indipeD 
denza  del  Sommo  Pontefice,  dopo  l'occupazione  di  Berna,  acca 
data,  die'  egli,  per  «  eventi  straordinarissimi,  che  hanno  oltn 
passato,  non  pure  ogni  lontana  previsione,  ma  la  preveggeip 
stessa  più  vicina.  » 

Nel  toccare  l'ardua  questione.  Io  riconosciamo,  egli  fa  uso  i 

un  discernimento  e  di  una  equità,  non  facili  a  scorgersi    n 

liberali  pari  suoi,  quando  ragionano  di  tal  materia.  Qui  met 

da  banda  le  figure  rettoriche,  la  poesia  e  gli  argomenti  eia 

lataneschi,  e  discorre  da  liberale  sì,  ma  sensato.  Confessa  eh 

pel  fatto  di  avere  esautorato  il  Papa  nella  sua  Roma,  do 

quindici  anni,  <  di  fronte  alla  cattolicità  non  ci  troviamo 

quelle  condizioni,  che  di  recente  si  son  vedute  desiderabili  p< 

sino  ad  uomini  giunti  all'apice  della  lor  potenza,  e  le  bue 

nostre  relazioni  intemazionali  non  bastano,  perchè  fra  Prìnc 

alleati  ed  amici  non  ci  accada  d'imbatterci  in  difiScoltà,    < 

certo  sarà  lieto  per  tutti  quel  giorno,  in  cui  le  avremo  su] 

rate.  >  Una  cosa  sopra  tutto  gli  duole  e  crede  doler  debba 

noi  cittadini,  a  noi  uomini  di  Oovemo  »  :  ed  è  che  «  non  1 1 

applicazione  in  Italia  quella  partecipazione  alla  cosa  pubbl 

che,  con  sì  alti  sensi  e  parola  sapiente,  l'enciclica  Immor-; 

i  dimostrava  non  solo  desiderabile,  ma  necessaria.  »  U  I^a 
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pertico  sente  qaanto  un  poco  di  quel  sangm  onesto^  come  chift- 
maya  la  Nazione  di  Firenze  i  cristiani  cattolici  che  parteci- 
passero al  Gorerno,  servirebbe  a  dare  sanità  e  forza  al  corpo 
politico  della  nuova  Italia,  languente  per  itterizia  ed  anemia. 
«  ?^essano,  io  penso,  prosegue  egli,  contraddirà  che  quel  giorno 
ia  coi  r  Italia  si  trovasse  felicemente  uscita  dalla  presente 
doadizione  di  cose,  affatto  speciale  di  fronte  alla  cattolicità,  quel 
domo,  in  cui  di  fronte  alla  cattolicità  si  trovasse,  per  così  dire, 
nel  diritto  comune,  non  si  troverebbe  grandemente  vantaggiata 
«  negli  ordini  interni  dello  Stato  e  nelle  sue  relazioni  inter- 
nazionali. »  Qual  dubbio  e'  ò  ?  Ogni  occupatore  di  roba  altrui  si 
direbbe  felice  quel  giorno,  in  cui  potesse  godersi  in  pace  la 
n>ba  presa  ;  e,  con  quella  roba  in  mano,  entrare  del  diritto  co* 
mane,  di  fronte  ai  vindici  della  giustizia  :  non  avrebbe  più  che 
l<imere,  né  dentro  i  rimorsi  della  coscienza  pel  maltolto,  nò 
fuori  le  noie  dei  carabinieri  e  dei  tribunali. 

Yi  è  sì  la  legge  delle  Guarentige,  ma  il  Lampertico  non  può 
aiifermare  che  non  sia  soggetta  a  difficoltà.  Quelle,  il  risolver 
le  quali  starebbe  nel  Governo,  come  le  uggiose  del  regio  exe- 
^iiatur  e  del  regio  placet,  l'altra  che  nasce  dalla  dotazione 
i^^segnata  al  Santo  Padre,  e  simili  anche  minori,  perché  di  mera 
7:^tica  mutabile,  non  gli  danno  impaccio.  <  AI  legislatore, 
^rìv*egli,  ò  aperto  un  nobile  campo  per  quella  soddisfazione 
lr;gr  interessi  religiosi,  che,  per  niente  lesivi  dei  diritti  dello 
«tato,  a  nostra  opinione  fermissima,  per  quanto  contraddetta  da 
oleari  pregindizii,  ò  la  prima  ed  essenzialissima  condizione  per 
na  solozione  qualsiasi  della  difficoltà  di  ordine  politico.  >  L'ono- 
^rAe  Senatore  adunque  inclinerebbe  assai  ad  allargare  le  an- 
ustie  in  coi  si  tiene  ristretta  la  libertà  spirituale  del  Papa  in 
^»ma,  e  qnella  della  Chiesa  in  Italia  ;  quando  da  questo  allar- 
KTuento  dovesse  provenirne  assicurato  V  hic  manebimìis  optime 
rir  Italia,  eolla  dinastia  di  Savoia  e  lo  Statuto  Albertino  in  B.oma. 
Il  guaio  però  è  che  contro  ciò  si  leva  una  difficoltà,  la  quale  il 
ampertico  medesimo  «  non  si  dissimula  esser  la  massima  che 
kn  fiatta  alla  legge  delle  Guarentige.  >  Egli  la  prende  dal- 
ri-niinistro  napoleonico  Ollivier,  e  si  riduce  in  sostanza  a 
iflla  che  i  Papi  Pio  IX  e  Leone  XIII,  con  tutti  i  Yescovi, 
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con  tutti  i  cattolici  e  con  tatti  i  polìtici  e  pubblicisti  di  buon 
senno,  non  cessarono  mai  di  ripetere  :  —  Una  libertà  che  puiv 
esser  tolta,  non  è  libertà;  una  indipendenza  sottoposta  a  un  voto 
di  pluralità  in  un  Parlamento,  non  è  che  dipendenza.  La  libertà 
che  oggi  si  concede  da  un  Governo  parlamentare  al  Capo  della 
Chiesa,  domani  può  essere  abrogata  dal  (Governo  medesimo,  per 
un  capriccio,  per  un  puntiglio,  per  un  interesse  di  parte.  —  Il 
Lampertico  rammenta  che  la  proposta  di  un  accordo  intema- 
zionale, che  sancisse  la  libertà  del  Papa,  guarentita  per  legge 
dall'Italia,  fu  fatta  nel  1871  dal  Beust  cancelliere  austriaco^ 
ma  respinta  dal  ministro  Jules  Favre  per  la  Francia  e  dal  car- 
dinale Antonelli  per  la  Santa  Sede  :  e  le  ragioni  presentate  da 
Jules  Favre,  per  non  darle  atto,  sono  perentorie.  Un  accordo 
internazionale  che,  anche  indirettamente,  avesse  dato  il  bene 
stare  al  fatto  della  breccia  di  Porta  Pia,  s'intende  che  sarebbe 
stato  inaccettabile  alla  Santa  Sede:  nò  vale  la  spesa  che  ci 
allunghiamo  a  discorrerne. 

Che  risponde  adunque  l'Autore  a  questa  massima  delle  dif- 
ficoltà? Risponde  col  mostrare  che  la  legge  delle  Guarentige 
ha  la  massima  delle  stabilità  possibili  nei  Governi  umani,  poiché 
fa  parte  delle  leggi  fondamentali  dello  Stato;  e  cita  il  gravis- 
simo parere  proferito  nel  1878  dal  Consiglio  di  Stato,  che  alla 
detta  legge  riconobbe  tale  natura  e  tale  qualità. 

Ma  basta  ciò  a  render  sicura  la  libertà  pontificia,  cosi  impor- 
tante al  cristianesimo?  Il  Lampertico  sembra  crederlo.  Ha  poco 
dopo  si  dà  inavvedutamente  dell'accetta  sulle  ginocchia,  dove, 
parlando  delie  leggi  di  revisione  dello  Statuto,  ossia  della  giu- 
ridica mutazione  delle  leggi  costituzionali,  per  parte  del  Par- 
lamento, l'ammette  in  certi  dati  casi,  escludendo  però  ogni 
cambiamento  in  tre  soli  punti  :  «  l' unità  dello  Stato,  la  monar* 
chia  costituzionale,  la  dinastia  di  Vittorio  Emanuele  II.  »  Ond^ 
implicitamente  viene  a  concedere  che  il  Parlamento,  il  qualt 
può  rivedere  lo  Statuto,  molto  più  può  rivedere,  cioè  anche  ab<^ 
lire  la  legge  delle  Gnarentige.  E  posto  ciò,  quale  saldezza  vieni 
alla  libertà  del  Papa,  sancita  da  una  legge  fondamentale  de 
regno,  dato  che  il  Parlamento  abbia  giuridica  facoltà  di  smi 
nuirla,  o  toglierla  a  piacer  suo?  La  difficoltà,  riconosciuta  pt5 


ì 
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massima  dal  Lampertico,  contro  la  detta  leggo,  non  seguita  a 
nmanere  massima,  anco  presupposta  la  sua  natura  e  qualità  di 
legge  fondamentale? 

Noi  ci  fermiamo  qui,  mancandoci  lo  spazio  di  aggiungere 
altre  osservazioni  a  questo  libro,  al  quale  non  esitiamo  dar  lode 
di  considerato  e  di  scritto  con  una  moderazione  di  forme,  che 
non  è  ordinaria  nel  campo  in  cui  milita  TAutore. 

II. 

LMere  Pastorali  ed  altri  scritti  di  Mons.  Egidio  Mauri  dei 
Predicatori  Vescovo  di  Rieti.  Milano,  tipografia  San  Giu- 
seppe, 1886.  Yol.  in  8,  di  pagg.  647. 

Sotto  questo  modesto  titolo  viene  alla  luce  una  splendida  rac- 
colta, che  può  comodamente  dividersi  in  due  parti,  la  prima  delle 
quali  contiene  una  scelta  serie  d' istruzioni  religiose  e  morali, 
r  altra  orazioni  panegiriche  ed  encomiastiche.  L' intrattenersi  in 
elogi  del  chiarissimo  Autore  e  del  merito  scientifico  e  letterario 
de'  suoi  scritti  sarebbe  cosa  superflua,  si  perchè  notissimo  è  già 
per  siffatti  pregi  il  nome  del  Mauri,  e  sì  perchè  le  istanze  tante 
Tolte  a  lui  fatte  per  indurlo  alla  pubblicazione  de' suoi  lavori, 
sono  una  prova  ben  più  poderosa  di  questi.  Tuttavia  non  pos- 
siamo passarci  di  darne  almeno  un  cenno,  non  tanto  per  ren- 
dere all'Autore  quelle  lodi,  che  sebbene  da  lui  non  cerche,  gli 
sono  però  dovute,  quanto  per  invogliare  alla  lettura  di  questo 
prezioso  volume  quei  che  leggeranno  queste  nostre  pagine. 

Per  quel  che  si  attiene  alle  Lettere  Pastorali,  felicissima  ci 
sembra  la  scelta  degli  argomenti,  non  solamente  perchè  diretti 
ftd  istruzione  dei  fedeli  nei  principali  doveri  della  vita  cristiana, 
ma  altresì  perchè  intesi  ad  illuminar  le  menti  intorno  a  quegli 
errori,  che  sotto  fallaci  apparenze  d' una  sognata  felicità  tengono 
i  popoli  in  una  funesta  agitazione  e  minacciano  crollare  le  fon- 
diunenta  dell' edifizio  sociale.  Ma  il  pregio  della  scelta,  che  è 
da  per  8è  gran  lode,  perchè  prova  del  sagace  discernimento  dello 
Scrittore,  viene  di  gran  lunga  superato  dai  pregi  dell' ingegno  e 
dell'  arte,  che  nella  trattazione  degli  argomenti  risplendono  a 
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ALBINI-CROSTA  MADDALENA 
UD  voi.  In  16,  di  pagg.  314. 

La  operosa  e  buona  signora  Maddalena 
Albini  Crosta  fa  sempre  un  rodalo  {Tradito 
alle  lettrici,  desiderose  di  pietosi  insegna- 
menti, quando  pubblica  una  nuova  ope- 
retta. La  Pace  non  è  degenere  dalle  prece- 
denti: anzi  su  quelle  si  avvantaggia  quanto 
al  dettato,  che  è  notabilmente  migliore. 
Si  sa  :  f adendo  fit  faber.  Vi  si  incontrerà 
qualche  neo  in  fatto  d'arte  e  di  lette- 
ratura; ma  in  sostanza  il  libro  riesce  di 
cara  lettura  e  si  percorre  con  gusto.  E, 
ciò  che  è  ancora  molto  m^lio,  le  persone 
afflitte,  e  sono  tante!  vi  coglieranno  dol- 
cissimi conforti.  L'Àutrìce  scrivendo  si 
aggira  per  le  case  dei  doviziosi  e  dei 
poveri,  con  vera  perizia  di  chi  è  pratico 
trova  le  spine  proprie  della  fragile  crea- 
tura e  sensitiva,  che  è  la  donna,  ed  a 


—  Pace.  Milano,  tip.  Cogliatì,  1886, 

ciascuna  speciale  puntura  appresta  lo 
speciale  balsamo  che  più  è  atto  a  medi- 
carla. E  noi  lodiamo  di  cuore  tutte  que- 
ste medicature,  perché  le  ci  sembrano  at- 
tinte dalle  fonti  evangeliche  e  dosate  con 
prudenza,  tenendo  conto  della  am.ma 
infermità  e  dei  tempi  correnti.  Il  libro  è 
anche  stampato  con  qualche  splendore 
di  artA-i  può  stare  benissimo  non  solo 
nelle  blbliotechine  delle  signore,  ma  anche 
farebbe  buona  ed  utile  comparsa  sai  de- 
schetti dei  salottini,  scacciandone  altri 
libri  spesso  insalsi  e  perversi.  Lo  racco- 
mandiamo a  chi  forma  gabinetti  di  lettura 
pel  popolo,  e  alle  famiglie  cristiane.  Po- 
trebbe anche  servire  di  premio  alle  fan- 
ciulle, di  ottimo  premio  e  salutare. 


ALDOBRANDINI  PIETRO  PriDCipe  di  Sarsina  —  Memoria  pubblicau 
nel  primo  anniversario  della  morte.  1  maggio  1886.  Romtk,  1886, 
tip.  della  Pace  di  Filippo  Cuggiani.  In  4,  di  pagg.  80. 


Un  illustre  Prelato  definiva  il  Prin- 
cipe di  Sarsina  Pietro  Àldobrandini  : 
€  Un'anima  d'oro,  un  carattere  di  ferro.  > 
Questa  Memoria  che  è  venuta  alla  luce 
senza  nome  di  autore,  ma  assai  ben  con- 
dotta e  corredata  di  tutti  gli  argomenti 
di  veracità,  è  una  perenne  dimostrazione, 
li  pruova  di  latti,  della  verità  di  quella 
definizione.  Le  rare  virtù  di  specchiato 
gentiluomo  e  molto  più  di  esemplaris- 
simo  cristiano,  rifulgono  da  tutti  gli  atti 
della  sua  vita,  e  ne  formarono  un'anima 
eletta  per  la  loro  preziosità  e  splendore. 
Ma  con  queste  si  accoppiò  un  carattere 
di  singolare  fortezza,  che  fecesi  ammirare 


nelle  più  difficili  congiunture,  nelle  quali 
ad  ogni  umano  riguardo,  ad  ogni  proprio 
interesse  mandò  sempre  innanzi  l'adem- 
pimento dei  suoi  doveri  di  cristiano.  Il 
che,  se  in  ogni  tempo  sarebbe  gran  lode, 
nell'età  nostra  si  leggera  ed  in  mezzo  ad 
una  società  contaminata  da  tanti  errori 
e  perniciose  usanze,  è  lode  singolaris- 
sima. L'anonimo  Autore  ha  fatto  opera 
santa  col  mettere  in  evidenza  questo 
esempio  così  segnalato  di  gentilaoino 
cristiano,  ad  incoraggiamento  degl' intre- 
pidi amici  della  verità,  ed  a  confusione 
dei  pusillanimi. 
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APICELLA  STEFANO  —  Opuscoli  varii  del  sacerdote  Stefano  Apicella, 
2*  edizione.  Cava  dei  Tirreni,  Stab.  tipografico  del  Popolo,  1885. 
In  16,  di  pagg.  430.  Prezzo  L.  2.25,  dirigersi  air  autore  a  Cava  dei 
Tirreni. 

ARTUS  E.  —  Storia  completa  della  sfida  pubblica  fatu  ai  liberi  pen- 
satori a  proposito  dei  miracoli  di  N.  Signora  di  Lourdes,  per  E.  Artus 
di  Parigi.  Moderna,  tip.  Pontif.  ed  Arciv.  deirimm.  Concezione,  1886. 
In  16,  di  pagg.  248.  Prezzo  lire  1,  50.  Vendibile  ancora  in  Firenze 
presso  L.  Mannelli. 


Negli  Annali  di  Lourdes  rimarrà  ce- 
trbre  la  disfida  del  cb.  Àrtas  ai  liberi 
p'fiatorì,  ostinati  a  negare,  non  solo  il 
^uo,  ma  ancbe  la  possibilità  del  mira- 
colo. E^li  ebbe  la  ventara  di  sperimen- 
tare Ea  potenza  e  la  bontà  della  SS.  Ver- 
poe,  onorata  in  quel  Santuario,  nella 
perwna  di  una  giovinetta  stfa  nipote,  la 
quale,  diffidata  dai  medici  per  incurabile 
ia/ermità,  mediante  il  ricorso  da  lui  con- 
svisato  alla  Immacolata  di  Lourdes  e 
ra50  deir  acqua  della  sua  fontana,  tornò 
insntemente  a  perfetta  salute.  Questo 
siracolo  è  da  lui  narrato  con  tutte  le 
pia  minote  circostanze,  coirintendimento 
liì  magnificare  la  celeste  benefattrice 
4/']la  sua  famiglia,  ed  ispirare  verso  di 
L»*!  la  divozione  e  la  fiducia  dei  popoli. 
E  poiché  di  quei  giorni  quanto  più  stre- 
pitosi e  piti  in  numero  erano  i  prodigi 
di  L.oordes,  tanto  più  la  setta  dei  liberi 
(•ensitorì  arrabattavasi  a  screditarli  e  met- 
irrii  in  dileggio  nei  giornali  del  partito; 
il  nostro  Autore  gitlò  loro  il  guanto  di 
.^ida  provocando  chiunque  di  loro  il  vo- 
lere, a  dimostrare  la  falsità  di  due,  a 


sua  scelta,  dei  miracoli  della  Vergine  di 
Lourdes  narrati  nel  famoso  libro  del 
Lasserre,  colla  condizione,  cbe  ove  a 
giudizio  di  arbitri  scelti  di  comune  ac- 
cordo riuscisse  nella  pruova,  egli  paghe- 
rebbe 10,000  franchi  al  vincitore,  oltre 
alle  spese  delParbitrato  :  la  qual  somma  in 
lire  15»000  complessive  deporrebbe  subito 
presso  un  pubblico  notaio.  Il  libero  pen- 
satore che  accettasse  la  sfida  farebbe  al- 
trettanto dal  canto  suo.  Chi  è  vago  di 
conoscere  i  particolari  e  le  varie  fasi  di 
questa  scommessa,  le  braverie  di  alcuni 
liberi  pensatori  che  fecero  sembiante  di 
accettare  la  sfida,  i  pretesti  e  i  cavilli 
per  non  impegnarsi  da  senno,  finalmente 
le  obbrobriose  ritirate;  sarà  di  tutto  pie- 
namente soddisfatto  dalla  narrazione  che 
ne  fa  T egregio  Autore,  corredata  dei  re- 
lativi documentile  vedrà  col  fatto,  che 
cotesta  generazione  di  uomini  non  solo 
chiude  volontariamente  gli  occhi  alla 
luce,  ma  anche  quando  è  costretta  da 
necessità  a  mirarla,  si  ostina  diabolica- 
mente a  negarne  resistenza. 


BALDASSARRI  FRANCESCO  —  Quattro  poemetti  del  professore  Fran- 
cesco Baldassarri  C.  P.  I  poeti  idealisti  e  i  veristi  —  La  gloria  nella 
letieratura  moderna  ~  L'arte  moderna  —  L* insegnamento  moderno. 
Faenza^  Stab.  tipografico  P.  Conti,  1886.  In  Iti,  di  pagg.  180. 


I  primi  tre  poemetti  contenuti  nel 
VTF^eole  volume  videro  la  luce  alcuni 
ami  of  sono;  e  la  Oimìtà  Cattolica 
trattò  di  ciascuno  in  particolare  notan- 
dofK*  i  pregi  non  volgari  sì  dal  lato  della 

SerU  XIIJ.  voi,  in,  fase.  867 


invenzione,  come  dal  lato  della  forma. 
Nei  primi  due  egli  descriveva  le  pessime 
condizioni  a  cui  la  moderna  scuola,  detta 
del  verismo,  ha  condotto  la  poesia  e  le 
altre  arti  sorelle,  e  dimostrano  quali  do- 
22  so  luglio  1886 
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BOSIO  GASPARE  —  Saniena  e  suoi  dintorni.  Notizie  storiche  raccolte 
dal  Teol.  Gaspare  fiosió,  Dott.  ecc.  AsU,  1884,  tip.  Micbelerlo.  Un 
voi.  in  16,  di  pagg.  328. 


Sotto  questo  modesto  tìtolo  il  sacerd. 
Il  Bosio  presenta  a'  suol  lettori  uoa  com- 
fiatì  monografia  del  TÌlIaggio  di  Santena, 
diveniito  celebre  in  questi  ultimi  tempi 
pel  tristo  onore  di  possedere  la  tomba 
k\  ùfoor.  Principiando  dalle  memorie 
più  aoticbe  di  Santena,  che  risalgono  al 
«ecolo  XI,  il  eh.  Autore  con  una  forma 
T'opolare  che  non  esclude  Tesattezza  della 
critica  storica,  racconta  tutte  le  vicende 
^  5D0  paesello  natio,  sobriamente  I<'gan- 
dois  cogli  avvenimenti  generali,  di  guisa 


utile  e  gradita  lettura.  La  piccola  storia, 
eruditissima,  può  destare  un  interesse 
sommo,  perchè  un  grande  numero  di  fa- 
miglie nobili,  e  un  dì  potenti,  vi  sono 
mentovate.  È  un  libro  che  sarà  gradito 
a  tutti  i  buoni  piemontesi,  ed  anche  ai 
non  piemontesi,  che  volessero  conoscere 
gli  antenati  di  S.  Luigi  Gonzaga  da  parte 
della  madre,  che  fu  una  Tana  di  Santena, 
come  una  Tana  di  Santena  fu  la  madre 
della  B.  Maria  degli  Angeli,  sollevata  al- 
Tonor  degli  altari  da  Pio  IX. 


cbe  il  suo  libro  può  tornare  a  tutti  di 

DE  L^ÉPINOIS  HENRI  —  La  Ligue  et  les  Papes,  par  le  Gomte  Henri 
de  rÉpinoiSf  ancien  élève  de  TÉcole  des  Gbartes,  memore  de  TAca- 
défflie  Romaine  de  la  Religion  catholique.  Paris,  Palme,  1886.  Un 
voi.  in  8  gr.,  di  pagg.  Vili,  672. 

Il  periodo  dei  10  anni  che  corsero  fra      mettendo  sopratutto  in  luce  la  parte  di- 


ii  1585  e  il  1595,  fu  per  la  Francia  un 
^'più  tempestosi.  La  gran  lotta  religiosa 
^  civile  che  ardeva  già  da  più  lustri  tra 
sii  Ugonotti  e  i  Cattolici;  lotta  compli- 
catasi ora  ed  inaspritasi  più  che  mai  per 
b  qoestione  dinastica  della  successione  al 
irono  di  S.  Luigi,  sul  quale  con  Enrico 
<j|  Borbone  minacciava  d*  assidersi  trion- 
t^rite  Peresia;  cotesta  lotta  ebbe  in  quel 
priodo  le  ultime  e  più  terribili  fasi,  che 
portarono  quel  nobilissimo  regno  in  sul- 
i  orlo,  0  di  restare  lacerato  per  sempre 
i^IIa  sua  potente  unità  e  scisso  in  più 
^tl,  0  dì  ditentar  Protestante,  come  T  In- 
?i)ilterra.  In  cos)  grande  e  di&icil  negozio, 
>pii  interessi  della  Chiesa  vitalissimo,  i 
I^pi  000  poterono  a  meno  d^  intervenire 
P^liardamente;  e  il  loro  intervento  ebbe 
ìQ  realtà  efficacissima  parte,  sia  nel  go- 
^mio  dei  paniti  durante  la  lotta,  sia 
^0{»ratatto  nella  risoluzione  Gnale  della 
Mesina. 

Il  eh.  Conte  De  TÉpinois,  già  per  altri 
pitali  libri  illustre,  nel  presente  Volume 
^^ocrìre  a  maraviglia  questo  Periodo; 


plomatica  e  intima,  per  di  così,  delle 
trattative  e  dei  maneggi  che  cor^ro  at- 
tivissimi è  continui  tra  la  S.  Sede  da  una 
parte,  rappi*esentata  in  Francia  dai  celebri 
Legati  Morosini,  Gaetani,  Sega,  edalFaltra 
parte  la  famosa  Lega,  coi  Duchi  di  Guisa 
e  di  Mayenna  suoi  potenti  capi,  il  Re  En- 
rico III,  e  poi  il  Pretendente  Enrico  IV, 
e  Filippo  H  di  Spagna  ecc.  ecc.  Da  una 
infinità  di  Documenti,  e  Dispacci  e  Car- 
teggi, che  r  Autore  ha  saputo  trarre  in 
luce  dagli  Àrchivìi  di  Francia  e  d'Italia, 
e  sopratutto  dall'Archivio  Vaticano,  egli 
ricava  tutto  il  suo  racconto;  il  quale  non 
è  quasi  altro  che  un  tessuto  continuo 
dei  Documenti  stessi,  di  cui  mano  mano 
son  recitati  alla  lettera  i  tratti  più  rile- 
vanti. Con  ciò,  se  da  un  lato  viene  a 
scapitare  alquanto  l' interesse  e  il  movi- 
mento drammatico,  direm  così,  della  nar- 
razione; questa  dall'altro  acquista  un 
impronta  di  autenticità,  e  insieme  di  ori- 
ginalità tutti  propria,  e  riesce  somma* 
mente  istruttiva  a  chi  nella  storia,  più 
che  il  dramma  dei  grandi  fatti,  cerca  le 
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quella  somma  viene  sottratta  alla  cassa,  poiché  cosi  asserisce  il  bilancio; 
mentre  consta  per  Y  altra  parte  che  essa  non  viene  accettata  dal  Vaticano, 
e  conseguentemente  non  giunge  al  destino  indicato.  Dove  va  ella  adunque? 
Questo  avrebbe  la  Riforma  da  mettere  in  chiaro  e  farlo  poi  sapere  ai 
suoi  lettori! 

Ma  essa  ha  ben  altro  per  le  mani!  Nello  stesso  numero,  immedia- 
tamente dietro  al  citato  articolo  essa  fa  seguire  col  titolo  Anche  al  Vi- 
cariato! un  capoverso  che  è  un  vero  capolavoro  di  cinismo  furfantesco, 
giacché  non  merita  altro  nome. 

Eccolo  alla  lettera  : 

«  Nelle  note  al  bilancio  della  Pubblica  Istruzione,  sul  capitolo  38 
leggesi  : 

«In  più  lire  13,020  per  l'assegno  annuo  da  corrispondere  a  Sua 
Eminenza  il  Cardinale  Vicario  per  T  insegnamento  teologico  nei  collegi 
esteri  di  Roma,  gravante,  a  senso  del  regio  decreto  13  dicembre  1885, 
sulla  rendita  netta  di  lire  78,288,38  che  si  trova  già  nelle  casse  del  te- 
soro, proveniente  dai  beni  della  soppressa  corporazione  dei  Gesuiti  al 
Collegio  Romano. 

«  E  poi  i  preti  fanno  ancora  le  viste  di  tenere  il  broncio  al  Governo 
che  può  dirsi  sia  stato  una  provvidenza  per  loro! 

«  Ha  pensato  financo  a  fare  le  spese  per  V  insegnamento  teologico  nei 
collegi  esteri;  e  paga  puntualmente  il  Cardinal  Vicario,  trattandolo  con 
tutti  gli  onori  del  rituale  romano  !  » 

Capite?  Il  Governo,  mediante  confisca,  si  è  intascata  una  rendita 
netta  di  lire  78^288,  che  si  trova  già  nelle  casse  del  tesoro  ;  ma  gra- 
vando su  quella  T  onere  di  provvedere  air  istruzione  dei  collegi  esteri,  egli 
si  vede  costretto  d'impiegare  a  quell'uso  13,020  lire.  E  i  preti  in  cambio 
di  riconoscere  che  il  Governo  é  stato  una  vera  prowidenea  per  loro, 
rìducendoli  da  78,000  a  13,000  lire,  gli  tengono  anche  il  brando/  Ili 
questo  si  meraviglia  la  Bifortna.  Oh  Cipriano  La  Gala,  si  discorreva  egli 
altrimenti  nella  tua  banda? 

3.  Il  movimento  per  disporsi  a  celebrare,  nel!'  anno  prossimo,  il  Giu- 
bileo sacerdotale  di  Leone  XIII  va  crescendo  ogni  di  piìi;  ed  oramai 
apparisce  indubitato,  che  quella  testimonianza  dell' affetto  dei  fedeli  verso 
il  loro  Padre  comune  riuscirà  oltre  ogni  credere  splendida  e  grandiosa. 
Pastori  e  popolo  gareggiano,  sia  nell'  escogitare  nuovi  modi  di  esprinaere 
la  loro  affettuosa  riverenza,  sia  nell' affrettare  i  preparativi  per  rendere 
in  perpetuo  memorabile  la  solennità  di  quella  festa  di  famiglia  mondiale. 
La  Commissione  pel  Giubileo  Sacerdotale  rinfoca,  indirizza,  ordina  :  U 
giornalismo  cattoUco  con  unanime  consenso  lo  seconda.  È  un*opero^tà, 
che  da  sé  sola  costituisce  una  dimostrazione  stupenda  della  fervida  de- 
vozione dei  fedeli  pel  Papato  e  per  Leone  XIII. 

«  Le  preghiere,  scriveva  Y  Osservatore  Bomano  nel  suo  numero  161 
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<'ìiK)  State  il  primo  dei  mezzi  di  festeggiamento  che  la  Commissione  pel 
Giubileo  Sacerdotale  del  Santo  Padre  Leone  XIII  ha  raccomandato  ai 
cauolici  di  tutto  il  mondo.  £  i  cattolici  compresero  la  importanza,  la 
grandezza  di  questo  invito,  e  le  preghiere  pel  Giubileo  del  Papa  sono  già 
iQcominciate  dappertutto.  Un  dolce  esempio  se  n*ebbe  nello  scorso  maggio 
aeila  santa  Casa  di  Loreto.  Dalle  varie  regioni  italiane,  in  domeniche 
sQccessive,  condotti  dai  Comitati  deir  Opera  dei  congressi  cattolici,  ac- 
corsero a  quel  carissimo  Santuario  migliaia  e  migliaia  di  pellegrini  a  in- 
vt)care  dall' intercessione  di  Maria,  vita,  libertà,  vittoria  pel  successore 
Ji  San  Pietro.  Miriadi  e  milioni  di< altri  fratelli  d'Italia  seguono  e  secon- 
*hcio  quella  prece.  La  Commissione  del  Giubileo  ha,  non  è  guari,  diffuso 
m  appello  per  un  pellegrinaggio  in  ispirilo  a  Loreto,  un  pellegrinaggio 
che  unisce  i  cattolici  nel  merito  e  nella  letizia  di  una  comune  orazione. 
<>sì,  sin  dallo  scorso  anno,  la  stessa  Commissione  moveva  le  anime  pie 
a  portarsi  col  pensiero  alla  tomba  del  prìncipe  degli  Apostoli,  compiendo 
pratiche  pie  e  caritatevoli,  umili  nelF  individuale  concorso,  sublimi  e  stu- 
[<ode  nell'accordo  collettivo  e  generale. 

€  Oh  !  la  preghiera  per  I^one  XIII  è  già  un  principiare  della  grande 
M)lennità  che  Iddio  ci  accorderà  di  celebrare  nell'  anno  venturo.  » 

Veoefido  poi  alle  altre  dimostrazioni  che  si  stanno  preparando,  ap- 
propriatissima  all'  indole  del  Pontefice  promotore  dei  buoni  studii,  è  quella 
proposta  da  Monsignore  Andrea  Miotti  Vescovo  di  Parma,  poiché  dovrà 
consistere  io  componimenti  letterarìi,  inviati  al  Santo  Padre  per  la  fausta 
circostanza,  dai  giovani  studenti  di  tutte  le  parti  d'Italia.  «  Sarà  (scri- 
veva il  dotto  prelato)  pel  Supremo  Gerarca  argomento  di  consolazione 
1  udire  che  la  sua  voce  trovò  eco  anche  nella  generazione  crescente  e, 
pù  che  in  altri  mai,  in  quella  che  viene  allevata  ne' Seminarli  e  negli 
Istituti  delle  varie  Congregazioni  religiose.  Sarà  per  noi  argomento  di 
singolare  compiacenza  l'aver  educato  la  gioventù  all'amore  verso  il  più 
Augusto  de' Padri,  verso  l'infallibile  Dottore  de' Dottori;  e  sarà  pur  ar- 
iTomeiito  di  trionfo  l' aver  chiarito  agli  eterni  nostri  nemici  come  la  dot- 
inna  e  la  vera  sapienza  trovò  e  troverà  sempre  un  asilo  nelle  aule  del 
Ellero  secolare  e  regolare.  »  Ad  attuare  quindi  il  bel  disegno,  approvato 
"  lodnio  molto  dal  Santo  Padre,  a  cui  ne  die  relazione  l'Emo  Card.  lacobini, 
1  insigne  Prelato,  lo  comunicò  a  tutti  gli  altri  Pastori  d*  Italia,  pregandoli 
i  farorirae  l'esecuzione,  «  invitando  la  gioventù  studiosa  di  ciascuna  Diocesi 
hi  offrire  il  tributo  del  suo  ingegno  per  le  Nozze  d'oro  del  Santo  Padre  e 
iLspooeodo  che  le  composizioni  predisposte  e  le  proteste  d' amore  e  di 
•ievozioDe  siano  compiute  al  più  tardi  pel  mese  di  ottobre  1887,  onde  si 
po'vsaoo  raccogliere  in  tanti  appositi  ed  elegantissim  i  volumi  quante  sono 
.''  Regioni,  o  le  Province  ecclesiastiche.  In  ossequio  alla  venerata  proposta 
Calta  dall'Emo  Cardinale  lacobini  Segretario  di  Stato,  a  suo  tempo  verrà 
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formata  una  Comndssione  di  Vescovi  delie  varie  JHegioni  d*  linlia 
per  riunire  i  diversi  lavori  (Lettera  5  luglio  n.  67380).  » 

La  maggior  parte  dei  giornali  cattolici  avendo  riportato  il  testo  del- 
TAppello  di  monsipor  Miotti,  non  ci  tratterremo  a  ricopiarne  il  programma, 
col  quale  si  chiude  quel  documento.  Ci  basti  di  congratularci  col  degno 
Prelato  della  felice  sua  idea,  che  non  poteva  a  meno  d*  incontrare  il  gra- 
dimento del  Pontefice  restauratore  dei  buoni  studii. 

Intanto  ferve  in  tutti  i  paesi  cattolici  Y  opera  di  apparecchio  per  l'Espo- 
sizione Vaticana  di  Arte  e  dMndustria;  esposizione*  di  nuovo  genere  poiché 
tutta  composta  di  doni  che  al  Padre. comune  offre  T  artìstico  ed  indu^ 
strioso  affetto  dei  suoi  figUuoli.  Il  Regolamento  pubblicatone  dal  Comitato 
promotore  in  tutti  i  fogli  cattolici  fissa  le  norme  per  la  qualità  degli  oggetti 
da  esporre,  per  la  loro  spedizione,  per  T  ordinamento,  per  le  ricompense 
da  distribuirsi  secondo  il  merito  fra  coloro  che  vi  vorranno  concorrere^ 
Perocché  neppure  le  ricompense  non  debbono  mancare  in  quella  gara  dì 
figliuoli  che  hanno  lavorato  per  il  loro  padre.  V'hanno  diplomi  d'onore^ 
diplomi  di  medaglia  d'oro,  d'argento,  di  bronzo,  d'incoraggiamento.  ÌA 
ricompense  verranno  assegnate  da  appositi  Giurì  composti  di  persona 
competenti  a  giudicare  del  pregio  degli  oggetti  di  un  Gruppo  o  d*  un^ 
Classe  determinata.  Le  dodici  classi  distribuite  sotto  quattro  gruppi  conii 
prendono  gli  oggetti  relativi  al  Culto  e  alla  Religione  cattolica  in  biani 
cherie  o  in  indumenti  ecc.  di  colore;  in  vasi  di  metallo,  in  suppellettilj 
diverse  e  in  cristalli;  in  libri  pel  culto,  e  libri  religiosi;  in  opere  di  beli^ 
arti,  architettura,  pittura,  scoltura  e  musica,  più  quelli  delle  arti  aflini  { 
prodotti  diversi.  Nel  rimanente,  siccome  avviene  d'ordinario  nelle  Espc^ 
sizioni  che  vi  si  presentino  degli  oggetti  non  compresi  a  rigore  nelle  clas^ 
determinate  dal  programma,  ma  aventi  con  alcuna  d'esse  qualche  atti 
nenza,  così  crediamo  essersi  apposto  al  vero  un  giornale  cattolico,  il  quali 
propostogli  il  dubbio,  esortava  i  suoi  lettori  a  non  rattenersi  dairofferire  ^ 
Santo  Padre  doni  non  accennati  per  avventura  nell'Elenco  del  Comi  la  ti 
Promotore.  Si  pensi,  a  cagion  d' esempio,  quanta  varietà  di  oggetti.»  pt) 
sé  indifferenti,  vengano  consacrati  alla  propagazione  della  Fede  e  alt 
salute  delle  anime  nell'opera  delle  Missioni;  sia  per  cattivarsi  eoo  rega| 
l'animo  degl'infedeli,  sia  nel  raccoglierne  ed  allevarne  i  bambini  abbari 
donati,  sia  nel  fabbricare  case  e  chiese,  sia  nel  curare  gl'infermi,  e  i 
cento  altre  bisogne.  Sotto  a  questo  aspetto  appena  v'è  cosa  che,  sebbeij 
largamente,  nondimeno  con  tutta  verità  non  possa  dirsi  in  relazione  c^ 
ministero  divino  della  Chiesa;  e  potrà  offrirsi  convenientemente  al  Ca^ 
di  lei  visibile,  nella  festa  del  suo  Giubileo. 

4. 11 15  dello  scorso  luglio  i  RR.  PP.  Ministri  degl'infermi  celebrare^ 
in  Roma,  come  anche  altrove,  con  istraordinaria  solennità,  e  con  immeni 
concorso  di  popolo  di  voto,  la  festa  del  loro  eroico  Fondatore  san  Gami  l| 
de  I^ellis.  Quei  degni  religiosi  aveano  ben  ragione  di  particolare  esultani 
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Il  pensiero  di  coloro  che  porsero  cotesta  supplica  fu  invero  commeo- 
àefoìe;  e  il  Santo  Padre  neir accoglierla  con  tanta  prontezza  e  benignità 
oon  fé'  che  continuare  queir  opera  di  provvidenza  che  egli  compie  con 
tacta  saggezza  di  contrapporre  dappertutto  le  istituzioni  cattoliche  al  la- 
vorio della  setta  anticristiana.  Le  prodezze,  parte  ridicole,  parte  ributtanti, 
dei  fratelli  della  misericordia  massonica  già  da  sé  rammentano,  per  lo 
meno,  il  conato  della  rana,  che  a  forza  di  gonfiarsi  sperava  di  emulare 
la  grossezza  del  bove.  Dopo  due  secoli  che  la  massoneria  si  è  data  a 
conoscere  al  mondo,  professando  ognora  di  non  essere  altro  che  una  so- 
cietà di  beneficenza,  si  cercavano  indarno  pel  mondo  le  prove  di  tal  sua 
vocazione;  mentre  intanto  i  Camillìani,  i  Benfratelli,  le  Figlie  della  Ca- 
riti, e  venti  altre  Congregazioni  composte  altre  di  uomini  altre  di  donne, 
tutti  cattolici  e  informati  dallo  spirito  di  Gesù  Cristo,  si  vedevano,  ri- 
nunziando i  più  di  loro  ad  una  posizione  agiata  ed  anche  splendida  nel 
moodo,  dedicarsi  air  assistenza  dei  loro  fratelli  infermi  nelle  case  o  negli 
spedali.  E  non  discorriamo  delle  innumerevoli  altre  forme,  sotto  cui  mi- 
gliaia e  migliaia  di  altri  cattolici  in  abito  religioso  si  dedicano  a  conso- 
lare ed  assistere  il  prossimo  nelle  sue  necessità.  Della  massoneria  invece 
noQ  si  sapeva  altro,  se  non  che  aiuta  i  proprii  membri,  e  spesso  in  modi 
e  a  fini  tutt'  altro  che  onesti.  Ma  alla  perfine  dopo  due  secoli  ella  si  è  ri- 
scossa; e,  pochi  anni  sono,  ci  diede  l'istituzione  delle  sue  famose  Croci. 
Oui  non  è  il  luogo  di  riferire  le  testimonianze  non  molto  favorevoli,  e  in  più 
<li  un  caso  vituperose,  riportate  da  cotesti  eroi  della  carità  civile.  Conten- 
tiamoci di  riferire  una  giusta  osservazione  fatta  da  un  chi  che  si  fosse. 
Come  va,  diceva  costui,  che  volendo  dare  un  emblema  di  amore  univer- 
"^le  a  coteste  società,  s'è  data  loro  una  croce?  0  non  era  questo  il  ca$o 
di  applicarvi  la  benefica  stella  della  massoneria?  E  pure  tant'è:  agli 
stessi  massoni  Don  cadde  neppure  in  pensiero  che  il  loro  stellone  avesse 
gualche  relazione  colla  carità,  siccome  Tha,  per  loro  stesso  sentimento,  la 
Croce.  Ora  per  rendere  la  dimostrazione  più  compiuta,  Leone  XI il  addita 
9l  mondo  la  Oroee  rossa,  che  già  da  due  secoli  spicca  sul  petto  dei  veri 
Croàferiy  trecento  dei  quali  sacrificarono  la  vita,  e  migliaia  la  esposero, 

*^Tt{:  Prognttia  concesaionis  Sanctorum  Camilìi  de  Lellis  et  Ioannis  de  Deo 
•1  Patronoé  prò  omnibus  HospitaìibuB  et  Infirmis  ubiqtte  degentibtés  :  et 
'^^(ionis  in  làtaniia  agonizantium  naminum  Sancii  CamiUi  et  Sancii  Ioannia 
'-f  Deo  poni  nomen  Sancii  Franeiaci.  Die  15  maii  1886. 

<  Oaibas  per  infrascrìptum  Secretarlum  SS.  Domino  Nostro  LEONI  PAPAC  XIII 
-'Hiif^r  reialis,  Sanctitas  Sua  Rescriptum  Sacrae  CoDgregationis  in  omnibus  ratum 
'-'àì^v  et  coofirmare  dìgnata  est,  ita  ut  super  bis  expediantur  Litterae  Àpostolicae 
^  i<rnja  Brevis.  Die  27  iisdem  mense  et  anno. 

i  li.  Canlinalis  BARTOLIMUS.  S.  R.  C,  Praefcctus-  LAURKNTH'S  SALVATI 
^  H.  C.  Seeretarius. 

<  Loco  ^  Sìgni.  > 
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seotinieiHo,  confinante  con  una  profonda  convizione,  che  la  fine  sarà 
quale  noi  la  prevediamo,  e  non  quale  voi  la  prevedete;  che  la  bassa 
marea  è  per  voi,  l'alta  per  noi.  L'Irlanda  sta  dinanzi  al  vostro  tri- 
bunale, aspettante,  speranzosa,  quasi  supplichevole.  11  suo  linguaggio  è 
linguaggio  di  verità  e  di  moderazione;  essa  chiede  oblio  del  passato,  e 
in  quest'oblio  il  vostro  tornaconto  è  assai  maggiore  del  suo.  Il  mio 
nnorevolissimo  amico,  rappresentante  di  East  Edinburgh,  ci  domanda 
stasera  di  attenerci  alle  tradizioni,  che  ci  son  toccate  iu  retaggio.  A 
quali  tradizioni  ?  A  quella  d' Irlanda  ?  Percorrete  il  mondo  quanto  è 
lungo  e  largo,  frugate  nella  letteratura  di  tutti  i  paesi,  e  trovatemi,  se 
Ti  riesce,  una  sola  voce,  un  libro  solo;  trovatemi,  starei  quasi  per  dire, 
un  solo  articolo  di  giornale,  esclusi  quelli  del  nostro  tempo,  in  cui  il 
contegno  dell'  Inghilterra  verso  V  Irlanda  non  formi  subietto  di  profonda 
e  severa  condanna.  Sono  elleno  onorate  le  tradizioni,  cui  siamo  esortati 
ad  attenerci?  No;  queste  tradizioni  formano  una  dolorosa  eccezione  alla 
gloria  del  nostro  paese;  sono  una  larga  e  nera  macchia  sulle  pagine 
della  sua  storia.  Quel  ohe  ci  è  d'uopo  fare,  si  è  l'attenerci  alle  tradizioni 
che  abbiamo  ereditate  in  ogni  altra  materia,  fuorché  nelle  relazioni  nostre 
con  r  Irlanda,  e  il  rendere  queste  relazioni  conformi  a  tutte  le  altre  tra- 
dizioni del  nostro  paese.  Io  quindi  insisto  nel  chiedere  per  l' Irlanda  ciò, 
che  mi  piace  chiamare  un  santo  oblio  del  passato.  Ma  essa  chiede  anche 
lina  grazia  per  il  futuro  ;  e  questa  grazia  per  il  futuro  sarà,  se  noi  non 
c'inganniamo  a  partito,  una  grazia  per  noi  quanto  ad  onore,  non  che 
una  grazia  per  lei  quanto  a  benessere,  prosperità  e  pace.  Questa,  o  Si- 
gnori, è  la  sua  preghiera.  Riflettete,  ve  ne  supplico,  riflettete  bene,  riflettete 
cnn  saviezza,  riflettete  non  già  per  il  momento,  ma  per  gli  anni  avvenire 
innanzi  di  rigettare  il  presente  bill.  » 

Dopoché  il  signor  Gladstone  fu  tornato  al  suo  seggio,  il  presidente 
propose  subito  la  questione,  e  dichiarò  che  i  sì  prevalevano;  ma  essendo 
questa  soa  dichiarazione  stata  immantinente  contradetta,  si  procedette 
alla  votazione,  la  quale  diede  all'opposizione  una  maggioranza  di  trenta 
voti,  risultando  cosi  una  essenziale  reiezione  del  bUL  La  scena,  che  suc- 
cedette alla  numerazione  dei  voti,  fu  tale,  che  la  simile  non  erasi  giam- 
mai veduta  nella  Camera  dei  Comuni.  I  banchi  dei  conservatori  erano 
in  uno  stato  di  frenetico  eccitamento;  i  deputati  saltavano  sulle  sedie, 
e  agitavano  in  aria  i  loro  cappelli  a  dimostrazione  di  sfrenato  tripu- 
<lio.  Un  deputato  irlandese  domandò  «  una  triplice  salva  d' applausi  pel 
zran  Vegliardo  »^  e  ministeriali  e  parnellisti,  levatisi  come  un  sol  uomo, 
(^oruppero  in  alte  grida,  intanto  che  gli  spettatori  nelle  gallerie  par- 
tecipavano (molto  irregolarmente)  all'applauso.  Il  signor  Chamberlain, 
d  altra  parte,  fu  salutato  da  tre  grugniti  emessi,  come  può  ben  supporsi 
C'>n  grande  zelo  dai  rappresentanti  irlandesi.  La  galleria  destinata  al  pub- 
blico era  stata  occupata  da  una  maggioranza  ostile  al  bill;  sicché,  ap- 
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qiul  essa  non  ba  mai  nemmen  sognata.  Essi  floqul  si  sono  mostrati  di- 
sposti ad  accettare  i  principi]  e  il  meccanismo  del  naufragato  bHt  glad- 
stoDiano,  che  dichiarano  avere  per  definitivo.  Una  simile  accettazione 
potrebbe,  per  verità,  formar  subbietto  di  maraviglia,  qualora  si  procedesse 
a  esaminare  in  tutte  le  sue  parti  la  tessitura  di  quel  bill;  imperocché 
uD  tal  esame  non  condurrebbe  punto  ad  accrescere  Tammirazione  per  la 
sapieoza,  da  cui  vuoisi  informato,  in  primo  luogo,  infatti,  sarebbe  al 
nuovo  Parlamento  in  Dublino  stato  interdetto  di  prendere  qualsiasi  prov- 
vedimento intorno  alla  religione  del  paese;  su  di  che  il  signor  Matthew 
Arnold  opportunissimamente  osserva  :  Perchè  dovrebb*egli  al  Parlamento 
esser  negato  1*  esercizio  di  un  tale  diritto,  quando  gli  sembrasse  poter 
procacciare  con  esso  il  bene  della  patria  comune?  È  stato,  inoltre,  osser- 
valo che  «  il  bill  istituiva,  è  vero,  in  Dublino  una  così  detta  assemblea 
le^ativa,  ma  la  privava  di  ogni  autorità  di  trattare  col  Sovrano,  di 
occuparsi  deiresercito,  dell'armata,  dei  dazii,  delle  imposte,  del  commercio. 
delle  relazioni  estere,  della  religione  dell'Irlanda;  e  nel  tempo  stesso  ne- 
gava agr  Irlandesi  ogni  rappresentanza  nel  Parlamento  di  Westminster  ; 
al  quale  solo  spettava  deliberare  intomo  a  materie  cosi  importanti.  Il 
disegno  veniva  presentato  come  V  Home  Buie  per  Y  Irlanda  ;  ma  ben  lungi 
dal  rivestire  questo  carattere,  era  niente  meno  che  l'assoluta  e  intiera 
estinzione  poUUca  delFIrlanda,  e  il  rifiuto  a  tutti  gl'Irlandesi  di  un  voto 
qualsiasi,  tenuto  a  Westminster  quanto  a  Dublino,  intorno  a  ciascuna 
delle  pù  importanti  materie  devolute  a  ogni  Parlamento.  »  Ora,  un  di- 
segno esposto  a  così  fatta  censura  non  può  risguardarsi  come  un  assetto 
de6Qitivo  della  controversia  irlandese. 

È  consolante  il  vedere  un  raggio  di  luce  lambire,  come  foriero  di  un 
oùgliore  stato  di  cose,  le  onde  infuriate  della  contesa  partigiana  ;  questo 
raggio  è  partito  dall' ultimamente  formatasi  associazione  protestante  ir- 
landese per  VHome  Buie.  11  suo  manifesto,  testé  venuto  fuori,  suona 
come  appresso  :  «  Non  è  nostro  desiderio  separarci  da'  nostri  compatriotti 
cattolici  romani  ;  noi,  anzi,  invochiamo  la  loro  cooperazione  e  il  loro  aiuto 
affine  di  smentire  le  false  voci,  che  affermano  essere  i  protestanti  irlandesi 
Qoaaimemente  avversi  alla  politica  del  signor  Gladstone  per  rispetto  al- 
rirlaoda.  Noi  respingiamo  con  (fisdegno  la  calunniosa  asserzione  che  la 
^la  0  la  libertà  dei  protestanti  irlandesi  corra  grave  pericolo  per  l'isti- 
tuziooe  d'un  Parlamento  irlandese.  Col  creare  un  Governo  irlandese 
responsabile,  il  signor  Gladstone  mira  a  ristabilire  in  Irlanda  1'  ordine 
^ale,  e  a  favorire  il  progresso  delle  industrie  agricole,  manifatturiere 
e  commerciali  del  nostro  paese.  Si  sono  schierate  contro  il  grande  statista 
Sforza  riunite  di  tutti  quegl' interessi  di  territorio  e  di  classe,  la  cui 
influenza  nel  mantenere  le  condizioni  sociali,  tendenti  ad  aumentare  gli 
affittì  e  diminuire  le  mercedi  giornaliere,  ha  perpetuato  il  pauperismo  e 
il  delitto,  fatto  sparire  il  capitale,  scoraggiate  le  manifatture,  disordinato 
il  commercio.  Uniaoioci  co' nostri  compatriotli  in  uno  spirito  di  tolleranza 
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che  è  strettameote  necessario.  È  questa  una  condizione  dolorosa,  ma  non 
potrà  cessare  che  col  tempo,  quando  cioè  i  diritti  dei  particolari,  dei 
comuni,  delie  corporazioni,  della  Chiesa  ecc.  si  troveranno  al  coperto  da 
ogni  assalto,  e  quando  saranno  scomparse  tutte  le  leggi  straordinarie.  Per 
altro  il  Landtag  prussiano,  nella  sua  sessione  parallela  rimasta  chiusa 
il  30  di  giugno,  approvava  una  nuova  serie  di  leggi  d'eccezione  contro 
le  popolazioni  d'origine  polacca. 

3.  Il  presidente  della  provincia  di  Posnania,  signor  von  Gunther^  è 
stato  costretto  a  domandare  il  suo  ritiro,  perchè  non  voleva  adattarsi  ai 
temperamenti  ingiusti  e  straordinarii  contro  i  Polacchi.  Il  successore  di 
lui  sarà  ad  un  tempo  presidente  della  Commissione  incaricata  d'applicare 
le  leggi  d'eccezione,  in  specie  quella  del  riscatto  dei  possessi  polacchi. 
Non  passa  giorno  senza  che  vengano  riferiti  nuovi  atti  di  rigore.  La 
contessa  vedova  Zamoyska  è  stata  arrestata  e  condannata  a  un  giorno 
di  carcere  per  essere,  dopo  la  sua  espulsione,  tornata  a  Kumick,  ove  la 
chiamavano  faccende  importanti  per  rispetto  a' suoi  possessi.  Un  istituto 
di  carità,  fondato  da  lei  per  l'educazione  di  60  fanciulle,  è  stato  chiuso 
dalla  polizia.  Un  sacerdote  per  nome  Lewicki  è  stato,  in  forza  delle  leggi 
di  maggio,  condannato  a  20  giorni  di  carcere  per  esercizio  illegale  di 
funzioni  sacerdotali.  Le  associazioni  di  studenti  polacchi  nelle  università 
di  Berlino,  di  Breslavia,  di  Lipsia  ed  altre,  sono  state  disciolte. 

Come  ognun  vede,  la  gioia  di  vedere  novamente  occupato  il  seggio 
arcivescovile  di  Gnesna-Posnania  non  va  esente  da  turbamento.  Dopo 
essere  stato  consacrato  in  Breslavia,  monsignor  Dinder  fece  il  di  8  giugno 
il  solenne  suo  ingresso  in  Posen.  Numerose  deputazioni  eransi  recate  a 
riceverlo  sui  confini  della  diocesi;  le  autorità  civili  e  militari,  le  corpo- 
razioni, cooperarono  alla  solennità  di  queir  ingresso,  per  la  quale  la  ciltà 
tutta  era  addobbata  a  festa.  Tanto  nelle  sue  allocuzioni,  quanto  nella  sua 
lettera  pastorale,  il  signor  Dinder  fece  chiaramente  intendere  di  non  avere 
accettato  il  grave  carico  che  per  secondare  l'espresso  desiderio  del 
Sommo  Pontefice.  Lodò  le  sue  pecorelle  della  fedeltà  dimostrala  durante 
la  prova,  e  manifestò  la  speranza  di  vedere  quanto  prima  tolte  dì  olezzo 
le  difficoltà,  che  impacciano  tuttora  ne' suoi  movimenti  la  Chiesa. 

Non  siamo  tuttavia  usciti  dal  periodo  di  lotta.  Ecco  ciò,  che  il 
signor  Windthorst  fece  risaltare  nel  suo  discorso  al  Congresso  delle  asso* 
ciazioni  operaie  cattoliche,  tenutosi  il  20  di  giugno  in  Dortmund.  1  1 00  o 
Ito  voti,  di  cui  noi  disponiamo  ne' due  Parlamenti,  non  avrebbero  gran 
peso,  se  i  nostri  elettori  non  combattessero  vigorosamente  con  noi.  L' ordi- 
namento per  la  lotta,  alla  quale  noi  andiamo  debitori  dei  risuhamenti 
ottenuti,  dev'essere  non  solo  mantenuto,  ma  ingrandito:  ci  è  d'uopo  dì- 
fendere  le  conquistate  posizioni  e  continuare  la  lotta,  per  ottenere  quanto 
ancora  ci  manca.  L'inazione  sarebbe  la  nostra  rovina.  —  Senza  dubbio 
l'illustre  capo  del  centro,  nel  proclamare  in  cotal  guisa  la  continuazione 
della  difesa  della  Chiesa,  ha  pensato  ancora  ai  Polacchi.  I  cattolici  te- 
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deschi,  iflfalU,  non  potrebbero  esser  tranquilli  e  sicuri  finché  i  loro  fratelli 
di  lingoa  polacca  continuassero  a  soffrire  la  persecuzione. 

Noa  è  egli  cosa  dolorosa  che  nessun  polacco  cattolico  abbia  potuto 
ottenne  la  rivocazione  del  bando  a  lui  inflitto,  laddove  tutti  i  rabbini  e 
cantori  ebrei^  che  eransi  rivolti  air  Imperatore  per  veder  rivocato  Y  or- 
dine di  espulsione,  sono  stati  esauditi? 

4.  Tutta  la  Germania  è  sotto  V  impressione  dei  fatti  tragici  avvenuti 
aUimaaiefite  in  Baviera,  e  che  si  spiegano  soltanto  col  passato.  L'avo  del 
re  defunto,  Luigi  I,  era  sinceramente  devoto  alla  Chièsa,  e  comprendeva 
perfettamente  la  missione  della  Baviera.  Egli  proteggeva  la  Chiesa,  e  fece 
dì  Monaco  un  gran  centro  della  scienza  cattolica  e  delle  arti:  ma  era 
ammogliato  con  una  principessa  protestante,  e,  quel  che  è  peggio,  credeva 
dover  accarezzare  il  liberalismo  facendo  allevare  il  suo  erede  da  profes- 
sori protestanti.  Quindi  è  che  Massimiliano  II  era  disposto  a  passare  al 
protestantesimo  e  se  ne  ritenne  soltanto  per  le  dissuasioni  del  professore 
protestante  Dahlmaon;  ma  per  tutta  la  sua  vita  si  mantenne  diffidente 
inverso  la  Chiesa,  le  fece  soffrire  non  poche  vessazioni,  e  si  circondò  di 
scienziati  e  ministri  protestanti,  estranei  al  paese  ;  talmentechè  la  Baviera 
fa  sotto  il  suo  regno,  soggetta  a  una  vera  o  propria  dominazione  stra- 
niera. Il  protestantesimo  e  il  liberalismo  furono  protetti  a  detrimento  della 
Chiesa;  glMmpi^ati,  cui  premeva  esser  beo  visti  in  alte  regioni,  dove- 
Tano  ammogliarsi  con  protestanti,  e  far  allevare  i  proprii  figli  nel  prote- 
stantesimo. A  questo  maneggio  appunto  van  debitori  della  splendida  loro 
carriera  due  de' presenti  ministri,  i  signori  Lutz  e  Faeustle. 

L*  erede  di  Massimiliano  II  si  annunziava  fin  dalla  sua  prima  età 
come  on  talento  straordinario:  oltre  a  ciò,  era  grande,  bello  e  pieno  di 
spirito.  Le  sue  scappate  destavano  ammirazione;  la  sua  grazia  naturale 
e  r  amabilità  sua  gli  ebbero  beo  presto  conciliata  la  simpatia  universale. 
Ma  questa  nascente  popolarità  del  figlio  formava  argomento  di  gelosia 
per  9  padre.  Invece  di  fargli  dare  un'educazione  armonizzante  col  suo 
destino,  Massimiliano  II  teneva  il  figlio  suo  lontano  dagli  affari  impor- 
tanti» e  Io  abbandonava  a* suoi  capricci.  Si  capisce  cosi  come  Luigi  II, 
por  essendo  uno  de' cavalieri  più  arditi  e  degli  uomini  più  robusti  del 
suo  regno,  nulla  apprendesse  ddlo  stato  militare,  e  finisse  col  prendere 
io  assoluta  avversione  l'esercito.  Nel  1864,  quando  in  età  di  19  anni 
Luigi  II  fu  chiamato  al  trono  in  conseguenza  dell'immatura  morte  del 
f«dre  suo,  egli  non  conosceva  nulla  affatto  delle  faccende  militari  e  po- 
liucbe;  poeo,  adunque,  ci  voleva  per  brglide  prendere  a  noia.  I  primi 
aooi  del  suo  regno.  Luigi  II  non  si  occupò  che  delie  opere  di  Riccardo 
Wagner,  il  quale  era  divenuto  suo  familiare.  Non  andò  guari  cb'ó  si 
&è  in  preda  alle  più  strane  fantasie;  cavalcava  la  notte,  taceva  rappre- 
seoure  opere  e  drammi  non  per  altri  che  per  sé,  si  costruiva  una  diecina 
<h  castelli  presso  i  hghi  o  od  posti  più  scoscesi  delle  alpi  bavare,  non 
lodava  a  Monaco  che  di  nottetempo  per  assistere  aU*  opera,  stabiliva  sotto 
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del  pubblico.  Il  signor  von  Lulz  e  consorti  hanno  governato  da  sedici  anni 
ad  oggi:  dunque  dovevano  trovarsi  in  relazioni  personali,  pressoché  quo- 
tidiane, col  Re:  ora,  se  questi  si  sottraeva  alla  trattativa  delle  faccende, 
i  ministri  dovevano  ritirarsi;  dopo  avergli  fatto  conoscere  i  suoi  doveri.  11 
siz.  ¥00  Lutz  si  prende  giuoco  del  Parlamento  allorché  afTerma  che  trascu- 
rando, siccome  ha  fatto,  l'obbligo  suo  di  ministro,  egli  ha  adempiuto  un 
mu  dovere  patriottico.  Se  la  Camera  avesse  annuito  a  un  aggiustamento 
linanziario  in  favore  del  Re,  il  ministero  Lutz  avrebbe  continuato  bene  e 
meglio  a  regnare  come  in  passato  e  lasciare  Luigi  II  in  preda  alle  sue  follie. 

Per  ultimo,  questo  ministero  nefasto  accelerò  lo  scioglimento  del 
'  doloroso  dramma,  cooperando  cosi,  almeno  secondo  ogni  probabilità,  alla 
tragica  fine  di  Luigi  II.  Il  lU  di  giugno  il  ministero  si  accordò  col 
phocipe  Luitpoldo,  zio  del  Re,  per  investirlo  della  reggenza  a  causa 
dello  stato  mentale  del  monarca.  11  dopopranzo,  il  signor  von  Lutz  insieme 
col  protestante  signor  von  Crailsheim,  ministro  degli  affari  esteri  e  della 
casa  reale,  e  coi  signori  conte  Holnstein  «  barone  Malsen,  marescialli  di 
Corte,  recavansi  al  castello  di  Herrenchiemsee  per  chiedere  al  Re  la 
m  firma  per  T  istituzione  della  reggenza.  I  gendarmi,  che  facevano  la 
guardia  al  castello,  arrestarono,  per  ordine  del  Re,  i  ministri  e  li  get* 
taroQo  in  carcere.  Soltanto  quando  ebber  saputa  la  proclamazione  della 
reggenza,  e  grazie  ali*  intervento  de*  loro  superiori  gerarchici,  essi  deter- 
mioaronsi  a  rendere  la  libertà  agli  arrestati.  Il  giorno  susseguente,  il  Re  fu 
condotto  al  castello  di  Berg  in  riva  al  lago  di  Starnberg.  Luigi  II,  vedendo 
iDtttìle  ogni  resistenza,  lasciò  fare  ;  ma  riuscì  a  persuadere  il  dott.  Gudden, 
iflcahcato  di  curarlo,  a  far  solo  una  passeggiata  con  lui.  Poche  ore  dopo, 
il  Re  e  il  dottore  si  rinvennero  annegati  in  riva  al  lago,  nel  cui  fondo  tro- 
varoosi  impresse  delle  orme  umane;  la  qual  circostanza,  unita  air  altra 
di  gravi  sgraffiature  sulla  faccia  de*  due  annegati,  stava  ad  attestare  che 
I  Qoo  e  l'altro  avevano,  prima  di  morire,  impegnata  una  lotta  terribile. 

L'aaiopsia  del  cadavere  mise  in  chiaro  una  degenerazione  assai  avanzata 
del  cervello  e  degli  organi  essenziali,  porgendo  cosi  una  prova  di  più  che 
l'alienazione  mentale  del  Re  esisteva  da  anni  e  anni,  e  sempre  senza  che 
i  mlaistri  se  ne  fossero  accorti  ! 

5.  Al  momento  dell*  istituzione  della  reggenza,  la  maggioranza  cattolica 
della  seconda  Camera  non  volle  aggravare  la  condizione  con  una  crisi 
ministeriale.  E*  bisognava  bene  tollerare  il  signor  von  Lutz  e  consorti, 
^Dio  più  che  si  trattava  d*  un  atto  di  fiducia  verso  il  reggente  principe 
Luitpoldo,  che  governa  in  nome  del  re  Ottone  I,  fratello  secondogenito 
<li  Luigi  IL  e  rinchiuso  come  pazzo  da  anni  e  anni.  Le  cose,  peraltro, 

000  potrebbero  rimanere  nello  stato,  in  cui  sono.  La  pubblica  coscienza 
^ge  imperiosamente  il  rinvio  d*  un  ministero,  che  ha  ingannato  in  modo 
^  odioso  il  Re  ed  il  popolo,  che  ha  tiranneggiata  e  perseguitata  la 
maggioranza  del  paese  appoggiandosi  sulla  supposta  fiducia  d*  un  pazzo. 

1  signori  Lutz  e  consorti  ban  recato  un  danno  immenso  alla  Baviera  col 


' 
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Slesso  prendente  del  centro  nel  Reichstag,  affermò  novamente  e  in  modo 
solemie  che  la  Baviera  manterrà  fermamente  i  trattati,  nei  quali  è  fondato 
l'Impero  germanico. 

6.  La  Germania  cattolica  si  dispone  a  festeggiare  condegnamente  il 
cinquantesimo  anniversario  sacerdotale  dei  gran  Pontefice,  che  ha  si 
altamente  affermato  il  suo  amore  verso  di  lei.  Dappertutto  le  associa- 
zioni cattoliche  e  i  comitati  costituiti  ad  hoc  lavorano  alacremente  a 
mettere  insieme  donativi  pel  Sommo  Pontefice,  e,  soprattutto  un  contributo 
considerevole  pel  Danaro  di  San  Pietro.  Una  deputazione  numerosa  si 
recherà  a  deporre  gli  uni  e  l'altro  ai  piedi  del  Santo  Padre. 

Monsignor  Roos,  vescovo  di  Limburgo,  ha  accettata  la  sede  arcive- 
scovile di  Friburgo,  a  cui  è  stato  eletto  dal  Capitolo  e  col  consenso  del 
governo  di  Baden.  Monsignor  Haffoer,  canonico  di  Magonza,  ha  accettata 
la  sede  di  Umburgo,  e  sarà  consacrato  quanto  prima.  Ecco  dunque 
provviste  di  titolari  le  due  diocesi,  che  sono  andate  soggette  a  tante 
tribolazioni.  Speriamo  che  i  governi  di  Baden  e  d'Assia  consentano  altresì 
ad  abolire  le  leggi  persecutrici,  onde  soffre  in  quei  due  paesi  la  Chiesa. 

La  festa  del  Corpus  Domini  è  stata  quest'anno  celebrata  in  tutta  la 
Gennania  con  solennità  straordinaria.  A  Monaco,  particolarmente,  la  prò* 
cessione  riusci  magnìfica.  Per  la  prima  volta  dopo  il  1874,  vi  assistevano  la 
corte,  con  alla  testa  il  principe  reggente  Luitpoldo,  tutta  la  famiglia  reale, 
il  ministero,  le  autorità,  le  Camere,  le  Associazioni  religiose,  T  università, 
le  famiglie  principesche,  e  una  moltitudine  di  personaggi  ragguardevoli. 

A  Colonia,  ad  Aquisgrana,  a  Treviri,  a  Wurzburgo,  a  Bamberga  e 
in  molte  altre  città,  le  processioni  furono  splendide.  Merita  una  menzione 
particolare  la  città  d'Essen,  ben  nota  per  la  fonderìa  Krupp.  La  proces- 
sione contava  quivi  25,000  persone,  fra  le  quali  5,000  fanciulli,  4,600  fan- 
ciulle, 2,600  damigelle  vestite  di  bianco,  5,300  signore  e  6,900  uomini. 

Dal  15  al  22  di  giugno  la  città  d' Aquisgrana  era  in  festa  per  far 
onore  ai  monsignori  Krementz,  arcivescovo  di  Colonia,  e  Koppes,  vescovo 
di  Lussemburgo.  Il  primo  consacrò  due  chiese,  visitò  tutti  gl'istituti 
religiosi  e  secolari,  e  amministrò  la  cresima  a  più  migliaia  di  persone. 
Tutte  le  autorità  e  una  lunga  processione  di  associazioni  sì  religiose  come 
civili  eransi  recate  alla  stazione  per  riceverlo  e  condurlo  in  trionfo  entro 
la  dttà  addobbata  e  illuminata.  Per  tutto  il  corso  della  settimana,  ogni 
giorno  si  fece  notare  per  novelle  ovazioni  in  onore  dell'  illustre  prelato. 
La  vigilia  della  partenza  di  lui,  la  città  era  splendidamente  illuminata, 
e  an  immenso  corteggio  con  fiaccole  l'attraversava  per  presentare  i  suoi 
oaiaggi  all'Arcivescovo.  Nessun  sovrano  fu  mai  festeggiato  con  più  en- 
tusiasmo e  con  più  splendore  che  lui  nell'antica  città  di  Carlomagno. 

7.  Dacché,  in  grazia  della  costanza  dei  cattolici,  sono  state  addolcite 
le  leggi  di  maggio,  i  protestanti  cominciano  ad  agitarsi.  Alcuni  fra  loro, 
esasperati  dal  fatto  che  lo  Stato  abbia  dismessa  la  persecuzione,  cercano 
di  ridestare  gli  odii  religiosi  con  accusare  la  Chiesa  cattolica  di  minac- 
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DIALOGHI  POPOLARI 
Seconda  Edizione.  In  32  dip*igg.  7Z,  Prato,  tip.  Giachetti^  Figlio  e  C. 

*  r^nde   al  prezzo  di  Cent,  5^3  aìV  Ufficio  centrale  délV Amministrazione  della 

Ci  TI  ila  Cattolica  e  presso  tutti  i  gerenti  della  medesima, 

Qaest^operetta  sulla  Massoneria  può  dirsi  un'opera  voluminosa  ridotta  in 
-".'he  e  popolari  pagine.  Pruova  deir  universale  favore  onde  è  stata  accolta  dal 
^bblico,  è  lo  spaccio  che  si  ò  fatto  della  prima  edizione  di  circa  20  mila  copie, 

*  pochi  m^^É  già  pronta  la  seconda  edizione  per  soddisfare  alle  continue 
i.-lueste  ^V^  ne  fanno. 


VIAGGIO  NEIL' INDIA  E  NELLA  GINA 

FLORA,  FAUNA,  COSTUMI  E  AVVENTURE 

con  Ulnatrazloal 

per  FRANCESCO  SAVERIO  RONDINA  d.  C.  d.  6. 

iValo,  tip.  Giochetti,  Figlio  e  C.  1884.  Due  volumi  in  16,  di  pagine  com- 
plessive 1046,  Prezzo  L.  4,  50. 

È  vendibile  in  Roma  presso  il  signor  Befani,  Via  Gelsa  n.  8,  e  presso  il  signor  Oian- 
'^ice«chi  fiiovanoi,  Piazza  Scossacavalli  65  ;  in  Firenze,  neirUIIlcio  centrale  della  Civiltà 
'^.uUoUca^'e  qoivi  e  altrove  presso  i  Gerenti  della  medesima. 

Si  veda  la  rivista  che  ne  facemmo  nel  quaderno  826  a  pag.  476  e  segg. 

L'IDEALE  NELL'ARTE 

DEL  P.  GAETANO  ZOGGHI  S.  I. 

Beoonda  Edizione  aooresointa  e  corretta 

Prato,  tip.  Giochetti,  Figlio  e  C,  1886.  Un  voi  in  16,  di  pigg.  251. 

Preuot  Iiire  1,50. 

Contiene  giuste  riflessioni  intorno  alla  natura  deir ideale  necessario  ad  ogni 
arte  e  sarii  giudizii  salla  poesia  del  Maffei,  del  Prati,  deirAIeardi,  del  de  Amicis, 
ir  1  Zanella,  con  una  rapida  rassegna  dei  poeti  cattolici  contemporanei.  —  Tor- 
cerà ntilissinio  specialmente  a*  giovani  e  opportuno  come  strenna  o  libro  di 
premio  nelle  scuole. 

La  presente  edizione  si  vantaggia  non  poco  sulla  precedente,  per  le  molte 
importanti  aggiunte  ed  altri  miglioramenti  fattivi  dall'Autore.  Attesa  Tim- 
jortanza  delr  Opera  ne  fu  fatta  una  speciale  rivista. 

.^''  tmde  air  Ufficio  Centrale  della  Qv.  Calt.  e  presso  i  principali  Gerenti  della  medesima. 

DI  AGNESINA  LOTTARINGHI  DELLA  STUFA 

MEMORIE 
^k^a,  tipografia  Editrice  S.  Bernardino,  1886,  voi.  in  16  di  pagine  143. 

É  un  bel  librino  adorno  di  due  splendide  fotografie,  iJ  quale  ritrae  una  cara 
fi  oc  iull  in  a,  rapita  al  mondo  neiranno  undicesimo  di  suu  età,  e  che  può  mct- 
'-.rsi  insieme  alle  dolci  vitine  della  E^terina  Antinoti,  della  Angelina  Nosadini, 
:  'la  Clementina  Secchi,  tanto  utili  ne'coaservatorii  e  nelle  f'imiglie  cristi.i;ie. 


Ili  CERTO  E  li'  INCERTO 

INTORNO  LA  NATURA,  I  PRESERVATIVI  E  I  RIMEDII  DEL  COLER/^ 

Trattatello  scientifico  popolare  del  P.  IR&NCKSOO  8UI8  SIEWiS  S.  L 

Prato,  Tip,  GiaehetU,  Figlio  e  C.  1886. 
Nuova  JEdlzione  accresciuta. 


Lq  richieste,  che  da  ogni  parto  ci  pervengono,  deir  annunziato  opaseolo, 
confermano  meglio  di  ogni  altra  cosa  la  sperimentata  bontà  d^|U  avvisi  e 
suggerimenti  in  esso  contenuti,  a  difesa  e  rimedio'contro  repid^^^^Jerica. 

Perciò,  esaurita  la  prima  copiosa  edizione,  se  n'ò  proeurataJiHPHl lata- 
mente una  seconda,  ritoccata  dairAutore  e  accresciuta  di  nuove  iftdicazionì 
relative  alla  cura  del  morbo  nei  suoi  varii  stadii. 


Per  agevolarne  la  di/fusione  segnatamente  nei  paesi  già  invasi  si  vende 
al  prezzo  di  soli  30  centesimi  franco  di  posta,  dalV  Uffizio  Centrale  della 
Civiltà  Cattolica,  Firenze. 


P.  GIO.  GIUSEPPE  FRANCO  d.  G.  d.  6. 


GLI  SPIRITI  DELLE  TENEBRE 

NUOVA  EDIZIONE  ILLUSTRATA  CON  GRANDI  INCISIONI 

DAL  DISTIN (0  ARTISTA  OZ080£   aAU.IEia 


Sarà  un^opera  di  somma  attualità  e  che  desterà  il  più  vivo  interesse,  perchè 
tratta  con  profonda  cognizione  le  grandi  questioni  dello  spiritismo,  del  vna- 
gnetismo^e  anche  delV  ipnotismo,  che  hanno  colpito  la  pubblica  attensiono  io 
questi  ultimi  mesi. 

La  Casa  Editrice  Osservatore  Cattolico,  convinta  che  il  miglior  mezzo 
di  porre  un  argine  alla  cattiva  stampa  è  di  diffondere  al  massimo  buon  mercato 
letture  dilettevoli,  istruttive  e  morali,  fa  appello  alla  8.  V.  perchè  voglia  coa- 
diuvare alla  diffusione  di  quest^Opera,  raccomandandola  a  tutte  le  famìglie  ovt: 
regna  il  sentimento  cattolico. 

L^ edizione  si  pubblica  in  dispense  di  8  pagine,  in  carta  di  lusso,  a  soli 
Cent.  10  per  dispensa. 

Ogni  dispensa  è  adorna  di  una  stupenda  incisione;  e  se  ne  pubblicano 
dii«  per  ■ettimana. 

Mandando  Lire  6  anticipatamente,  si  riceveranno  le  dispense,  franche  ili 
porto,  a  domicilila  a  misura  che  verranno  pubblicati. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  alla  Casa  Editrice  OssERVAToaE  Cattolico; 
Corso  S.  Celso  25,  Milano. 


Prato,  Tip.  Gitrbetti,  Pijflio  e  C.  PIO  MORONI,  Girr^nU  responMafnU 
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BREVE  DI  LEONE  XIII  ALLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 


LEO  PP.  XIII 

AD  FUTURAM  REI  MEMORIAM 

Dolemos  inter  alia,  quibus  cor  nostrum  in  tanta  renim  per- 
turbatione  angitor,  iniiirias  et  damna  ìllata  religiosis  Regula- 
rinm  Ordinum  familiis,  quae  a  sanctissimis  institutae  Tiris, 
magno  usai  et  ornamento  tum  catholicae  Ecclesiae,  tum  civili 
etiam  societati  commodo  et  utilìtati  sunt,  quaeque  omni  tempore 
de  religione  ac  bonis  artibus,  deque  animariim  salute  optime 
memeront  Propterea  Nobis  est  gratum,  oblata  occcasione,  lau- 
dem  quae  iisdem  religiosis  familiis  iure  meritoque  debetur,  tri- 
buere,  et  benevolentiam  qua  eas,  uti  et  Fraedecessores  Nostri, 
eomplectimur,  publice  et  palam  testari. 

Iam?ero,  quum  norerimus  pluribus  abbine  annis  novam  in- 
choatam  esse  editiunem  operis,  cui  titulus  <  Institutum  Societatis 
lesa  >  eamque  a  dilecto  fìlio  Antonio  Maria  Anderledy  Vicario 


LEONE  XIII  PAPA 

A   PERPETUA   MEMORIA   DELLA  COSA 

Fra  gli  argomenti  di  dolore  che  affliggono  T  animo  nostro  in  mezzo 
alle  perturbazioni  cosi  profonde  delPora  presente  si  trovano  le  ingiustizie 
ed  i  mali  di  cui  si  opprimono  le  famiglie  religiose  degli  Ordini  regolari. 
Fondate  da  grandi  santi,  esse  furono  utilissime  alla  Chiesa  cattolica,  della 
quale  formano  Tornamento,  ed  alla  medesima  società  civile,  che  ne  ritrae 
ragguardevoli  vantaggi.  In  ogni  tempo  quegli  Ordini  hanno  ben  meritato 
della  religione  e  delle  lettere,  e  contribuito  grandemente  alla  salvezza 
delle  anime  Perciò,  quando  a  Noi  se  ne  presenta  Toccasione,  Ci  piace 
dare  alle  fomigiie  religiose  le  lodi  che  meritano  sì  giustamente;  come 
i  Nostri  Predecessori,  Ci  piace  attestar  loro  altamente  e  pubblicamente 
la  Nofiira  affettuosa  benevolenza. 

Ora  sappamo  che  da  più  anni  si  prepara  una  nuova  edizione  dell'  Opera 
mtitolata:  Istituto  della  Compagnia  di  Gesti  ;  che  il  nostro  caro  figlio 
Antonio  Maria  Anderledy,  Vicario  Generale  di  essa  Compagnia,  si  ap- 
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generali  eiusdem  Societatis  lesu  assiduo  stadio  absolvendam 
curari,  eiusdemque  operis  adhuc  desiderali  librum,  in  quo  Apo- 
stolicae  litterae  praefatae  Societati,  eiusque  institutori  sancto 
Ignatio  de  Loyola  aliisque  Praepositis  generalibus  datae  haben- 
tur,  hanc  arripiendam  censuimus  occasionem  exhibendi  Nostrae 
erga  Societatem  lesu,  egregie  de  re  catbolica  et  civili  meritam, 
voluntatis  testimonium.  Quare  incoeptam  operis  praedicti  edi- 
tionem  in  decus  utilitatemque  eiusdem  Societatis  cessuram  pro- 
bamus,  laudamus,  eamque  continuari  et  ad  finem  perduci  cu- 
pimus.  Utque  vel  magis  Nostra  in  Societatem  lesu  voluntas 
perspecta  sit,  omnes  et  singulas  litteras  Apostolicas,  quae  rospi- 
ciùnt  erectionem  et  confirmationem  Societatis  lesu,  per  Prae- 
decessores  Nostros  Eomanos  Ponti  fices  a  feiicis  recordationis 
Paulo  III  ad  haec  usque  tempora  datas,  tam  sub  plumbo  quam 
in  forma  Brevis  confectas,  et  in  iis  contenta  atque  inde  sequuta 
quaecumque,  necnon  omnia  et  singula  vei  directe  vel  per  com- 
municationem  cum  aliis  Ordinibus  Begularibus  eidem  Societati 
impertita,  quae  tamen  dictae  Societati  non  adversentnr,  neque  a 
Tridentina  Synodo  aut  ab  aliis  Apostolicae  Sedis  Constitutionibus 


plica  assiduamente  a  far  terminare  questo  lavoro;  che  non  resta  a  ripub- 
blicarne se  non  lultima  parte,  cooteneote  le  lettere  Apostoliche  dirette 
alla  Compagnia  di  Gesù,  a  Sant*  Ignazio  di  Lojpla  suo  Fondatore,  ed  agli 
altri  Superiori  generali.  Cogliamo  premurosamente  quesf  occasione  di 
mostrare  il  Nostro  affetto  alla  Compagnia  di  Gesù  che  tanto  bene  ha 
meritato  della  Chiesa  e  della  società.  Pertanto  approviamo  Tedizione  in- 
cominciata deir  Opera  suddetta,  lavoro  insiememente  glorioso  ed  utile  alU 
Compagnia;  lodiamo  questo  lavoro,  e  ne  desideriamo  la  continuazione  e 
il  compimento.  Ma  per  manifestare  meglio  il  Nostro  amore  verso  la  Com- 
pagnia di  Gesù,  in  virtù  della  Nostra  Autorità  Apostolica,  Noi  confer- 
miamo colla  presente  ed  accordiamo  di  nuovo  le  Lettere  apostoliche,  tutte 
e  singole,  che  hanno  per  oggetto  lo  stabilimento  e  la  conferma  di  questa 
Compagnia,  lettere  date  dai  Pontefici  Romani  Nostri  Predecessori,  da 
Paolo  III,  di  felice  memoria,  fino  ai  Nostri  giorni,  siano  esse  in  forma 
di  Bolle  0  di  semplici  Brevi.  Noi  confermiamo  ed  accordiamo  di  nuovo 
tutto  ciò  che  vi  si  contiene  e  che  ne  scaturisce,  come  i  privilegi,  le  im- 
munità, le  esenzioni,  gli  indulti,  tutti  e  singoli,  accordati  alla  medesima 
Compagnia,  sia  direttamente,  sia  per  comunicazione  cogli  altri  Ordini 


IN  FAVORE  DELLA  COMPAGMA  DI  GESÙ  389 

in  parte  vel  in  toto  abrogata  sint  et  revocata,  privilegia,  im- 
muDitates,  exemptiones,  indulta  hisce  litteris  confirmamus  et 
Apostolicae  aactoritatis  robore  munimus,  iterumque  concedimus. 

Idcirco  decernimas  has  litteras  Nostras  firmas,  valìdas  et 
efficaees  existere  et  fere,  suosque  plenarios  et  integros  effectus 
sortiri  atque  obtinere,  et  iis  ad  quos  spectat  et  spoetare  poterit 
pienissime  suffragjari.  Non  obstantibas  Apostolici s  litteris  Cle- 
mentis  PP.  XIV,  incipientibus  <  Dominus  ac  Redemptor  >  in 
forma  Brevis  die  XXI  lulii  anno  MDCCLXXIII  expeditis,  aliis- 
que  qoibuscamque,  licet  speciali  et  individua  mentione  ac  dero- 
gatìone  dignis,  in  contrarium  facientibus;  quibus  omnibas  ac 
singulis  ad  praemissorum  effectum  tantum  specialiter  et  expresse 
derogamos. 

Sint  hae  litterae  Nostrae  testes  amoris,  quo  iugiter  prosecuti 
sumns  et  prosequimur  inclytam  Societatem  lesu,  Praedecesso- 
ribas  Nostris  ac  Nobis  ipsis  devotissimam,  fecundam  tum  san- 
ctimoniae  tum  sapientiae  laude  praestantium  virorum  nutricem, 
solidae  sanaeque  altricem  doctrinae;  quae  graves  licet  propter 
ÌQstitiam  persecutiones  perpessa,  numquam  in  excolenda  vinea 


regolari,  purché  tuttavia  queste  concessioni  non  portino  alcun  danno  ad 
essa  Compagnia,  e  non  siano  state  abrogate  e  revocate  dal  Concilio  di 
Trento  o  da  altre  Costituzioni  della  Sede  Apostolica. 

Perciò  decretiamo  che  le  Lettere  presenti  hanno  ed  avranno  in  avvenire 
forza,  valore  ed  efficacia,  volendo  che  esse  ottengano  e  sortiscano  i  loro 
[Heni  e  interi  effetti,  e  apportino  tutti  i  loro  vantaggi  a  quelli  cui  la  cosa 
conceme.e  potrà  concernere.  Nonostante  il  fireve  Dominus  ac  Redempior 
Noster  di  Papa  Clemente  XIV  in  data  del  21  luglio  1773,  ed  altri  do- 
cumenti comechessiano  che  esistessero  in  contrario  e  fossero  degni  d' una 
menzione  e  d'una  derogazione  speciale  e  individuale;  ai  quali  tutti  e  sin- 
goli Noi  deroghiamo  specialmente  ed  espressamente,  ma  al  solo  effetto 
delle  presenti. 

Le  Nostre  presenti  lettere  siano  una  testimonianza  dell'amore  che 
Noi  portiamo  e  che  sempre  abbiam  portato  airillustre  Compapia  di  Gesù; 
così  devota  ai  Nostri  Predecessori  ed  a  Noi  medesimi;  feconda  nutrice 
di  uomini  eminenti  per  gloria  di  santità  e  di  sapere;  sorgente  e  sostegno 
della  sana  e  solida  dottrina:  essa  che,  nonostante  violente  persecuzioni 
sopportate  per  la  giustizia,  non  cessa  mai  di  lavorare  nella  vigna  del 


DELL'UNO  NECESSARIO 

PER  L'ITALIA 


<  L' uno  necessario  per  noi  è,  che  V  Italia  resti  sempre,  com'  è, 
in  Roma,  o  col  Papa  o  senza  il  Papa.  Qaesto  è  il  nostro  domma 
nazionale.  —  Il  Porro  unum  sta  negl'interessi  d'Italia*  — 
Compito  naturale  della  naoya  Italia  è  di  fare  scendere  Boma 
dal  800  posto  di  centro  mondiale,  al  grado  più  modesto  di  capi- 
tale del  naoTo  regno,  di  conquistarla  cioè  all'  italianità  ^  »  Voto 
stoltamente  espresso  in  Boma,  a  forma  di  fatto  compiuto,  in  un 
naoTo  arco  della  Porta  del  Popolo^  con  le  parole  :  Urbe  Italiae 
mdicata.  Ecco  il  ritornello  degli  scribi  liberaleschi,  ad  ogni 
Btonnir  di  fronda,  che  accenni  un  lieve  mutar  di  vento  nell'  Eu- 
ropa; sebbene  poi  non  manchino  di  aggiungervi  spesso  il  pavido 
avviso:  Cavele,  posteri^  res  vestra  agitur;  o  un  che  di  equiva- 
lente. In  sostanza  egli  è  un  ritornello  timoroso,  non  dissimile  da 
quello  che  i  buoni  cristiani  ripetono  a  so  stessi,  quando,  col  Porro 
mnm  est  necessarium  del  Vangelo,  s' incorano  al  gran  negozio, 
sempre  dubbio  in  questa  vita,  del  salvar  l' anima  nell'  altra. 

Né  può  per  altro  negarsi  che  il  ritornello  contenga  un  gran 
fondo  di  verità.  Il  famoso  dilemma:  Boma  o  morte,  non  ò  mai 
stato  così  vero  in  bocca  ai  sicofanti  della  nostra  Rivoluzione, 
come  da  che  l'hanno  intromessa  per  la  breccia  nella  gran  trap- 
pola, che  è  la  Città  eterna.  L' uno  necessario  per  lei,  che  vuol 
<lire  il  viver  suo,  è  venuto  a  connettersi  essenzialmente  col  suo 
bararvi  dentro,  come  per  la  chiocciola  il  vivere  è  connesso  col  suo 
dnrare  nel  guscio.  Lo  staccarsene  ed  uscirne,  sarebbe  un  morire. 

Il  13  marzo  1872,  Giuseppe  Massari  diceva  ai  suoi  colleghi 

'  La  Tribuna  di  Roma,  num.  dei  13  marzo  1886. 
*  Nttava  Antologia,  fascic.  16  aprile  1886,  pag.  663. 
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n. 

Senonchò  lasciam  per  ora  in  disparte  la  ciurmeria  del  domma, 
e  fermiamoci  alquanto  nel  fatto  dell'  uno  necessario^  che  yi  si 
regge  sopra.  Ridotta  in  volgare,  qaesta  formola,  rubata  pro&na- 
mente  al  YangelOi  significa  che,  per  esistere,  la  Bivoluzìone  ita- 
liana ha  necessità  assoluta  di  restare  in  Boma,  o  insieme  col 
Papa,  0  senza  di  lui.  E  V  unanime  ed  ostinato  accordo,  con  cui 
il  massonismo  nostro  e  forestiero  da  quindici  anni  ciò  ricanta, 
ne  ha  resa  la  persuasione  cosi  universale,  che  passa  oggidì  per 
uno  di  quei  postulati,  che  sarebbe  ridicolo  il  dimostrare.  Tutti, 
e  in  casa  nostra  e  fuori,  sono  convinti  che  le  sorti  dell'  unità 
rìvolozìonaria  d'Italia  si  agitano  dentro  Roma;  ed  il  possesso 
di  Boma  è,  per  tener  insieme  le  varie  membra  della  Penisola, 
quello  che  il  sacco,  per  tenervi  raccolte  le  noci. 

Ma  il  guaio  si  è  che,  contro  quest'  uno  necessario,  ne  sta  un 
altro  ;  quello  della  libertà  del  Papa,  che  trascende  in  importanza 
qualunque  siasi  altra  necessità  puramente  politica  e  nazionale. 
Sì  domandi  a  chi  abbia  conoscenza  delle  cose  e  mente  purgata 
da  nebbia  di  passioni:  —  Quale  delle  due  è  più  necessaria  al 
mondo,  l'unità  dell'Italia,  o  la  libertà  del  Papa?  E  si  udirà 
per  risposta  :  —  La  libertà  del  Papa. 

Noi  rammentiamo  l'argomento  che,  fino  dal  1860,  un  illustre 
pubblicista  degli  Stati  Uniti  d'America  portava,  a  questo  pro- 
posito, in  un  suo  scritto.  «  Voi  dite,  ragionava  egli  in  sostanza, 
che  per  la  libertà  dell'Italia  è  necessaria  l'unità  politica  di 
Governo  :  e  noi  diciamo  che,  per  la  libertà  del  mondo,  è  neces- 
saria la  Sovranità  del  Papa.  Sono  queste  due  necessità  incon- 
ciliabili fra  loro?  No.  Affinchè  l'Italia  sia  una  di  Gfovemo,  non 
è  necessario  che  regni  questa  più  tosto  che  quella  dinastia.  Fate 
il  Papa  Be  d'Italia:  e  così  avrete  messe  d'accordo  le  due  ne- 
cessità. > 

Biferìamo  quest'  argomento,  non  per  approvarne  l' ardita  ipo- 
tesi, ma  perchè  vivamente  chiarisce  la  tesi  della  necessità  mas- 
sima, che  il  Papa  sia  libero  e  perciò  Sovrano. 
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natarale,  senza  che  un  giorno  o  T  altro  se  ne  risentisse  e  di  si 
enorme  soverchieria  domandasse  conto. 

Tale  fa,  e  non  altro,  l'intento  pel  quale  si  escogitò,  si  pro- 
pose, si  discusse  e  in  fretta  e  in  furia  si  sancì  quella  celebre 
legge  :  la  quale  più  veramente  che  legge  di  guarentige  ponti- 
Jicie^  si  avrebbe  a  chiamare  di  guarentige  rivoluzionarie.  Pe* 
rocche  non  guarentisce  già,  uè  ordinata  è  a  guarentire  il  Papa 
contro  il  Governo  della  Rivoluzione,  insediatasi  dentro  Roma; 
ma,  per  ora  e  in  via  transitoria,  guarentisce  ed  ordinata  ò  a 
guarentirvi  la  fermata  di  questo  Governo. 

Il  Papa,  in  ciò  che  è  più  essenziale  alla  sua  libertà  ed  al- 
l' intrinseco  diritto  della  Sovranità  sua,  vi  è  guarentito,  non  come 
sognano  i  grulli,  dalla  legge  del  Governo  rivoluzionario;  bensì 
dall'assoluto  volere  delle  Potenze,  le  quali  lo  riconoscono  Sovrano, 
presso  lui  accreditano  legati,  seco  tengono  le  relazioni  che  lor 
paiono  e  piacciono,  lo  invocano  anche  mediatore,  com'è  testé  oc- 
corso alla  Spagna  ed  alla  Germania,  in  caso  di  conflitti  inter- 
nazionali; e,  se  fosse  bisogno,  saprebbero  piantare  le  loro  ban- 
diere sugli  spaldi  del  Vaticano,  per  tutelarne  la  maestà  e  la 
persona.  E  questo  fanno  per  un  diritto  loro  inerente,  non  perchè 
la  legge  della  Bivoluzione  italiana  lo  concede  ;  lo  fanno  perchè 
il  Papa  ricusa  di  essere  guarentito  dalla  Bivoluzione  che  l'ha 
oppresso;  e  perchè,  resistendo  all' oppressione,  dà  prova  mani- 
festa ch'egli  non  si  assoggetta  all'oppressore,  e  serba  immune 
da  (^i  suo  influsso  quella  sacra  libertà,  che  in  certo  modo  di 
tutti  i  popoli  cristiani  è  comun  bene  e  patrimonio. 

Onde  la  sola  e  vera,  la  sola  e  valida  guarentigia  di  libertà 
che  gode  oggi  il  Papa,  sta  nella  nobilissima  ed  invincibile  sua 
resistenza  alle  guarentige  offertegli  dalla  Bivoluzione,  che  gli 
ha  oocupato  il  trono:  dovechè  alla  Bivoluzione  le  sue  guarentige 
assicorano  soltanto,  per  parte  dell'Europa,  una  come  carta  di 
temporanea  permanenza,  non  equivalente  però  a  nessun  titolo 
legale  e  riconosciuto  di  stabile  cittadinanza  in  Boma. 
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per  un  dato  effetto.  Solo  Tìpnosi  fa  eccezione.  È  possibile  ac- 
cettare questa  eccezione? 

Aggiungasi,  oltre  la  incostanza,  la  disproporzione  di  siffatte 
caose  coir  effetto.  Come  ?  un  disordine  fisiologico  gravissimo  che 
tutto  scuote  ed  agita  il  sistema  nervoso,  il  muscolare,  il  san- 
guigno, il  cerebrale  con  sintomi  delle  più  gravi  malattie,  e  as- 
somiglia l'ipnotizzato  al  demente  furioso,  un  disordine  tale  si 
produce  con  volontariamente  afiSssare  gli  occhi  in  un  pomo  d'ot- 
tone lucido?  0  coir  essere  guardato  negli  occhi  da  un  altro  uomo? 
0  con  qualche  passata  di  mano  a  distanza?  o  con  uno  spruzzo 
d'acqua?  o  con  un  biglietto  di  visita  mesmerizzato?  Per  certo 
ogni  uomo  ragionante  sentirà  difficoltà  insuperabile  a  crederlo. 
Come  nella  meccanica  ò  legge  etema  che  la  scossa  provata  da 
nn  dato  punto,  sia  eguale  all'impulso  che  esso  riceve:  cosi  è 
legge  eterna  nella  fisiologia  che  il  corpo  tanto  provi  di  alte- 
razione, quanta  è  la  forza  che  lo  altera  e  lo  tramuta.  Neil'  ipnosi 
per  contrario  un'  alterazione  corporale  immensa,  si  vuole  prodotta 
da  un'  azione  ipnogenica  minima,  che  è  quanto  dire  da  una  forza 
presso  che  nulla.  Non  vi  crediamo  noi,  nò  vi  crederanno  i  me- 
dici di  buon  senso. 

Ma  il  fascino  dell' occhio!  gridano  alcuni;  il  &scino  ò  potente. 
Bispondìamo,  che  finora  i  medici  riguardarono  come  fiabe  da 
vecchiarella  l' azione  del  fascino,  ed  ora,  pel  bisogno  di  trovare 
una  causa  ad  effetti  inesplicabili,  rivangano  il  fascino.  Ma  ra- 
gioniamo. Che  è  il  fascino?  Ammettiamo  pure  che  la  vista  im- 
provvisa di  un  pericolo  estremo  e  inevitabile  paralizzi  l' azione, 
che  la  mente  e  il  sistema  muscolare  ne  restino  affetti  in  guisa 
da  smarrire  le  forze,  il  moto,  la  voce.  Ammettiamo  che  questo 
effetto  sìa  reale  nei  bruti  e  negli  uomini.  Sta  bene.  Ma  non  ci 
Tengano  a  cantare  che  un'occhiata  torva,  fissa,  penetrante  d'un 
cerretano  sulla  scena  produce  gli  stessi  effetti.  A  Torino,  a  Mi- 
lano, a  Mompellìeri,  a  Parigi,  a  Yincennes,  a  Breslavia,  ecc.  ora 
THansen,  ora  il  Yerbeck,  ora  il  Donato  ipnotizzarono  un  fiore 
<i^  nomini  adulti  e  forti,  giovanotti  baldi,  studenti  della  univer- 
sità, giornalisti,  gentiluomini,  scienziati,  professori,  soldati,  uf- 
ficiali. Diamine  mai,  che  tutti  costoro  venissero  domati  e  conquisi 
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da  una  gnardatura  d' un  giocoliere  ?  Lo  capiremmo  in  una  don- 
nina isterica^  in  una  ragazza  anemica,  in  un  semifatno  o  imbe- 
cille: ma  in  uomini  sani  e  vigorosi,  no;  noi  crediamo  noi,  né 
il  crederà  verun  uomo  ragionevole,  neppure  un  medico,  che  parli 
secondo  scienza  e  coscienza. 

Né  vale  il  ricorrere  alla  predisposizione  latente  nel  soggetto^ 
che  aiuta  l' azione  dell'  ipnotizzatore.  Fin  dal  suo  tempo,  il  Braid, 
che  non  lasciò  nulla  da  inventare  agli  odierni  ipnotisti,  il  Braid 
presentò  benissimo  questa  specie  di  spiegazione  del  grande  ef- 
fetto ipnotico,  prodotto  da  una  causa  minima  ed  evidentemente 
sproporzionata.  <  Sostengo,  die' egli,  che  l'operatore  fa  come  un 
meccanico,  che  mettesse  in  azione  le  forze  dell'organismo  del 
paziente  \  »  Supponiamo,  dicono  gì'  ipnotisti,  una  grande  forza 
latente,  cioè  una  disposizione  nel  soggetto  alla  epilessia,  al  son- 
nambulismo, ecc.:  l'ipnotizzatore  la  desta  coli' atto  ipnotizzante; 
ed  ecco  i  fenomeni  frullano  a  gala.  Felicissima  scappatoia  del 
Braid;  nò  i  moderni  seppero  inventare  nulla  di  più  plausibile. 
Il  male  è,  che  la  supposizione  è  al  tutto  falsa.  Si  capisce  che 
col  semplice  aprire  una  valvola  si  procuri  un  allagamento;  ma 
bisogna  che  dietro  la  valvola  sia  accumulata  una  massa  enorme 
di  acque:  si  capisce  che  col  solo  volgere  d'una  manovella  si 
sospinga  un  convoglio  di  sessanta  vagoni  ;  ma  è  d' uopo  che  la 
camera  del  vapore  motore  sia  colma  e  ad  alta  pressione.  Nel 
caso  invece  dell'  ipnotizzato  la  disposizione  a  prorompere  nei  fe- 
nomeni ipnotici  è  una  pretta  invenzione  immaginaria,  una  chi- 
mera. E  però  per  quanto  l' ipnotizzatore  cerchi  di  destarla,  non 
dovrebbe,  naturalmente,  cavarne  fenomeno  veruno. 

SI,  la  predisposizione  fisica  dell'ipnotizzato,  messa  in  azione 
dall' ipnotizzante,  e  riguardata  come  causa  efficiente  dei  feno- 
meni morbosi,  è  una  chimera.  E  primo,  perchè  l'azione  ipno- 
tizzante, è  a  libero  arbitrio  scelta  dall'  ipnotizzatore,  e  però  non 
è  vera  e  propria  causa  fisica,  come  sopra  dimostrammo  ;  e  non 
può  destare  fisicamente  alcuna  predisposizione  né  KÌin  forsa 
dell'organismo  umano.  Secondo,  perchè  quando  anche  fosse  vera 
causa,  è  minima  e  quasi  nulla,  rispetto  all'  effetto  da  ottenere. 

*  Braio,  Neurypnologie,  pag.  236. 
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Tenso,  perchè  la  predisposizione  non  esiste,  almeno  in  un  gran* 
diasimo  nnmero  di  casi.  Diciamo  almeno  in  un  grandissimo  nu- 
mero di  casi^  perchè  in  qualche  raro  caso  potrebbe  esistere.  Non 
crediamo  improbabile  che  un  cenrello  indebolito,  un  matto,  un'iste- 
rica di  alto  grado,  con  picciola  scossa  possano  essere  sospinti 
nella  epilessia,  nella  catalessi,  nel  sonnambulismo  :  è  la  gocciola 
che  &  traboccare  il  toso  colmo.  Avremmo  bene  qualche  diffi* 
colta  ad  ammettere  anche  questo  ;  attesa  la  speciale  natura  di 
certi  fenomeni  ipnotici  :  ma  per  ora  si  conceda  ai  medici  ipno- 
tizzatori,  che  cogr  infermi  bastino  ad  ottenere  fortissimi  effetti 
leggiere  eccitazioni. 

Ciò  che  nessuno  potrà  ingoiare,  è  che  tutti  o  quasi  tutti  gli 
uomini  sieno  tanto  predisposti  alla  gravissima  infermità  che  è 
r  ipnosi,  e  che  basti  uno  sguardo  a  precipitarveli,  e  un  nonnulla 
li  travolga  nel  pelago  delle  nevrosi  più  formidabili,  con  deli- 
rio, ecc.  Il  Braid  non  ipnotizzava  solo  gli  anemici  e  le  cloro- 
tiche  e  le  isteriche  :  narra  egli  stesso  di  avere  ipnotizzati,  in  una 
pubblica  seduta  a  Manchester,  quattordici  adulti  maschi,  di  buona 
sanità,  sconosciuti  ;  e  che  dieci  sopra  quattordici  rimasero  ad* 
dormentati.  Yenti  ne  ipnotizzò  a  Bochdale,  e  due  soli  resistet- 
tero. In  altra  occasione  ne  ipnotizzò  diciotto  a  Londra,  e  tren- 
tadue fanciulli,  senza  incontrarvi  un  solo  refrattario,  ecc.  ^  Anche 
prima  di  lui,  un  bel  cinqnant' anni,  e  dopo  lui  di  continuo  si 
frequentarono  le  adunanze  magnetiche  in  Francia,  in  Italia  e 
segnatamente  a  Torino  per  opera  del  Guidi,  in  Inghilterra  e 
per  tutto  altrove.  E  in  queste  tornate  era  pratica  comunissima 
il  produrre  il  sonno  magnetico  in  quante  persone  lo  volessero, 
senza  scelta  di  nervosi  o  non  nervosi,  d'infermi  o  di  sani.  O 
Filassier  in  Francia  preferiva  come  soggetti  ipnotizzabiii  i  con- 
tadini ed  i  soldati. 

Ma  per  non  restare  ai  fatti  antichi,  abbiamo  gli  esempii  di 
ieri  e  oggi.  Il  dott.  Janet  afferma  :  «  Un  giorno,  alla  presenza 
del  signor  Liégeois,  addormentai  quasi  tutta  una  corsia  di  malate, 
la  pia  parte  tisiche,  enfisematiche,  reumatizzate,  convalescenti  : 

*  Braid,  op.  cit  pag.  29  e  segg. 
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Tralasciamo,  siccome  appena  degne  d'accennarsi,  altre  opinioni 
che  i  fatti  e  i  personaggi,  a  cui  si*  allude  in  Giuditta,  traggono 
ancor  più  giù,  ai  tempi  di  Giovanni  Ircano  (136-107  ay.  C),  e 
dei  Re  di  Siria  Demetrio  II  (144-125  av.  C.)  ed  Antioco  Sidete 
(139- 130),  trai  quali  due  dovrebbe  scindersi  il  Nabucodònosor,  come 
vuole  TEwald  ;  ovvero  air  età  di  Alessandro  lanneo  (106-79  av.  C.) 
e  del  Be  egiziano  Tolomeo  Lathyro  (117-81  av.  C.)i  come  piacque 
al  Movers;  ovvero  al  tempo  della  gran  guerra  Giudaica  sotto  Tito 
(67-70  d.  G.)»  come  sognò  il  Berthold  ^;  o  finalmente  alla  guerra 
de'  Giudei  sotto  Traiano  (1 1 7  d.  C.)?  che  è  V  ultimo  termine  della 
stravaganza,  raggiunto  felicemente  dal  Yolkmar  ^. 

Passando  ora  agli  Autori  della  seconda  schiera,  cioè  a  quelli 
che  credono  il  fatto  di  Giuditta  anteriore  alla  Cattività  babilo- 
nica, e  sono,  come  già  notammo,  la  maggiore  o  massima  parte  ' 
dei  moderni:  ancor  qui  s'incontra  tuttavia  gran  varietà  di  opi- 
nioni, non  solo  quanto  all'anno  preciso  o  all'epoca  approssimativa 
del  fatto  medesimo,  ma  eziandio  quanto  al  Re  di  Giuda  sotto  cui 
avvenne  ;  donde  segue  che  il  Nabucodònosor  di  Giuditta  prenda 
qui  pure  nuove  e  diversissime  sembianze. 

Alcuni  infetti  riferiscono  l' avvenimento  al  tempo  di  Ssdegu, 
ultimo  He  di  Giuda  (598-587  av.  C);  altri  lo  ritraggono  un 
mezzo  secolo  più  su,  nei  primi  anni  di  Gioeu  (639-608),  cioè 
presso  al  635  av.  C;  altri  infine,  e  sono  il  massimo  numero, 
lo  collocano  durante  il  regno  di  Minasse  (696-641);  il  quale, 
siccome  durò  ben  55  anni,  lascia  alle  opinioni  di  cotesti  Autori 
il  vasto  campo  di  un  buon  mezzo  secolo,  per  farvi  oscillare  a  ior 
piacimento  l'anno  del  trionfo  di  Giuditta. 

Per  Sededa  stette  il  Genebrardo  *,  Arcivescovo  di  Aix,  e  ce- 
cino hominem  obtruncavit.  Commenta  haec  repatamas;  scd  commenta  tamen  qoae 
Indaeis  noonuUis  perìnde  habentur  ac  Tentate  sancta.  > 

*  Vedi  intorao  a  queste  opinioni  il  Fritzsche,  Die  Bùeher  Tobi  und  Judith^ 
Leipzig,  1853,  pag.  1^-130;  e  il  Wolff,  Dos  Buch  Judith  sopra  ciuto,  pag.  2. 

*  GiLLET,  Préface  etc.  pag.  86. 

*  li  Reusgh,  citato  dal  Rasra,  non  dubita  dì  affermare,  che  Parvenimento  narrato 
nel  Libro  di  Giuditta  cade,  secondo  il  parere  dei  pib  dei  moderni  —  naeh  der  An- 
9ieht  der  meisten  Neuern  —  nel  tempo  antecedente  airCsilio,  non  gii  nel  susse- 
guente —  fiicht  in  die  fMchexiìischef  stmdern  in  die  vorexiìisehe  Zeit 

*  Vedi  Belurhino,  De  Verbo  Dei,  Lib.  I,  e.  12;  Fritzsche,  Ioc.  cit  pag.  1S3. 
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lebre  autore  d'una  Chronologia  sacra^  che  egli  pubblicò  nel  1580. 
Eeceutemente  il  Nickes  e  il  Danko  ^  seguirono  la  medesima  opi- 
nione :  e  pur  testé  il  Neteler  ^,  adoperando  un'  esegesi  e  una  cro- 
nologia tutto  sua  propria,  si  ò  studiato  di  mostrare  che  l' assedio 
e  la  liberazione  di  Betulia  accadde  intorno  al  582  av.  C,  quando 
r  infelice  Sedecia  gemeva  già  da  cinque  anni  (se  pure  egli  era 
ancor  vivo)  nel  carcere  di  Babilonia.  Per  cotesti  Autori,  non  ac- 
cade il  dirlo,  il  Nabucodònosor  di  Giuditta  altri  non  è,  nò  può 
essere,  che  il  celebre  Nabucodònosor,  espugnatore  di  Gerusalemme, 
e  autore  della  gran  Cattività  babilonica. 

Per  Giosia^  oltre  il  Ioannes  Benedidus^  autore  delle  Note 
marginali  sopra  Giuditta,  allegato  dal  Bellarmino  ^,  dichiararonsi, 
tra  i  più  moderni,  il  Gumpach,  il  Reusch  e  0.  Wolff  ;  il  qual  ultimo, 
dopo  aver  fissato,  tra  il  650  e  il  630  av.  C,  i  limiti  estremi, 
possibili,  secondo  lui,  a  concedersi  per  gli  avvenimenti  narrati 
in  Giuditta,  riduce  il  fatto  di  Betulia  precisamente  all'anno  636, 
quando  il  piccolo  Giosia  era  in  età  di  12  anni,  e  da  quattro  anni 
teneva  lo  scettro  di  Giuda  ^. 

Ma  la  massima  parte  degli  Autori  moderni,  cioè  dal  secolo  XYI 
in  qua,  si  attengono,  come  poc'anzi  dicevamo,  al  Ee  Manasse  i 
e  tra  essi,  leggonsi  i  nomi  de'  più  celebri  e  valenti  maestri  di 
esegesi  biblica  e  di  cronologia  sacra  e  profkna:  come  il  Serario, 
il  Bellarmino,  il  Cane,  il  Petavio,  l' Usserio,  il  Menochio,  il  Pe- 
rerio,  Cristoforo  da  Castro,  il  Saliano,  il  Bonfrerio,  il  Montfaucon, 
il  Calmet,  il  Tournemine,  l'Houbigant,  il  Lenglet-Dufresnoy,  il 
Tirino.  Fra  i  modernissimi  poi,  ci  basta  nominare  il  Ghiringhello, 
il  Bobiou,  il  Delattre,  il  Yigouroux,  il  Daniel,  il  Gillet,  il  Pal- 
mieri, per  tacere  di  più  altri;  i  quali  tutti,  benché  discordino 
più  0  meno,  come  già  accennammo,  nel  fissar  l'anno  del  B>e  Ma* 
nasse^  in  cui  avvenne  la  storia  di  Giuditta,  tutti  però  son  d'ac- 
cordo esser  ella  dovuta  avvenire  sotto  il  suo  regno. 

«  Allegati  dairABBÉ  Daniel,  nella  eradiu  Appendice  all'  TJnivers  del  25  mano  1 878, 
intitolata  :  Le  Livre  de  Jìidith,  Des  événemente  ?U$tortque8  rapportés  dans 
ee  lÀore, 

'  ^tWUntersuchung  sopra  citata;  vedi  pag.  23-24. 

'  Laogo  sopra  citato. 

*  WouT,  Da»  Buch  ludith  etc.;  vedi  pag.  17,  il,  50. 
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diegli  monna  natura,  prendendo  bellamente  colle  dita  le  vivande, 
che  vengono  in  tavola  già  condite,  ammanierate  e  trinciate;  e 
accompagnando  ogni  boccone,  nel  recarselo  in  bocca,  con  un  frusto 
di  pane,  che  tiene  nella  sinistra  a  fine  di  non  imbrattare  la 
mensa.  Chi  non  ne  vuole,  intinge  nel  piatto  il  pane,  e  sol  con 
questo  cessa  da  so  la  taccia  d'incivile. 

È  poi  vezzo  d' amore  e  finezza  fiorita  scegliere  nel  piatto  il 
boccone  più  ghiotto  e  leccardo  per  offrirlo  colle  proprie  dita,  e 
dopo  averlo  sfiorato  colle  labbra,  a  chi  siede  vicino. 

—  Oh  questo  ò  troppo,  sclamò  la  Mima  stomacata  e  facendo 
le  smorfie. 

—  Che  volete?  soggiunse  stoicamente  il  signor  Filippo,  sono 
costumi  orientali!  E  prosegui  dicendo: 

—  Siffatta  cortesia  costumasi  specialmente  in  fin  di  tavola 
col  prendere  del  pila/^  o  riso  impepato  e  ammanierato  con  saghi, 
che  è  sempre  P  ultima  portata,  e  fattone  una  pallottola,  cacciarla 
bellamente  in  bocca  alla  persona  che  si  vuole  onorare  con  que- 
st'atto, avuto  qual  pegno  di  tenera  confidenza  ed  amicfzia  \  Le 
vivande  di  cui  mostransi  più  ghiotti  gli  Orientali,  non  sono  già 
i  nostri  manicaretti  e  zuccherini,  tutta  roba  da  damine  svene- 
voli e  sdolcinate,  ma  agnelli  e  montoni  e  grossi  quarti  di  bue 
arrostito,  di  cui  s'imbandivano  fin  dai  tempi  omerici  e  patriar- 
cali le  mense.  Tuttavia  non  vi  manca  il  lecchetto  di  creme,  di 
gelatine,  di  paste  confettate  col  miele,  una  delle  quali  è  chia* 
mata  Kunaja^  e  di  altri  manicaretti,  o  tornagusti,  di  che  ven- 
gono aggraziate  le  vivande;  le  quali  peraltro  sogliono  essere 
sempre  insaporate,  anzi  cariche  di  garofani,  di  succo  di  limone, 
di  cannella,  di  pepe  e  d' altre  spezie.  Yi  danno  dentro  di  buon 
dente,  e  in  meno  di  mezz'ora  tutto  ò  sparecchiato. 

—  Ben  si  vede,  disse  sorrìdendo  la  Marchesa,  che  anche  il 
loro  appetito  è  de' tempi  eroici  e  patriarcali! 

Tolte  le  tavole,  dassi  acqua  nanfa  alle  mani,  e  si  passa  in  una 
sala  attigua  a  bere  il  Moka  e  a  fumare  il  ehibuk  o  il  narghitlé. 

^  Fu  dooqae  s^no  di  particolare  amore,  come  nota  il  citalo  Autore  (tìaggio 
B.  t.  2.  Epitto,  p.  462)  r  aver  Gesù  Cristo  dato  in  fin  di  tavola  un  peuetto  di  p^irn* 
intinto  nel  piatto  a  colui  che  lo  dovea  tradire  (S.  Giov.  13,  26). 
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Cosi  chiamano  dae  sorta  di  pipe  qai  in  uso,  la  prima  di  terra 
a  lunga  canna  di  ciliegio,  spesso  vestita  di  seta  e  fili  d'argento; 
la  seconda,  una  specie  di  gnastada  di  vetro  quasi  ripiena  di 
acqua,  sormontata  da  un  caminetto  metallico,  ov'arde  il  tabacco, 
e  dal  cui  collo  partono  tubi  di  gomma  elastica  rivestiti  di  seta 
e  terminanti  in  un  bocchino  di  ambra  gialla. 

Se  le  pipe  non  bastano  al  numero  de'  fumatori,  il  galateo  turco 
domanda  che  si  fiicciano  passare  di  bocca  in  bocca;  acciocché  a 
niuno  manchi  il  contentino  di  una  fumata.  È  soUazzevol  cosa 
vedere  un  cerchio  di  Musulmani  funghire  le  lunghe  ore  accoc- 
colati intorno  al  loro  narghillè,  aspirandone  voluttuosamente  il 
fumo,  che  passato  per  T  acqua  vien  loro  in  bocca  purificato  e 
fresco.  Esso  occupa  perfino  gli  ozii  delle  donne  ;  le  quali  dato 
ricapito  alle  loro  domestiche  faccende,  ingannano  a  questo  modo 
la  noia  della  solitudine  o  prigionia. 

—  Ah  che  dite  ?  sclamò  maravigliata  la  Mima,  anche  le  donne 
fumano? 

—  E  come!  e  con  che  voluttà! 

—  Costumi  orientali!  sclamò  sorridendo  la  Marchesa. 

—  Ne' solenni  banchetti,  continuossi  il  signor  Filippo,  ralle- 
grano il  convito  giocolieri,  musici  e  alméCj  cioò  donne  che  me- 
nano a  suon  di  sistri  e  di  altri  strumenti  una  danza  monotona 
e  niente  aggraziata,  anzi  talora  invereconda  e  procace,  com'  ^  il 
ballo  dell'ape;  in  cui  le  ballerine  fingendo  di  aver  sentito  ron- 
zare tra  le  vesti  il  minaccioso  insetto,  le  scuotono  e  scompigliano 
per  cacciamelo  ;  e  disfrenansi  a  una  danza  da  baccanti  in  de- 
Urìo.  Terminata  la  festa,  i  più  stretti  di  parentela  o  di  amicizia 
tra' convitati  possono  rimanere  a  lor  agio;  che  tutti  avranno  dove 
coricarsi,  bastando  a  tal  uopo  uno  strapunto  o  una  coltre  stesa  in 
sulla  stuoia,  ovvero  i  cuscini  del  divano. 

—  Meglio  per  noi,  disse  la  Marchesa,  che  cosi  non  avremo 
la  spesa  de' letti!  È  già  gran  tempo  che  ci  corichiamo  all'orientale. 

—  E  neppure  avrete  da  spendere  molto  per  le  vesti  ;  perchè 
qui  la  foggia  del  vestire  è  semplice,  invariabile,  e  qual  si  ad- 
dice a  un  clima,  ove  nel  verno  regna  un  tepore  di  primavera 
e  nella  state  un  arrabbiatissimo  caldo.  I  Fellah  o  i  contadini 
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vertono  sopra  la  camicia  e  le  matande  di  lino  ana  tanichetta 
azzurra,  che  dà  loro  fin  sotto  il  ginocchio  ed  è  stretta  alla  vita 
da  un  cinto  di  cuoio  o  di  stoffa  ;  e  i  cittadini  una  tunica  talare, 
spesso  inconsutile  e  polimita,  cioè  tessuta  a  più  colori,  com'  era 
la  veste  di  Nostro  Signore,  ampia,  doviziosa,  e  serrata  ai  fianchi 
da  una  larga  fascia  di  lana,  di  seta  o  di  raso,  avvolta  in  più 
giri  intorno  alla  vita,  o  anche  solo,  come  un  tempo  costumavasi, 
da  una  zona  o  cintura  di  pelle,  spesso  rabescata  o  miniata,  ov- 
vero istoriata  e  scritta,  colla  sua  ricca  frangia  penzigliante  sul 
femore. 

Egli  è  cotesto  un  costume  antichissimo,  come  si  può  vedere 
in  parecchie  statue  degli  antichi  sovrani  o  Faraoni  decorate  di 
cotesto  cinturò,  sulle  quali  portavano  scrìtti  i  titoli  della  loro 
sovranità  ^  Sulla  tunica  tutti  indossano  un  pallio  o  mantello  in 
uso  fin  dai  tempi  più  remoti,  e  di  cui  si  spesso  fa  menzione  la 
Bibbia,  e  serve  di  ornamento  il  giorno  e  di  copertoio  la  notte, 
costumando,  come  sopra  si  disse,  gli  orientali  dormire  mezzo 
vestiti. 

Coprono  il  capo,  come  vedete,  col  berrettino  rosso,  chiamato 
in  Arabo  Tarbousc^  donde  pende  quella  nappa  azzurra  che  lor 
danza  leggiadramente  sugli  omeri;  ovvero  col  turbante,  che  è 
r  istesso  tarbousc  aggirato  da  una  o  più  bande  di  tela,  di  mus- 
solina 0  di  seta,  e  di  svariate  fogge  e  colori  a  distinguere  la 
diversa  casta  e  religione,  o  dignità  e  grado  delle  persone;  por- 
tandolo gli  UlemaSj  o  dottori  in  legge,  più  voluminoso,  gli  alti 
personaggi  più  ornato,  i  musulmani  a  bande  bianche  e  rosse, 
a  bande  gliele  gì'  israeliti,  e  a  bande  nere  o  azzurre  i  cristiani. 
Universalissimo,  eziandio  tra' plebei  dell'uno  e  dell' altro  sesso, 
è  l'uso  de' braccialetti  ai  polsi,  delle  anella  alle  dita  e  di  un 
cerchiello  d' argento,  che  è  if  segno  distintivo  di  chi  ha  fatto 
il  pellegrinaggio  alla  Mecca,  e  con  questo  solo  acquistato  il  di- 
ritto al  possesso  del  paradiso  di  Maometto.  Appendonsi  al  collo 

*  Di  qni  sMntende  come  osserva  il  Datfi,  perchè  Testatico  di  Patmos  in  on^) 
de' suoi  divioi  rapimenii  vide  Cristo  che  portava  scritto  nelle  vesti  e  nella  bandi 
della  zona  penzigliantegli  sulla  coscia:  Rex  regum  et  DomintM  Dominantium  (Ioan. 
Apoc,  19,  16). 
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non  so  quanti  amuleti  e  un  anello,  che  ser^e  lor  di  marchio  e 
di  suggello,  costume  antichissimo,  a  cui  accenna  ne' Cantici  la 
Bibbia  (Cant.  VIU,  6). 

I  musulmani  vanno  in  calzaretti  di  marocchino  giallo,  che  ve- 
stono tutto  il  piede  ed  entrano  in  un  paio  di  scarpette  a  cianta  ; 
e  gli  altri  portanli  dell' istessa  foggia  ma  di  diverso  colore.  So- 
lamente i  Fellah  e  in  generale  i  Beduini  vanno  a  piò  nudi  o 
in  sandali,  come  tra  noi  anticamente  si  costumava.  Gli  uomini 
si  tosano  i  capelli,  lasciando  sulla  fronte  un  ciuffetto  ;  e  prima 
portavano  eziandio  la  barba,  avuta  da  essi  in  tanta  venerazione 
che  i  figli  baciavano  la  barba  del  padre,  le  mogli  quella  dei 
mariti,  e  via  dicendo.  Ora  però  se  la  radono,  tenendosi  paghi  a 
on  bel  paio  di  mustacchi,  che  accarezzano  con  amore,  e  profu- 
mano ne' conviti  con  olii  odorosi  e  con  fumate  di  aromi,  che  lor 
si  bruciano  sotto  il  naso  in  una  profumiera  d'argento. 

Qui  una  saporosa  risata  delia  brigatella  interruppe  il  nostro 
etologo  ;  il  quale  pigliando  diletto  del  buon  umor  delle  donne, 
soggiunse:  —  Or  ora  ne  sentirete  delle  più  belle;  e  chi  ne  farà 
le  spese,  sarà  il  vostro  sesso. 

—  Si,  sì,  soggiunse  la  Ghita,  parlateci  delle  donne  egiziane. 

—  Hanno  anch'  esse,  come  tutte  le  figlie  di  Eva,  la  vanità 
di  ben  parere,  e  studiano  l'acconciatura  del  capo  e  l'attillatura 
della  persona.  Coltivano  la  loro  nerissima  chioma,  che  ora  rial- 
zano intrecciata  e  in  più  volute  raccolta  sul  capo,  mentre  per 
lo  innanzi  lasciavanla  ricadere  in  liste  e  anella  sulle  tempie  e 
iQ  treccioline  sugli  omeri,  intrammezzate  da  tre  cordoncini  di 
seta  nera  con  a  capo  a  ciascuno  perle  e  pagliuzze  d'oro,  o 
un'aurea  moneta  forata  presso  all'orlo.  Gotest' acconciatura,  in 
uso  specialmente  presso  le  Odalische,  chiamavasi  Sefè.  Copronsi 
il  capo  con  un  turbante  decorato  da  tergo  di  una  piastra  d' oro, 
chiamata  Gours,  di  tre  pollici  di  diametro,  ritonda,  ricurva  e 
spesso  ingioiellata.  Bifilano  e  assottigliano  le  sopracciglia  e 
tingono  in  lucido  nero  con  polvere  d'antimonio  le  ciglia.  Di- 
pingono parimente  in  nero,  o  con  certi  succhi  d' erbe  o  di  foglie 
di  alcanna,  le  ugno,  la  palma  della  mano  e  la  pianta  de'  piedi, 
t  spargonsi  di  puntineri  il  viso.  Le  nostre  viaggiatrici  diedero 
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in  uno  scroscio  di  risa,  e  —  Che  bizzarrìa  non  ò  mai  «(rtesta! 
sclamò  la  Mima. 

—  Tant'è!  Deturpansi  per  la  smania  di  strabellirel'Sifl  t^ 
stire  peraltro  sono  per  ventura  meno  capricciose  delle  d«)fi3!* 
europee.  Vanno  in  pantaloni  larghissimi,  increspati  ai  fiucbi  e 
serrati  sul  collo  del  piede  ;  su'  quali  indossano  una  corta  TdSìe 
bianca  o  d' altro  colore,  disseminata  di  pagliette  lucenti,  ^  pii 
spesso  gallonata  di  seta  o  d' oro,  e  sparata  dinanzi  sovra  il  pett*.*. 
lasciando  veder  sotto  allo  sparato  una  fascia  di  raso,  ovvero  d: 
mussolina  o  d'indiana,  che  ne  copre  il  seno. 

Indossano  altresì  una  sopravvesta  ad  ampie  maniche,  chiam&fi 
Yalek,  cui  abbottonano  o  incrociano  sul  petto,  e  che  nelle  p^ 
poiane  smaglia  di  stridenti  colori,  mentre  nelle  gentildoace 
di  marrone,  o  di  azzurro  chiuso,  o  di  che  che  altra  men  vist^ 
tinta.  È  anch'oggi  in  uso  l'antico  peplo,  di  cui  a' tempi  omerki 
biblici  ammantavansi  le  donne,  coli'  aggiunta  del  velo  Cadale,  cb« 
ne  copre  dagli  occhi  in  giù  il  volto  e  scende  loro  infino  al  pett>. 

—  Ah  noi  tapine  !  sclamò  la  Mima.  Dovremo  dunque  ^ncl* 
noi  imbavagliarci  a  quel  modo? 

—  Bah  1  rispose  sbardellandosi  dalle  risa  il  signor  Filip>i 
Voi  siete  europee  ;  e  niun  pretende  da  voi  che  vi  acconciate  al!'. 
costumanze  egiziane. 

—  Qui,  dimandò  la  Marchesa,  come  in  tutto  l'Oriente,  8aran> 
anche  le  donne  del  volgo  assai  casalinghe? 

—  Esse  an  tempo  non  si  vedevano  che  di  rado  andare  in  rol*i 
pei  luoghi  frequentati,  non  tenevano  mercato,  nò  stavano  a  bot- 
tega ,  ma  vivevano  ben  tappate  in  casa  per  non  dare  di  sé  ombri 
ai  mariti,  che  in  Oriente  hanno  sempre  il  baco  della  geh)sii 
Ora  però  sono  anch'esse  girovaghe  e  svolazzatole  quasi  come  i^ 
europee,  seggono  al  banco,  '  stanno  a  mercato,  e  vanno  azonsi 
per  le  vie  più  frequentate. 

—  Sono  buone  massaie  ? 

—  Le  donne  egiziane  sono,  in  generale  assai  faccenti  e  pro- 
caccine ;  nò  veggonsi,  dalle  Odalische  in  fuori,  dondolare  e  gin 
gillarsi  per  casa,  ovvero  fare  trebbio  e  passeraio  fra  di  loro  a 
colle  vicine  alla  porta  o  alla  finestra. 


juli 
Idi 
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-  Per  qaesto  almeno,  disse  sorridendo  la  Marchesa,  merito- 
^^  lero  ponti  d'oro.  Ma  Dio  sa  che  inferno  esser  debbo  una  casa, 

A  molte  mogli  e  concubine! 
a  di  r^  Fate  ragione.  La  legge  maomettana  consente  a  un  marito 
car  a  sette  mogli  e  concubine  a  talento  ;  e  di  qui  potete  arguire 
icr-^elosie,  le  gare  e  le  discordie,  che  debbono  turbare  la  pace 
)i^- 1  famiglia  del  poligamo  musulmano,  tanto  più  che,  salva 
d  '^rima  moglie,  le  altre  sono  avute  dal  marito  anzi  in  conto 
jjxfehiave  che  di  compagne. 
il  :  -  Che  orrore  !  sclamò  stomacata  la  Mima. 
0   *-  Costumi  maomettani  !  soggiunse  con  un  ghignetto  sardo- 
ir:)  il  signor  Filippo,  e  proseguì,  dicendo:  se  avvi  tra  le  concu- 
>:t  «  una  schiava,  questa  col  divenir  madre,  viene  emancipata, 
:    paò  essere  più  venduta;  e  i  figli  suoi  acquistano  il  diritto 
ii  patema  eredità.  La  pluralità  delle  mogli  agevola  i  divorzii; 
li  per  altro  sono  meno  frequenti  tra  gli  Osmanli  che  non 
gli  Arabi,  di  taluni  de'  quali  contasi  che  passarono  ben  cin- 
:  iDta  volte  a  nuove  nozze! 
'--  Mio  Dio!  sclamarono  a  una  voce  le  donne  atterrite. 

—  Dunque,  soggiunse  la  Marchesa,  qui  si  mutano  le  mogli 
he  le  camicie? 

'—  No,  no,  disse  ridendo  il  signor  Filippo,  fino  a  questo  punto 
to  giungono  che  pochi  musulmani  afifatto  imbestialiti. 

--  Anche  qui,  dimandò  la  Mima,  sono,  come  in  tutto  l' Oriente, 

pcoci  i  matrimonii? 

--  Yi  basti  dire  che  spesso  incontra  ai  genitori  di  vedersi 
fattomo  una  corona  di  figliuoli  e  di  nepoti  fino  alla  quarta 
erazione.  Qui  una  fanciulla  è  nubile  ai  dodici  anni;  e  a 
sV  età  prima  andava  a  marito  ;  ma  ora  per  legge  noi  può, 
non  è  almen  quindicenne. 

—  Porta  ella  al  marito  la  dote,  come  tra  noi  si  costuma? 

—  Cibò:  eli' anzi  da  questo  la  riceve,  stipulato  che  sia  tra 
1  genitori  o  tutori  de' due  fidanzati  il  contratto  nuziale. 

—  Qaal  è,  dimandò  la  Marchesa,  l'apparato  delle  nozze? 

'  —  Queir  istesso  che  avrete  letto  nella  Bibbia  ;  poiché  i  co- 
ltomi non  variano  qui  come  tra  noi.  I  regali  di  strenna  alla 
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Sposa,  il  sao  corredo  e  abbigliamento,  P  usanza  di  menarla  al 
bagno  e  profumarla  di  olii  e  di  essenze  odorose,  la  solennità 
con  cui  lo  sposo  le  manda  la  dote  su  caTalli  o  camelli  sfoggia- 
tamente  bardati  e  preceduti  da  suonatori  di  clarini,  di  trombe 
e  di  tamburi  ;  e  Analmente  il  corteggio,  la  pompa,  il  tripadio 
e  la  gazzarra  della  festa  nuziale,  tutto  ritrae  dell' antico  co- 
stume; cotalchè  vi  parrebbe  di  assistere  a  uno  de' matrimonii 
descrittici  dalla  Bibbia.  Aprono  il  corteo  alquanti  giovani  bel- 
^  lamento  Testiti,  che  ardono  incensi  e  profumi,  seguiti  da'suo- 
natori,  i  quali  danno  spietatamente  ne'  loro  strumenti.  Vengono 
appresso  le  alméCj  che  sposano  al  suon  di  nacchere  e  di  sistri 
la  canzone  nuziale;  e  appo  loro  incede  lo  sposo  accompagnato 
dai  parenti  e  dagli  amici.  Simile  a  questa  è  la  pompa  nuziale 
della  sposa;  la  quale  chiusa  nel  suo  largo  manto  e  preceduta 
anch'  essa  da  suonatori  e  da  danzatrici  va  a  casa  lo  sposo  con 
numeroso  corteggio  di  parenti  ed  amiche  e  sotto  un  baldacchino 
da  quattro  uomini  sorretto.  Quand'ò  presso  all'abitazione,  lo 
sposo  che  veniva  per  altra  via,  corre  a  incontrarla  e  finge  di 
rapirla,  e  se  la  mena  a  casa;  ove  appo  gli  sposi  entra  tutto  il 
corteggio  ;  e  vi  si  banchetta  e  Cassi  gran  galloria.  La  pompa  nu- 
ziale anche  oggidì,  come  a  tempo  antico,  celebrasi  di  notte  ;  e 
quindi  ogni  invitato  porta  una  face  o  una  lanterna  in  mano. 

—  Cotesto  costume,  osservò  la  Marchesa,  meglio  chiarisce  qael 
che  dice  il  Vangelo  delle  vergini,  che  aspettavano  con  le  lam- 
pane  accese  lo  sposo. 

—  Per  l'appunto;  e  in  questa  come  in  altre  moltissime  usanze 
si  scorge  una  perfetta  rassomiglianza  tra  gli  egizii  e  gli  ebrei  '. 

Tra  questi  ragionari  arrivò  la  nostra  brigatella  al  Cairo  ;  e 
smontò  a  un  Caffè  ristoratore,  che  aprivasi  in  mezzo  a  on  Ter- 
dissimo  chiosco,  incappellato  di  vaghissime  glicinie  dai  fiori  a 
grappoli  di  un  dolce  aerino,  coronato  di  aranci  e  di  palme,  e 
rinfrescato  da  zampilli  d'acqua  ricadenti  a  pioggia  e  a  sprazzi 
in  un  bacino  di  marmo.  Quivi  era  numerosa  accolta  di  genV^ 

*  Se  a  ulano  prendesse  vaj^hezza  di  far  questo  confronto,  le^ga  il  Viaggio  biblii*.>| 
di  Mgr.  DaTi;  e  se  ne  gioverà  assai  per  l'intelligenza  di  molti  passi  àéUi  sacr,| 
Scrittura. 
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mezzo  la  fontana  per  le  abluzioni,  e  sotto  i  portici,  o  anche  dentro 
il  recinto  della  Moschea,  vedesi  talora  la  tomba  di  un  principe 
0  di  altro  illustre  personaggio  benemerito  della  patria.  Una  delle 
più  sontuose  moschee  è  quella  di  Mehemet-Aly,  il  rigeneratore 
politico  deir  Egitto.  Ne  abbella  le  colonne  e  le  pareti  V  alabastro 
orientale  e  un  vago  assortimento  di  altri  finissimi  marmi.  Le  ag- 
giungono maestà  e  grandezzate  ampie  volte  e  una  maestosa  cupola, 
che  tondeggia  nel  mezzo  di  quattro  cupole  minori  e  di  altre  mezze 
cupole,  sormontate  dalla  mezza  luna  fiammeggiante  di  oro;  e 
svelti  e  arditi  minareti  l' incoronano  come  i  raggi  di  un  diadema 
reale.  La  fronteggia  un  cortile  ricinto  di  grandioso  portico,  nel 
cui  mezzo  gitta  una  gran  polla  di  freschissime  acque  il  fonte 
delle  abluzioni,  chiuso  in  una  specie  di  tempietto  suffulto  da 
otto  colonne  scanellate.  Questa  moschea  grandeggia  nella  citta- 
della tristamente  famosa  per  la  strage  de' Mammalucchi  quivi 
colti  a  tradimento;  ed  ivi  a  man  dritta  del  tempio  T autor  di 
quella  strage  ha  la  sua  tomba  entro  a  uno  splendido  mausoleo  a 
tre  ordini,  ricoperto  di  drappi  persiani  ricamati  in  oro.  Un'  altra 
moschea  degna  di  memoria  è  parimente  quella  del  sultano 
Hassan  edificata  nel  1 356  con  pietre  tolte  alle  piramidi,  vestita 
al  di  dentro  di  finissimi  marmi  a  divisa  di  più  colori,  lunga 
150  metri,  e  sormontata  da  un'ardita  cupola  e  da  un  minareto 
di  80  metri  di  altezza.  La  nostra  comitiva  fu  a  visitarla  ;  ma 
non  vi  si  trattenne  che  pochi  istanti  ;  e  di  là  passò  a  quella  di 
Ahmed-ebn-TouIonn,  dove  il  signor  Filippo  le  fé' osservare  come 
quell'antica  Moschea,  che  rimonta  all'anno  879  dell'era  nostra, 
sia  un  monumento  di  somma  importanza  nell'  arte,  perchè  nel  suo 
portico  ci  rivela  Y  esistenza  dell'  arco  a  sesto  acuto  in  Oriente, 
anteriore  di  molto  alla  sua  introduzione  nell'Occidente. 

Le  donne  si  strinsero  nelle  spalle  ed  affirettaronsi  ad  nseime. 
Ma  il  signor  Filippo  avvisando  di  far  loro  cosa  gratissima, 
soggiunse:  —  Domani  vi  condurrò  alla  più  antica  di  tutte  le 
moschee,  a  quella  di  Amru  nel  Cairo  vecchio  fondata  l'anno  642 
dell'  era  nostra,  e  che  fu  a'  suoi  tempi  ricca  di  preziosi  marmi 
e  di  colonne  di  porfido  e  di  granito,  disotterrate  dalle  raine  di 
Memfi. 
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—  Grazie,  grazie,  signor  Filippo,  prese  qui  a  dire  la  Marchesa. 
Cotesti  templi  masalmani  non  hanno  per  me  vaghezza.  Tatto 
ciò  che  appartiene  al  moderno  Egitto  si  ecclissa  innanzi  agli 
splendori  dell'antico. 

Gondaceteci  piuttosto  a  contemplare  le  grandiose  mine  di  una 
Tetusta  civiltà  spenta  da  uno  stupido  fanatismo  e  sepolta  sotto 
le  arene  del  deserto. 

^-  Di  buon  grado,  signora  mia.  È  appunto  quello  eh'  io  desi- 
derava mostrarvi  ;  ma  l' ora  ò  tarda,  e  ci  conviene  prendere  al- 
loggio in  qualche  albergo.  Domani  daremo  principio  alle  nostre 
corse. 

—  Frattanto,  soggiunse  la  Marchesa,  avrei  caro  di  poter  vi- 
sitare il  Segretario  del  Ministro  dell'  interno  per  sapere  da  lui 
se  ha  altre  notizie  della  Carovana  del  Pascià  oltre  a  quelle 
ch'ebbe  la  gentilezza  di  comunicarci. 

n  signor  Filippo  tosto  ne  la  compiacque;  e  condussela  insieme 
alla  Mima  e  alla  Ghita  al  Palazzo  del  Ministero,  ove  furono  dal 
detto  Segretario  accolte  con  modi  squisitamente  aggraziati  e 
gentili.  Da  lui  seppero  che  la  Carovana  era  già  in  viaggio,  e  che 
quanti  la  componevano  erano  vivi,  sani  e  prosperosi. 

Del  marchesino  Belfiore  egli  non  avea  particolari  notizie  ;  ma 
potè  rassicurarle  sul  conto  di  lui  ;  perchè  di  tutti  egualmente  il 
Pascià  scriveva  che  stavano  benissimo  e  di  buon  umore.  Di  che  la 
Marchesa  e  la  figlia  presero  mirabile  conforto,  e  con  animo  ripo- 
sato lasciaronsi  condurre  il  di  seguente  a  visitare  i  monumenti 
dell'  antico  Egitto,  incominciando  dalle  ruine  della  vicina  Eliopoli, 
0  città  del  sole. 

XXXVIU. 

ELIOPOLI  E  MEKOBIS   DELLA   SANTA   FAMIGLU 

À  due  leghe  dal  Cairo  tra  levante  e  tramontana  sorge  il  vil- 
laggio di  Matarieh,  ne'  dintorni  del  quale  sedea  la  superba  Elio- 
pdi  ^  ;  la  quale  non  va  confusa  con  la  sua  omonima,  chiamata  poi 
Baalbek,  le  cui  grandiose  rovine,  testé  dissotterrate,  giacciono  a 

*  Eliopoli  fa  patria  della  moglie  di  Giasepp<^,  e  vuoisi  che  lo  fosse  altres)  di  Mosè. 
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<  Codice  Diplomatico  dei  Giudei  di  Sicilia  »  ^  L'importanza  di 
questa  storia  è  dimostrata  dal  Prof.  Bartolomeo  Lagumina  nelle 

<  Considerazioni  generali  sulla  storia  dei  Giudei  di  Sicilia  >, 
che  vanno  innanzi  a'documenti,  e  da' quali  à  ricavata.  Il  nostro 
Autore  ricorda  tutti  gli  scrittori  che  trattarono  prima  di  lui  Io 
stesso  argomento,  e  fa  notare  che  tutti  attinsero  dalla  stessa 
fonte  del  Di  Giovanni:  V Ebraismo  di  Sicilia  (1748);  fonte 
scarsissima  e  non  sempre  limpida.  Laddove  i  due  fratelli  Lagu- 
mina messisi  all'impresa  con  rara  pazienza  e  solerzia,  condussero 
le  loro  ricerche  sopra  184  volumi  della  Cancelleria,  sopra  152 
del  Protonotaro  del  Regno  di  Sicilia,  sopra  più  di  100  volumi 
dei  notari  defunti  di  Palermo,  senza  contare  i  moltissimi  volumi 
della  B.  Conservatoria  di  Registro,  della  Camera  Reginale  e  della 
Segrezia  di  Palermo, 

Le  notizie  raccolte  sono  del  XIV  e  del  XV  secolo,  ultimi 
dell'esistenza  dei  Giudei  in  Sicilia.  I  documenti  possono  dirsi  quasi 
tutti  inediti;  stantechè  i  pubblicati  dal  Di  Giovanni  o  sono  sempli- 
cemente accennati,  o  mal  compresi  o  mal  trascritti  ne'nomi  e  nelle 
date.  Aggiungi  che  il  Di  Giovanni  non  si  addiede  dell'esistenza 
giuridica  di  ogni  singola  comunità  giudaica  ne'varii  posti  dell'Isola, 
ognuna  indipendente  dall'altra,  con  suoi  capitoli,  privilegi,  con- 
suetudini, e  con  angherie  e  pesi  particolari.  Di  che  i  giudizii 
del  Di  Giovanni  riescon  falsi,  quando  egli  estende  a  tutti  i 
Giudei  ciò  che  era  proprio  e  particolare  d'una  loro  comunità. 

Dallo  stadio  delle  parecchie  migliaia  di  documenti  l'Autore 
potè  yenire  a  una  conchinsione,  la  quale  costituisce  un  vero  con- 
quisto storico  circa  la  vera  condizione  de' Giudei  di  Sicilia  sotto 
il  rispetto  politico,  amministrativo  e  giudiziario.  Essi  adunque 
erano  veramente  servi  regiae  camerata  in  istato  cioè  di  servile 
condizione.  Così  sono  chiamati  ne'  documenti  ufficiali,  ed  essi  me- 
desimi, tutte  le  volte  che  loro  tornasse  conto  di  mettersi  sotto 
la  regia  protezione,  invocavano  questo  titolo  e  se  ne  tenevano. 
Ma  v^era  anche  il  lato  cattivo,  tutt^  proprio  dello  stato  servile. 
Imperocché,  se  da  una  parte  erano  non  pur  tollerati  ma  prò- 

*  Codiee  DipìomaHeo  dà  Giudei  di  Sicilia,  raccolto  e  pobblicato  dai  frati;!!! 
Sacerdoti  Bartoloseo  e  Giuseppe  Lagusiixa,  Palermo,  tip.  di  Michele  Amenta,  iHHi» 
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Pescito,  dall' Esaplare  e  da  Mss.  Greci.  Ma  di  questa  Recensione 
nessun  libro  fu  pubblicato,  sì  solo  qualche  estratto. 

In  un'altra  lettura  fatta  il  12  maggio  1864,  all'Istituto  Lom- 
bardo, l'Autore  presentò  le  sue  Osservazioni  sopra  le  Memorie 
deirEwald  :  Das  Vierte  Ezrabuch  \  e  Ueber  eine  Arabiscfie. 
Bearbeitung  des  vierten  Ezrabuches  *.  Il  nostro  Autore  osserva 
non  essere  esatto  quel  che  asserisce  l'Ewald,  non  conservarsi 
doè  finora  del  lY  di  Esdra,  che  le  traduzioni  latina,  etiopica  ed 
^raba.  Imperocché  esistano  due  altre  versioni,  V  una  armena  del 
2ohrab,  e  l'altra  siriaca  del  VI  secolo  circa,  la  quale  conser- 
vasi nel  Ms.  della  Biblioteca  Ambrosiana,  R.  21y  Inf.  Il  testo 
4ella  versione  briaca  ha  tutti  1  caratteri  della  genuinità,  e  le  proTe 
che  ne  porge  l'Autore  sono  gravissime.  Di  più,  confrontando  la 
versione  siriaca  con  gli  altri  testi,  <  essa,  come  dice  l'Autore,  ci 
riconduce  alla  condizione  primitiva  del  libro,  per  quanto  essa 
ne  contiene,  più  che  tutte  le  altre  versioni,  e  più  che  la  stessa 
recensicme  dell'  Ewald,  la  quale  perd^  quindi  essetizialmente  del 
suo  valore  intrinseco.  > 

Fra  i  Monumenta  sacra  et  profana  che  vien  pubblicando  il 
dotto  siriacista,  l'Apocalissi  del  falso  Baruch,  da  lui  scoperta, 
merita  partioolar  menzione.  L'opera  fu  composta  in  greco;  il  Ce- 
nani  trovò  la  versione  sirìaca  e  la  recò  in  latino  ^.  Il  Benan  diede 
di  questo  lavoro  una  notizia  ampia  e  piena  di  lodi  per  l'Autore  ^. 

Resteranno  pertanto  a  somma  utilità  degli  studii  biblici  e  ad 
immortale  decoro  dell'illustre  Dottor  Gerìani,  le  due  monumentali 
pubblicazioni  seguenti:  T  «  Codex  SyroHexaplaris  Ambrosia- 
nus.  photolithographice  ediiuSj  curante  et  adnotante  Sac.  Obi. 
A.  M.  Ceriani,  Mediolani,  1877  »  ;  esso  forma  il  Tomo  YII  della 
collezione  intitolata:  Monumenta  sacra  et  profana  ex  codicibus 
proesertim  Bibliothecae  Ambrosianae,  la  quale  pregevolissima 

*  Cfr.  Ahhandlungtn  della  R.  Società  di  Gottinga.  Voi.  XI-1863. 
3  Cfr.  Naehrichten  delia  stessa  Società,  1863. 

>  Cerianu  Monumenta  sacra  et  profana,  1. 1,  fascio .  lì  (Milano,  1866)  ;  t.  Y, 
fasdc  II  (Milano,  1874).  --  Fritzsche,  Libri  apocrypki  Veieris  Testamenti 
iLcipzi-r.  4871). 

*  Journal  dea  Savants,  Àvril,  187T. 
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Collezione  stampasi  a  spese  e  co' tipi  della  detta  Biblioteca  in 
sesto  di  4^,  e  ci  sono  varie  cose  importanti  sirìache,  edite  per  cara 
del  Ceriani,  oltre  a  molte  cose  latine  e  greche.  2*"  <  Translatio 
8yra  Pescitto  —  Veteris  Testamenti  —  Ex  Codice  AnU>rasiano 
secfere  VI  —  photolUhographice  edita  —  curante  et  adnotante 
Sac^  Obi  Antonio  M.^  Ceriani  —  Praefecto  Gollegii  Doctorum 
Bibliothecae  Ambrosianae  —  MediolaniMDCCCLXXVI^in 
Ojfficinis  Photolithografhica  Angeli  Della  Croce  —  et  Typo- 
graphica  I.  B.  Pogliani  et  Sociorum.  »  La  riproduzione. fotoii- 
tografica  fa  compiata  nel  1883.  Due  Tomi  in  fol.  gr.  L'Opera 
è  dedicata  al  Dott.  Field  e  al  Prof.  Q-aglielmo  Wright.  L'ap- 
parato critico  sarà  pubblicata  dal  Ceriani,  e  facciamo  voti  che  non 
tardi  a  venire  in  luce. 

II. 

Maxime  dv  Camp,  La  carità  privata  a  Parigi.  Traduzione  di 
GiTJLU  Marluni,  con  prefazione  di  Buggero  BoNom.  Firenze» 
Success.  Le  Mounier,  1886. 

Qaesto  volume  è  singolare,  non  solo  perchè  monumento  splen- 
didissimo della  vita  immortale  sempre  e  feconda  della  Chiesa 
cattolica,  ma  eziandio  perchò  scritto  ed  offerto  al  pubblico  da 
un  uomo,  qual'è  il  signor  Maxime  Du  Camp,  che,  dicendo  di  so 
€  Io  non  sono  fra  i  segnati  dalla  fede  »,  rende  alla  fede  di  Gesù 
Cristo  il  più  beironore  che  possa  rendergli  un  infedele;  quel 
di  confessarla  divina:  e  perchò  commendato  ed  illustrato  in 
Italia  da  Buggero  Bonghi,  il  quale,  sebbene  non  siasi  mai 
professato  infedele,  non  crediamo  però  che  abbia  ancora  mai  così 
glorificata  la  divina  fede  in  cui  egli  è  nato,  come  nella  sua 
prefazione  a  questa  versione  della  signora  Marliani.  E  l'omaggio 
sincero,  profondo,  irrecusabile  strappato  dal  trionfo  della  carità 
cristiana  al  cuore  ed  alla  penna  dei  due  scrittori,  è  provebuto 
da  ciò  che  giustamente  osserva  sant'Agostino:  Ubi  dilectio  estj 
ibi  necessario  Jides:  la  carità  cioè  suppone  la  fede,  come  il 
tronco  deir  albero  suppone  la  radice,  ed  il  frutto  suppone  il  ramo. 
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Nemo  diligit  qui  non  credit.  È'  impossibil  cosa  cristiana- 
iQente  amare,  senza  cristianamente  credere;  essendo  la  carità 
Toce  e  cosa  tutta  e  solo  cristiana,  essenzialmente  cristiana,  in 
qael  modo  che  tutto  solo  ed  essenzialmente  cristiano  è  l'amor 
del  prossimo  per  amor  di  Dio,  l'amore  che  vuol  bene  a  Dio 
nel  prossimo  ed  al  prossimo  in  Dio.  Dunque  una  fede  che  unica 
al  mondo,  unica  nella  storia  dell'  uman  genere,  produce  i  por- 
tenti di  carità  che  si  espongono  in  questo  volume,  è  fede  divina, 
è  fede  conseguentemente  germinativa  d'ogni  altra  virtù.  È  fede 
divina,  per  la  ragione  che  il  medesimo  Dottore  adduce,  del  non 
esser  possibile  amare  il  prossimo  come  so,  e  non  amar  Dio: 
Qui  enim  non  diligit  Deum^  quomodo  diligit  proximum  tam- 
quam  seipsum  ?  È  fede  che  germoglia  ogni  virtù,  perchè  dov'è 
la  carità,  non  manca  nulla  di  buono.  Ubi  caritas  est^  quid  est 
quod  possit  deesse  ?  In  una  parola,  perchè  dov'è  la  carità  è  Dio  ' . 

Chiaramente  lo  afferma  il  Bonghi,  con  questi  espressi  termini  : 
€  La  carità!  Quando  io  penso  che  questa  parola  è  entrata,  si 
può  dire,  con  Cristo  nel  mondo,  eh'  è  entrata  con  lui  la  dottrina, 
che  la  carità  è  il  sommo  della  sapienza  e  in  essa  è  il  principio 
d'ogni  virtù  e  la  cagion  d'ogni  premio...  quando  penso  a  ciò, 
non  so  se  io  sento  più  sdegno  o  meraviglia  a  udirmi  dire,  che 
il  Cristianesimo  è  stato  una  nuova  tenebra,  una  nuova  ombra 
discesa  sul  mondo  !  A  costoro  è  luce  la  civiltà  greca  e  la  romana 
sole.  Ciechi  davvero!  Non  vedono  che  quanta  luce  era  in  essa 
illumina  anche  la  civiltà  nostra,  ma  che  tanta  parte  dell'ombra 
che  in  esse  accompagnava  quella  luce  è  scomparsa  dalla  nostra; 
e  vi  si  è  dilatata  una  luce  nuova,  e  vi  si  dilata  ogni  giorno, 
e  se  ancora  non  ne  occupa  tutto  il  campo,  si  deve  soltanto  a 
questo,  che  il  Cristianesimo  non  l'ha  ancora  penetrata  tutta.  » 
Il  che,  sulla  punta  della  penna  di  un  Bonghi,  equivale  alla 
evangelica  confessione  :  Credo  quia  tu  es  Christus  Filius  Dei 
vivi.  La  quale  egli  rafferma  là  dove,  esaltando  gli  eroi  e  le  eroine 
della  carità,  messi  in  luce  dal  Du  Camp,  soggiunge:  <  Tanto 
amore  per  gli  uomini  è  imperato  loro  da  un  ardente  amore  di 

•  Ave.  Traci,  83  in  Ioan.  Emng. 
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Dio  ;  tanta  carità  è  instillata  nei  loro  cuori  da  una  fede,  se  si 
può  dire,  ancora  più  grande.  > 

Ed  il  Da  Camp  medesimo  cosi,  da  uomo  che  non  ha  la  fede, 
ragiona:  <  Si  suol  dire  che  questa  carità  è  guidata  da  una  fede 
cieca,  e  che  questa  fede  è  basata  sopra  testi  che  si  pretendono 
rivelati,  ma  che  abbondano  di  contraddizioni.  Che  vale?  Io  di 
ciò  non  mi  curo.  Colui  che  crede  è  felice,  ed  io  porto  invidia 

■ 

alla  sua  felicità.  Se  la  sua  fede  è  un  errore,  gloria  sia  a  questo 
errore,  che  mena  a  soccorrere  i  miseri,  a  lenire  il  dolore,  a 
rendere  la  speranza  a  chi  dispera.  La  fede  non  ò  giustificata 
dalla  scienza;  gran  fortuna  è  codesta!  Poiché  la  scienza  delPoggi 
può  essere  Terrore  del  domani.  È  la  religione,  non  mai  la  scienza, 
la  gran  consolatrice.  A  un  uomo  non  va  domandato:  Qual  è  il 
Dio  che  adori?  ma  bensì:  Quali  sono  i  doveri  che  il  tuo  Dio  ti 
impone?  Se  la  vita  di  quell'uomo  è  senza  macchia,  e  le  sue 
azioni  ispirate  ad  alti  sensi,  io  mMnchinerò  riverente  a  lui 
dinanzi,  e  non  derìderò  una  fede,  che  sarei  anzi  disposto  ad 
invidiare.  > 

.Per  infedele,  il  Du  Camp  discorre  da  vero  filosofo:  ma  egli 
ancora  viene  implicitamente  a  confessare  per  Dio  PAutore  del 
Cristianesimo,  quando,  nella  conclusione  finale  del  suo  bel  volume, 
spera  misericordia  sopra  la  babelica  Parigi,  per  questa  ragione: 
€  Nell'imparziale  bilancia,  la  coppa  delle  sue  buone  azioni  non 
sarà  trovata  leggiera,  perchè  sarà  grave  del  peso  della  sua 
carità;  e  di  quella  carità  che  il  mondo  antico  non  conobbe,  e 
di  cui  la  religione  cristiana  ha  penetrato  i  cuori  per  sempre  !  » 
Dunque  che  altro  resta  al  leale  signor  Du  Camp,  per  far  coro 
di  cuore  al  Credo  quia  tu  es  Christus  Filius  Dei  vivi,  sclamato 
da  Buggero  Bonghi  ?  Una  sola  cosa  :  la  grazia  soprannaturale 
di  Dio,  che  riteniamo  per  certo  debba  egli  conseguire  dall'in- 
finita carità  del  Signore,  in  premio  di  questa  magnifica  apologia 
ch'egli  ha  &tta  della  sua  carità  vivificante  la  Chiesa. 

Ha  il  Bonghi  e  il  Du  Camp  non  vanno  d'accordo  solamente 
in  riconoscere  l'evidente  splendore  di  fede  divina,  che  sfolgora 
dalle  fiamme  della  carità  cristiana.  Si  accordano  altresì  nel  battere 
e  deridere  i  persecutori  e  beffatori  di  questa  fede.  <  Piccoli  let- 
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terati,  miseri  specalativi  ed  arrabbiati  filosofi,  che  pur  di  negare 
Cristo,  negano  V  uomo  »  li  chiama  il  Bonghi.  Ed  il  I)u  Camp 
ai  detrattori  della  fede,  che  non  cessano  di  ripetere  il  clerica- 
lismo  essere  il  gran  nemico,  cosi  parla:  «  Posso  asserire  che, 
per  Toomo  come  per  le  nazioni,  il  materialismo  è  morto.  At* 
triboire  all'anima  un'esistenza  transitoria,  limitarU  alle  lotto, 
alle  delusioni  della  yita  presento,  farla  perire  colla  materia  cb«) 
r informa,  Tietarle  la  speranza  di  un  premio,  riprometterle  il 
noUa...  Tuoi  dire  togliere  all'uomo  la  scintilla  difina  e  dannarlo 
all'animalità.  Dio  è  un'ipotesi,  Toi  dite:  e  sia.  Ma  il  nulla  pnrH 
è  un'ipotesi,  e  sinché  mi  ò  concesso  di  scegliere,  lasciatemi 
credere  che  io  porterò  oltre  la  tomba  la  responsabilità  della  mia 
rita,  lasciate  che  io  cerchi,  fra  le  tenebre  del  dubbio,  il  raggio 
dell'eterna  luce.  > 

Si  può  dire  che  tatti  i  miracoli  di  carità,  descrìtti  minuUk 
mente  dall'Autore  nel  suo  libro,  hanno  per  immediato  strumento 
nomini  e  donne,  omseerati  a  Dio  in  Ordini  od  Istitati  reli^gi^. 
Ed  è  bello  redoe  coinè  e  il  Bonghi  ed  il  Da  Camp  s'aeorifdÌM, 
nel  portare  alle  stelle  questi  nomini  e  quatte  donne,  e  yr^MHrn^^ 
le  difese  conferò  la  goremante  empietà,  che  li  ha  y^Mì  fnrif  d^I!a 
legge  eonume,  e  U  tratta  da  p^gì^  ciie  ^ntoki  fkiì'fimzn 
genere. 

€  Sarò  di  certo  ogB^'^  ^  rìd^f  f<^  ^I  Bonghi  a^IIa  .^*a 
prefiudone,  a  eoeter)  (tLÀ  u  ji»M  I-^tbsrati  e  ttLi»>ri  ^f^:m^ 
UtiTÌ  che  nega»  Cristi;  qùadi  i/;  an^^  qw  ierìtto.  fM  a 
me  paiono  Teiere  pti  e  j.;  arf^lattr^  il  y,rv  ^\^à>.  Fi^^/M 
Suore  dei  P«>T«ri  x^FitrjUi  FntbUli  di  Han  ^y^/^.^%ni^  .  >;;.^ 
Danni  dd  Co/r^ri»,  .5V>re  4i  ìhria  AiuMru'/^.  ,r /v>r<  <*A^f^, 
di  San  Paolo  «1  a^v^  cwnpiir:>  i,  wml.';,  ^  W.^a,  U  .^. 
quali  il  Db  Cam^  ir.*»rr»  \  lam,  ^inu^  ia*%jw^ ,,  ^oi^  V^=^ 
fanno,  die  frstti  raecAiirm)  I/v  i^-:  laann  V/  vn  i^mv  :n  %ì*^#^ 
grande  (la  firfe  In  Ita  e  1&  »r/u  1.  T.ó» .  JLt.^.v,  u?  vi  '>*'' 
rebbero  die  qiesci.  ii^nu.u  >  tiin*^.  •.-♦/►  .*>n».^^.nrt  ,  t.-ir-,  t-  .* 
lor  propria  lisa  «lu*:  ^*.'»  a  j***^.,  1^.  4% .'  ^-^^jt»»^,  x 
Dio!  Or  bene;.  «sOin  -w»^  it.r'^nier%  riv  Vra44k  i»;  sAyr^i^^ 
zione  eeb  smn  *^  ttew    nar;:.v>  i^nf-n  C  v,  l;  ^^»  totrl/»:. 
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liberamente  a  tutto  ciò  che  promette  loro  la  vita,  vanno  in  cerca 
della  caducità,  della  sventura,  per  porgere  ad  esse  pietoso  aiuto. 
Lungi  dal  fuggire  le  umane  miserie,  vi  si  internano,  né  le 
sgomenta  la  stanchezza,  il  ribrezzo,  l'umiliazione  cui  vanno  in- 
contro. Neir  uomo  non  veggono  che  V  infermo,  neir  infermo  che 
l'incurabile,  e  vivono  a  lato  di  tutti  i  mali,  di  tutte  le  impotenze, 
di  tutte  le  infermità.  Qual  sentimento,  qual  forza  le  spinge 
air  indefesso  lavoro  negli  ospedali,  air  adozione  dei  derelitti,  a 
quella  specie  di  maternità  feconda,  che  sembra  prendere  nuova 
lena  dalla  forza  del  sacrifizio?  È  il  desiderio  di  appagare,  nel- 
r amore  del  prossimo,  Tamor  di  Dio;  è  il  bisogno  di  spiritua- 
lizzare la  vita,  di  disumanarla,  dedicandosi  alla  sventura.  Ecco 
ciò  che  vidi  e  mi  destò  ammirazione  grande. 

€  Coloro  che  hanno  consacrata  la  vita  a  queste  opere  sante, 
fanno  parte  o  dipendono  da  religiose  congreghe;  tonaca  di  lana 
grossa,  0  veste  nera,  testa  rasa,  o  cuffia  bianca,  la  carità  non 
interrompe  la  preghiera;  essi  pregano  per  colui  che  traggono 
in  salvamento,  per  chi  li  maledice  e  per  chi  li  flagella;  non 
veggono  nell'essere  umano  che  un'infermità  fisica  o  morale  da 
curare,  e  l'una  e  l'altra  leniscono  e  guariscono.  Qual  nome  por- 
tano costoro?  Non  ne  hanno:  si  addimandano  fra  Giuseppe,  o 
suor  Teresa;  la  carità  li  ha  chiamati  fuori  del  mondo,  e  nel 
mondo  essi  non  tornano  più  che  per  andare  in  cerca  di  novelli 
infelici  da  soccorrere,  o  di  mezzi  per  sostenerli.  Abnegazione 
costante,  fatiche,  cure  ripugnanti  a  casa,  e  Bulla  via  le  sconce 
parole  dei  monelli;  ecco  la  loro  vita,  mentre  intorno  ad  .essi 
spira  un  soffio  potente  di  ateismo,  che  minaccia  di  distruggere 
i  riCDverìy  di  atterrare  gli  asili.  D'onde  vengono  questi  eroi  della 
carità?  Vengono  da  tutte  le  parti,  dalla  città  e  dalla  campagna: 
fra  gli  uomini,  veggo  tonsurati  e  laici,  soldati,  contadini,  av- 
vocati, professori;  fra  le  donne,  rinvengo  operaie,  serve,  figlie 
della  piccola  e  dell'alta  borghesia  e  giovinette  di  nobilissima 
stirpe,  che  a  volte  forse  rammentano  le  feste  profane,  ove  ap- 
parvero si  belle,  mentre  sono  intente  ad  applicar  l'acqua  fenicata 
sulle  piaghe  cancerose,  a  lavare  la  biancheria  degl'incurabili. 
Quanti  io  conobbi  di  codesti  angeli! 

SgrU  XJII.  voi.  III,  fané,  868  30  13  agosto  1886 
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città  ha  le  sue  opere,  ed  alcune,  come  Boma,  Torino,  Napoli, 
Milano,  Genova,  Firenze,  le  hanno  ammirabili. 

Già  il  valoroso  e  giovane  fiorentino  signor  avvocato  Salvatore 
Sestini  si  è  da  due  anni  accinto  a  mostrarlo.  Egli  appunto  sta 
componendo  un  libro,  sulla. carità  privata  in  Italia;  e  del  quanto 
esso  valga,  ne  sono  saggio  1  parecchi  articoli  da  lui  pubblicati, 
prima  nella  Rassegna  Italiana  di  Roma,  e  poi  nella  Scuola 
Cattolica  di  Milano.  Noi  nutriamo  fiducia  che  egli  non  tarderà 
a  compire  l'ardua  impresa  ;  e  presto  T  Italia  pure  avrà  una  mo- 
nografia delle  opere  della  sua  carità  privata,  che  gareggerà  eoa 
quella  del  Du  Camp  ;  e  confermerà  la  verità  storica,  che  la  fede, 
ove  sia  conservata  dalle  dazioni,  è  germe  vitale,  atto  a  farle  rina- 
scere dalle  sue  stesse  ceneri  e  ruine. 


IH. 

Praelectiones  Iuris  Canonici  gtias  iuxta  ordinem  Decretalium 
Gregorii  IX^  tradebat  in  scholis  Pont  Seminarii  Romani 
Franciscds  Santi  Professor.  Ratisbonae,  Sumptibus  et  typis 
Friderici  Pustet,  1886.  Libri  cinque  in  8""  di  pagg.  1531. 
Prezzo  L.  18,50. 

Tutti  coloro  che  in  questa  alma  Città  ebbero  il  bene  d*  ascol- 
tare il  eh.  Professor  Santi  quando  dalla  Cattedra  svolgeva  più 
ampiamente  quel  che  poi  in  ristretto  fu  fatto  di  pubblica  ra- 
gione colla  stampa,  ne  ammirarono  la  dottrina  e  modestia  in- 
sieme, posa  troppo  lunga  sarebbe  se  volessimo  presentare  ai  nostri 
lettori  ed  entrare  a  discutere  ed  esaminare  i  punti  importanti 
contenuti  nei  cinque  libri  ;  ci  contenteremo  di  un  breve  cenno. 
L'Autore,  dopo  aver  nei  Prolegomeni  dato  una  succinta  e  chiara 
nozione  del  Gius  Canonico  e  delle  sue  parti,  trattando  d' esporre 
le  Decretali  di  Gregorio  IX,  lavoro  del  B.  Raimondo  de  PeBa- 
fort,  dice  di  voler  seguire  ristesso  ordine  de' titoli  con  che  questi 
raccolse  le  lettere  dei  Romani  Pontefici.  Ciò  fatto  va  a  passo  a 
passo  esponendo  ciascun  titolo  dei  cinque  libri  delle  Decretali. 

È  un  corso  di  Diritto  Canonico  veramente  utile  per  Tinse- 
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gnamento.  Esso  raduna  molte  cose  insieme  con  esattez^^a,  senza 
andare  in  esposizioni  prolisse.  V  à  molta  chiarezza  ;  la  dottrina 
è  in  generale  soda,  il  giudizio  prudente  e  sobrio. 

Sappiamo  che  il.Sig.  D/ Meurer  nel  periodico  Literarische 
Rundschau  ha  attribuito  a  colpa  al  eh.  Professore  d'usare  una 
maniera  teologica  anzi  che  giuridica,  come  egli  s' esprime.  Con 
pace  del  dotto  Alemanno,  noi  non  vediamo  nulla  da  riprendere 
in  ciò,  che  anzi  vuoisene  lodare  il  Santi:  e  crediamo  biasime- 
vole il  contrario,  vale  a  dire  trattare  il  diritto  canonico  come 
nn  altro  diritto  qualunque.  Che  se  la  scienza  de*  Sacri  Canoni 
non  può  andare  disgiunta  dalla  teologica,  ma  piuttosto  ad  essa 
deve  appoggiarsi  ed  inspirarsi,  perchè  mai  avrassi  a  chiamar 
vizio  un  fraseggiare  ed  un  modo  d' esposizione,  il  quale  s' attenga 
più  al  teologico  che  al  meramente  giuridico?  Oh  che!  i  diritti 
della  Chiesa,  del  suo  Capo,  de' suoi  Ministri,  de' suoi  membri 
non  poggiano  forse  in  quelle  verità  che  la  Teologia  propone, 
svolge,  prova,  difende?  Per  convincersene  basta,  riandando  i 
titoli,  gittare  una  semplice  occ}iiata  alle  varie  così  dette  rubricae 
vuoi  generali,  vuoi  speciali. 

Ciò  non  ostante  siamo  d'accordo  col  D.""  Ueurér  nell' osservare 
il  manco  di  nozioni  storiche,  le  quali  ove  sieno  date  con  la  de- 
bita sobrietà  servono  a  meraviglia  per  capire  meglio  e  ritenere 
con  più  &cilità  quanto  si  studia. 

Aggiungiamo  qualche  osservazione  su  di  un  punto  nel  quale 
il  eh.  Autore  ha,  secondo  noi,  preso  abbaglio.  Al  titolo  XI,  del 
lib.  I,  delle  Decretali,  del  nostro  Autore  lib.  I,  pag.  138,  trat- 
tando di  quanto  è  richiesto  perchè  il  titulua  religiosae  pauper- 
tatis  sia  bastante  per  l'ordinazione  d'un  Religioso,  nel  n.  48 
tocca  del  privilegio,  che  per  la  Costituzione  Ecclesiae  Catholicae 
di  Gregorio  XIV,  hanno  i  membri  della  Compagnia  di  Gesù,  qui 
post  emissionem  trium  votorum  simplicium  possunt  ad  sacros 
Ordines  promoveri.  Quindi  contìnua:  Hoc  privilegium  et  aliae 
religiosae  Familiae  fuerunt  consecutae.  Ne  autem  BeligiosuSy 
post  ordines  sacros  susceptos  ex  Familia  regulari  dimissus, 
cogatur  mendicare  vel  artes  minus  convenientes  exercere;  tra- 
dunt  Voctores  teneri  Praelatos  eum  providere  de  honesta  su- 
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A  questo  felice  risaltato  non  si  riesce  che  per  due  ragioni  : 
la  prima  d'ordine  divino,  e  consiste  nella  immancabile  promessa 
di  Colai  che  disse  :  «  le  fon&e  dello  inferno  congiurate  colle  pas- 
sioni degli  uomini  giammai  non  prevarnuino.  >  La  seconda  d' or- 
dine umano  è  che  la  menzogna  forz'ò  che  rimanga  smagata, 
perchè  la  verità  è  un  bisogno  della  mente  umana. 

Ora,  rispetto  al  Papato,  è  avvenuto  questo  che  la  storia,  di 
congiura  s' è  volta  in  difesa  e  di  nemica  in  alleata.  Visto  infatti, 
che  rimanendo  strum^to  di  passioni  settarie,  diventava  ancella 
della  barbarie  e  non  più  maestra  della  vita,  scosse  l'ignominioso 
giogo  che  l'eresia,  lo  scetticismo  e  il  massonismo  le  aveano 
imposto,  e  andò  a  battere  alle  porte  del  Vaticano,  perchè  il  Papa, 
come  avea  fatto  nei  secoli  della  barbarie  per  salvare  la  civiltà, 
cosi  si  adoperasse  oggigiorno  per  salvare  non  soltanto  la  storia, 
ma  tatto  il  pensiero  cristiano  nelle  sue  più  nobili  manifestazioni. 

Per  nostra  gran  ventura,  sul  trono  papale  era  venuto  a  sedere 
an  Pontefice  che,  come  dice  l' epigrafe  apposta  alla  sua  venerata 
effigie,  ornamento  del  libro  che  stiamo  esaminando,  dovea  essere 
a  un  tempo,  arbitro  di  pace  —  arca  di  sapienza  —  faro  di 
verità.  Leone  XIII  in  fotti,  e  prima  e  dopo  essere  stato  assunto 
alla  Sede  di  Pietro,  avea  compreso  che,  a  rimediare  ai  mali 
presenti  conveniva  ristaurare  i  principii  su  cui  si  adagia  l' ordine 
delle  idee  non  men  che  V  ordine  dei  fatti,  la  filosofia  non  meno 
che  la  storia,  la  scienza  principe,  e  la  maestra  della  vita.  L'im- 
presa, oltreché  grande,  si  affacciava  irta  d' innumerabili  difficoltà; 
avvegnaché  rispetto  alla  filosofia  trattavasi  di  francarla  dalle 
strette  in  coi  tenevala  avvinta  il  positivismo,  che,  bandita  la 
metafisica,  aveala  ridotta  a  scienza  dei  sensi,  ma  di  sottrarla  alle 
insidie  dei  falsi  amici  che,  sotto  nomi  diversi,  se  ne  disputavano 
l'impero.  Per  ciò  fiire  il  grande  Pontefice,  non  trovò  mezzo  più 
efficace  e  più  sicuro  che  ridarle  il  battesimo  cristiano  ricevuto 
dall'Angiolo  delle  scuole,  e  ritornarla,  non  ancella  né  mancipio, 
ma  coadintrioe  della  rivelazione.  Di  qui  il  destarsi  del  mondo 
cristiano  contro  una  filosofia  che  è  la  negazione  del  pensiero 
nmano,  e  l'ardore  onde  i  pensatori  odierni  si  son  posti  a  stu- 
diare san  Tommaso:  qoesto  ritomo  e  quest'ardore  hanno  aperto 
gli  occhi  ai  fabbricatori  di  sistemi;  e  di  verrà  in  cai  interamente 
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Si  accasano  i  Eomaui  Pontefici  d' avere  chiamato  in  Italia  lo 
straniero.  Questa  accusa  è  altrettanto  ingiusta  che  ridicola.  In- 
nanzi tutto  nessun  popolo  è  straniero  pel  Papato,  destinato  da 
Dio  ad  essere  la  mistica  arca  dei  popoli  battezzati.  Per  esso  Carlo 
Magno,  che  scende  dalle  Alpi  per^  disfare  i  Longobardi,  o  i  fran* 
cesi  che  impugnano  le  armi  per  debellare  le  masnade  garibaldine 
a  Mentana,  sono  suoi  figli,  come  sono  suoi  nemici  le  orde  di  un 
Desiderio  e  le  bande  dalle  Camicie  rosse.  Il  Padre  comune  della 
cristianità  avea  ben  diritto  di  chiamare  dall'  Oriente  come  dal- 
l'Occaso,  dal  Settentrione  o  dal  Meriggio  i  difensori  della  sua 
causa  contro  gli  oppressori  delle  sue  inviolabili  ragioni.  D' altra 
parte  come  avrebbe  potuto  egli,  il  Papa,  sovrano  di  piccolissimo 
Stato,  e  con  esigui  mezzi  materiali  far  fronte  a  nemici  di  gran 
lunga  più  possenti?  Dimostrollo  abbastanza  lo  slancio  sfortunato 
di  Carlo  Alberto,  battuto  a  Novara  nel  184:8.  Sarebbe  stato  meglio 
che  egli  non  dicesse:  V Italia  farà  da  sé:  ma  nessuno  storico 
accuserallo  della  patita  disdetta  in  tanta  disparità  di  forze. 

L'ingiustizia  dell'accusa  appare  tanto  più  odiosa  quanto  che 
il  liberalismo  italiano  non  trova  nulla  da  ridire  in  Vittorio  Em- 
manuele  che,  riconoscendo  IMnferiorità  numerica  delle  propria 
forze  dirimpetto  a  quelle  dell'Austria,  chiamò  l'esercito  francese 
col  sagrificio  di  due  province.  Nò  vale  il  dire  che  quella  pattuita 
alleanza  era  un'indeclinabile  necessità  per  ottenere  l'indipendenza 
italiana,  perchè  anche  1  Romani  Pontefici,  se  chiamarono  in  loro 
aiuto  gli  stranieri,  noi  fecero  che  per  tutelare  l'indipendenza 
della  Sede  Papale  di  tanto  superiore  alla  politica  d'Italia,  quanto 
l'ordine  religioso,  interesse  universale  del  mondo,  sovrasta  all'  or- 
dine puramente  politico  di  una  sola  nazione. 

Tal  è  il  tema  che  il  eh.  Diplomatico  ha  svolto  con  maestria  di 
stile,  e  con  imparzialità  di  giudizi!  che  gli  fiinno  onore;  dae 
pregi  che,  congiunti  all'eleganza  dei  tipi  e  al  buon  gusto  delie 
illustrazioni,  rendono  il  suo  lavoro  interessante,  attraente,  gra- 
devole e  degno  di  correre  per  le  mani  della  gioventù  italiana, 
che  dai  manipolatori  di  storie  liberalesche  ha  finora  appreso  a 
non  vedere  nel  Papato  che  il  nemico  della  patria,  l'alleato  dello 
straniero,  il  cancro  della  civiltà. 


"^ff^ 
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1.  La  torba  e  i  saoi  usi:  polvere  di  torba,  disinfettante;  filacce  e  rigature  di  sfagno 
torboso,  per  le  piaghe.  —  2.  La  Storia  Naturale  e  la  medicina  legale.  —  3.  L'elet- 
tricità organica:  piante  e  animali  elettrici:  elettricità  organica  ordinaria:  casi 
straordinarii  :  fenomeni  falsamente  ascritti  air  elettricità.  —  i.  Le  armonie  della 
sezione  aurea:  geometria  nelle  piante  e  negli  animali,  Illustrata  dal  Pfeifer  e 
dal  Wasnann. 

1.  L*  Italia,  priva  di  strati  carboniferi,  non  possiede  altri  combustibili 
fossili  se  non  la  lignite  e  la  torba,  ambedue  troppo  inferiori  al  carbone. 
Ciò  nondimeno  la  lignite,  di  cui  è  noto  il  ricco  deposito  presso  a  S.  Gio- 
vanni in  Toscana,  s'adopera  con  risparmio  ad  alimentare  macchine  a 
vapore  e  forni,  e  rincresce  soltanto  che  essa  non  abbondi  maggiormente 
nella  penisola.  Quanto  alla  torba,  essa  in  verità  si  trova  sparsa  abbon- 
dantemente in  non  poche  delle  nostre  regioni  segnatamente  nelle  marcite 
sulle  rive  dei  laghi,  e  vi  è  tal  paese  in  Lombardia,  dove  scopertosi  quel 
<jaalsiasi  tesoro  nascosto,  i  terreni  paludosi  che  lo  coprivano  ne  crebbero 
ifi  valore  a  molti  doppii.  Ma  infine  la  torba  è  un  combustibile  dMnfima 
qualità  e  da  non  farne  uso  che  in  mancanza  di  meglio;  onde  è  avvenuto 
che  in  Francia,  dove  se  ne  sfruttano  da  8,400  depositi,  se  ne  sia  smesso 
fn  pareechi  hioghi  il  lavoro,  dappoiché  le  ferrovie  o  le  strade  comunali 
agevolarono  il  trasporto  delle  legno  o  del  carbone. 

In  quella  vece,  nella  Germania  del  Nord,  nella  Russia  e  nella  Polonia 
si  è  fatta  sorgere  dalla  torba  una  nuova  industria,  preparandovisi  in  gran 
numero  di  fabbriche  una  polvere  disinfettante,  di  cui  si  fa  consumo  non 
solo  in  quei  paesi,  ma  in  altri  a  cui  si  spedisce.  Perocché  la  polvere  di 
t'irba  possiede  una  esimia  virtù  di  assorbire  ogni  maniera  di  odori  e  di 
•-^alazioDÌ,  a  tal  che  può  disinfettare  perfettamente  ancora  un  oggetto  pro- 
T^oaato  di  muschio.  Per  questa  sua  dote  la  polvere  di  torba  o  sciolta  o 
r.ioipressa  in  tavole  é  entrata  cosi  neiruso,  che  in  una  sola  fabbrica 


I.* 


>^ta  nel  Mecklembrug  se  ne  preparano  ogni  anno  più  milioni  di  quintali, 
si  spediscono  in  Inghilterra,  in  Isvezia,  in  Danimarca,  in  Belgio  e  in 

Il  Molittowsky  in  un  suo  articolo  comparso  nell'ottimo  Cosmos  '  di 

•    Cagmoà  (Ijcs  Mondes)  21  juin  1886. 
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fosse  quello  della  donna  scomparsa,  o  per  dirne  il  tutto,  uccisa  dalia 
sua  fantesca  e  sotterrata  nel  giardino,  come  risultò  poi  dagli  atti  del 
processo. 

L'altro  esempio  non  meno  splendido  si  riferisce  al  cadavere  di  un 
fanciullo  di  7  in  8  anni,  che  si  trovò  disfatto  e  disseccato  dentro  a  una 
cassetta,  lasciata  da  una  donna  equivoca  io  un  quartiere,  dove  prima 
tornava,  del  Gros  Caillou.  La  parte  entomologica  della  perìzia  scrittane 
dal  dottor  Brouardel  appartiene  al  sopra  lodato  M.  Mégnin.  Descritto  mi- 
nutamente in  tutte  le  sue  particolarità  lo  stato  del  cadavere  e  dei  suoi 
indumenti,  il  Mégnin  proseguiva  così  :  «  la  cassa  che  conteneva  il  cada- 
vere aveva  delle  fessure  di  2  millimetri  al  più  :  e  quindi  è  che  i  coleotteri 
più  grossi,  soliti  a  pascersi  de*  cadaveri,  e  le  mosche  maggiori  dei  generi 
CaOiphora^  Sarcophaga  ed  anche  Lucilia,  non  poterono  penetrarvi.  Sol- 
tanto due  piccole  specie  di  ditteri,  la  Sarcophaga  latierus  e  la  Lucilia 
cadaverina  riuscirono  a  penetrare  nella  cassetta  e  le  loro  innumerevoli 
larve,  prodotto  di  parecchie  generazioni,  diedero  esse  principio  all'  opera 
della  distruzione. 

Le  larve  di  cotesti  ditteri  si  svolgono  assai  rapidamente:  poiché  in 
meno  di  un  mese  arrivano  allo  stato  di  ninfe  e  in  altrettanto,  circa,  giun- 
gono allo  stato  perfetto.  Una  generazione  adunque  si  compie  in  sei  od 
otto  settimane,  e  quelle  che  seguono,  crescono  di  numero  in  ragione 
geometrica,  col  che  si  spiega  la  quantità  innumerevole  di  spoglie  da  loro 
lasciate.  Ma  cotesti  insetti  non  lavorano  che  nella  stagione  calda,  e  le 
loro  metamorfosi  ristanno  al  sopravvenire  del  verno.  Ora  nelle  su>fiè  in 
cui  era  involto  il  cadavere,  tutte  le  pupe  o  bozzoli  delle  mosche  erano 
vuote,  eccettuatene  alcune  poche,  contenenti  le  loro  ninfe  morte,  il  cui 
svolgimento  dovette  essere  arrestato  dal  freddo.  Possiamo  conchiudere 
da  ciò,  che  le  mosche  carnivore  lavorarono  per  tutta  una  state,  e  che  al 
venire  del  verno,  hi  loro  opera  era  a  on  dipresso  terminata. 

Durante  il  verno  vi  fu  riposo  per  gli  operai  della  morte. 

Al  ritorno  della  primavera,  il  cadavere,  liberato  dagli  umori  acquosi^ 
diede  accesso  alla  seconda  squadra  distruggitrice,  che  è  quella  dei  der- 
mesti,  coleotteri  che  hanno  per  uflScio  di  distruggere  le  parti  grasse; 
segnatamente  il  Dermestes  lardarius  che  frequenta  non  meno  i  ougiz* 
Zini  dei  pizzicagnoli  che  i  cimiteri.  I  dermesti  passano  quattro  mesi  in 
istato  di  larve  :  e  altrettanto  si  può  credere  che  spendessero  a  divorare 
le  parti  grasse  del  cadavere.  Vennero  poi,  secondo  Y  ordine  oramai  oodo* 
scinto  dai  naturalisti,  le  antrene  e  gli  acariani  detriticoU,  che  si  coatai- 
tano  dei  tessuti  cornei,  dei  tendini,  delle  aponeurosi  e  degli  avanzi  di 
pelle.  Aggiungiamo  a  titolo  di  curiosità  che  a  quest'  ultima  squadra  do- 
vette intrupparsi  probabilmente  il  Cheyletus  eruditus,  cosi  chiamato  dalla 
ambizione  che  egli  ha  di  divorare  vecchi  libri  e  documenti  :  e  il  Mégnin 
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lo  sorprese  anche  sui  cadaveri,  ma  non  per  aiutare  alla  loro  distruzione, 
bensì  al  contrario  per  dare  la  caccia  ai  necrofili  e  segnatamente  ai  suoi 
eoogenerì  tìroglifi.  Ma  per  ritornare  air  argomento,  il  Mégnin  dall'ingente 
qoaDtità  di  spoglie  trovate  intorno  al  cadavere  del  bambino,  calcolò  che 
BOQ  ostante  la  celerità  colla  quale  gli  acariani  suddetti  si  moltiplicano 
e  diveotano  adulti,  doveano  essere  occorsi,  per  dare  luogo  a  tante  gene- 
razioni, parecchi  mesi. 

Se  ne  concbiudeva  che  una  seconda  stagione  tutta  intiera  fu  impiegata 
nel  lavoro  dei  dermesti,  delle  antrene  e  degli  acariani.  E  perciò  due  anni 
circa  doveano  essere  corsi  dalla  morte  del  bambino.  E  che  fosse  cosi  per 
l'appunto  lo  confessò  la  rea  madre  negF  ìnterrogatorii. 

Ma  il  valente  entomologo  rilevò  inoltre  dal  cadavere  un  capo  d'accusa, 
che  la  snaturata  femmina  per  certo  non  s'aspettava.  I  capelli  dell'infelice 
bambino  riboccavano  di  spoglie  di  fastidii  (i  lettori  c'intendono)  a  mi- 
gliaia. Non  entriamo  in  altri  ragguagli  su  questo  particolare.  Basti  che 
qoegl' inselti  non  vivono  sui  cadaveri,  onde  il  Mégnin  potè  convincere  la 
disgraziata  megera,  di  avere  negate  al  suo  bambino,  in  sul  finire  della 
sua  vita,  le  cure  più  elementari;  e  d'averlo  lasciato efTettivamente  divo- 
rare dai  parassiti.  Né  i  giudici  si  lasciarono  sfuggire  quell'evidente  e  gra- 
Ttssifflo  pregiudizio. 

Tali  fatti  c'insegnano  a  non  mirare  con  improvvido  disprezzo  nessun 
ordine  di  cognizioni,  che  tutte  possono  acquistare  pari  nobiltà  ed  utilità, 
quando  vi  si  accoppia  il  lavoro  della  ragione. 

3.  Le  indagini  fatte  ripetutamente  da  varii  fisici  esimii  intorno  alla 
elettricità  organica,  non  hanno  mai  approdalo  ad  un  complesso  di  con- 
clusioni esatte  e  bene  ordinate.  Cosi  rimasero  incompiuti  gli  studii  sia 
dd  Becquerel,  sia  del  Zantedeschi  e  del  De  Buff  e  d'altri  intorno  allo 
stato  eleitrìco  dei  vegetali  e  delle  loro  parti  :  né,  per  molto  che  si  sia 
sperimentato  dopo  il  Du  Bois-Beymond  intorno  alle  correnti  che  accom- 
pagnano le  funzioni  organiche,  si  è  venuti  però  a  capo  di  ritrarne  altro 
che  cognizioni  vaghe  e  generali. 

E  nondimeno  la  natura,  quasi  a  premunirci  dal  riguardare  l' elettricità 
come  un  agente  di  ordine  essenzialmente  inorganico,  ce  l'offre  in  alcuni 
esempii  sia  del  regno  vegetale  sia  dell'animale,  cosi  connessa  coli' orga- 
nismo che  la  stessa  produzione  di  lei  è  in  quelli  ridotta  a  funzione  vitale. 
Fra  le  piante  si  cita  spesso  (da  tutti  però  con  quasi  le  medesime  parole 
e  senza  allegarne  le  fonti  autentiche)  la  Phyiolacca  eleetrioa.  Supposto 
vero  ciò  che  ne  riferiscono,  quando  si  rompe  un  ramo  di  cotesta  pianta 
maravigliosa  la  mano  ne  prova  una  scossa  simile  a  quella  prodotta  da 
UQ  rocchetto.  Un  ago  calamitato  si  risente  del  suo  influsso  a  sei  metri 
di  distanza.  L'energia  elettrica  della  Phyiolacca  ha  un  periodo  diurno: 
loeca  il  suo  massimo  circa  le  ore  2  dopo  mezzodì,  ed  è  nulla  durante  la 
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ghezza,  poi  determinando  delle  contrazioni  muscolari:  il  che  vuol  dire 
che  coD  quell'esercizio  si  genera  una  corrente  elettrica  pel  nervo. 

Passando  ad  un  altro  ordine  di  fenomeni,  il  dottor  Despine  racconta 
dì  una  cotale  madama  Schmitz  Baud  che  aveva  l'incomoda  proprietà  di 
calamitare  il  ferro  e  l'acciaio  col  semplice  contatto  delle  sue  dita.  La 
Schmitz,  cosi  egli,  lavorava  in  orologeria.  Ora  i  cacciavite,  le  tenagliette 
ed  altri  tali  arnesi,  nei  giorni  precedenti  agl'insulti  nervosi  a  cui  andava 
soggetta,  si  calamitavano.  Quattro  o  cinque  giorni  di  uso  bastavano  per 
magnetizzarli  cosi  che  potevano  sollevare  la  limatura,  le  piccole  viti  e 
gli  aghi,  il  che  foceva  dare  nelle  impazienze  la  buona  lavoratrice,  che, 
collocata  una  vite  nel  suo  vano,  nel  ritirare  l'istrumento  ritirava  con  essa 
la  vite  che  vi  aderiva.  Io  ho,  seguita  a  dire  il  Despine,  un  cacciavite, 
che  calamitato  per  codesta  via,  sono  ora  due  anni,  mantiene  ancora  il 
suo  magnetismo.  Né  solamente  la  malata  si  straniva  per  quella  contra- 
rietà, ma  il  padrone  altresì,  che  ogni  dieci  o  dodici  giorni  avea  da  for- 
Qirle  nuovi  ferri. 

Il  Bordach  per  parte  sua  cita  l' esempio  di  una  persona,  che  attirava 
un  polo  della  calamita  col  pollice  e  lo  respingeva  colle  altre  dita. 

Il  Hossey  similmente  riferisce  di  una  donna  di  30  anni,  di  tempera- 
mento nervoso,  che  durante  un*  aurora  boreale  si  trovò  subitamente  elet- 
trìzzata  cosi,  che  passando  a  caso  la  mano  sul  viso  a  suo  fratello  quivi 
presente,  ne  schizzarono  scintille.  Quella  strana  tensione  durò  due  mesi 
e  mezzo  con  varia  intensità.  Nelle  condizioni  più  favorevoli  essa  nel  corso 
dì  OD  minuto  era  capace  di  lanciare  dalla  punta  del  dito  ad  una  palla 
di  rame,  quattro  scintille  lunghe  tre  centimetri. 

Ecco  per  ultimo  un  altro  esempio  recente  riferito  dal  Dottor  Fere, 
medico  allo  spedale  della  Salpétrière.  Si  tratta  di  una  signora  dell'età 
di  29  anni  aflètta  di  perturbazioni  nervose.  «  Le  dita  di  Madama  N.  cosi 
il  Fere,  attirano  i  corpi  leggieri,  come  frammenti  di  carta,  nastri  ecc. 
I  suoi  capelli  non  soltanto  danno  scintille  al  contatto  del  pettine,  ma  sono 
dei  più  ribelli  per  la  tendenza  che  hanno  di  rizzarsi  e  scostarsi  a  vicenda... 
Quando  si  prega  Madama  N.  di  stropicciare  una  dozzina  di  volte  colle 
mani  una  pezza  di  lana  o  anche  un  tovagliolo  steso  sopra  un  mobile  di 
legno  (corpo  isolante  assai  imperfetto)  la  stoffa  carica  d' elettricità  ade- 
risce fortemente  al  mobile  e  se  ne  possono  trarre  scintille  lunghe  un  cen- 
timetro. Cotesta  produzione  di  elettricità  varia.  La  paziente  produce 
scariche  piò  intense  in  seguito  a  vive  commozioni  ;  essa  ha  osservato  per 
esempio  che  il  crepitio  elettrico  aumentava,  dopo  che  essa  aveva  sentito 
un  pezzo  di  musica  ond'era  stata  vivamente  commossa...  Il  tempo  asciutto 
favorisce  i  suoi  sintomi  elettrici,  i  quali  ingagliardiscono  segnatamente  al 
Teoire  delle  gelate:  la  stagione  umida  e  nebbiosa  produce  l'effetto  con- 
trario. Madama  N.  presente  talora  i  cambiamenti  di  tempo  parecchi  giorni 
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merita  del  Cattolicismo  neir Impero  Cinese;  come  puro  sì  assicurava  il 
medesimo  Governo,  che  l'invio  di  detto  Rappresentante  non  inchiudeva 
alcuna  idea  ostile  alla  Francia.  Epperò  non  sì  sarebbe  omesso  di  dichia- 
rare al  Governo  di  Pekino,  che  la  Santa  Sede  coir  invio  del  suo  Rap- 
presenuote  non  intendeva  punto  pregiudicare  agl'impegni  preesistenti  fra 
la  Cina  e  la  Francia. 

«  Infiliti  mentre  si  rispondeva  al  Viceré  Li  Hung  Chang  che  Sua  Santità 
accettava  la  propasta  di  inviare  a  Peicino  un  suo  Rappresentante,  si  ag- 
giungeva che:  questi  terrà  conto,  ed  all'uopo  si  gioverà  della  situazione 
creata  alla  Francia  dai  suoi  precedenti;  e  che  era  intendimento  della 
Santa  Sede  che  T avvenimento  dell'invio  di  un  suo  Rappresentante  non 
abbia  punto  a  pregiudicare  agli  impegni  preesistenti  fra  la  Cina  e  la 
Francia. 

«  Frattanto  il  Governo  Francese  dimandava  alla  Santa  Sede,  che  al 
Pontificio  Rappresentante  non  si  desse  un  carattere  diplomatico:  ma  lo 
stesso  carattere  e  forma  del  Delegato  Apostolico  di  Costantinopoli. 

«Fu  fatto  riflettere,  che  il  Romano  Pontefice  in  for%a  dell' Univer- 
salità del  suo  Primato  ha  il  diritto  d' inviare  i  suoi  Rappresentanti  ovun- 
que siano  persone  e  interessi  cattolici  a  tutelare;  e  che  coli' invio  a  Pekino 
di  un  semplice  Delegato  Apostolico,  oltreché  non  si  rispondeva  alla  do- 
manda della  Cina,  non  si  sarebbero  inoltre  rappresentati  pienamente  i 
dirìtii  prìmaziali  del  Papato,  né  sì  sarebbe  posto  il  Rappresentante  della 
Santa  Sede  in  quella  condizione  di  autorità  e  di  onore,  dalla  quale  di- 
pende r  efficacia  della  sua  influenza  presso  il  Governo  Cinese.  Si  con- 
chiudeva quindi  che  l' azione  composta  della  Santa  Sede  e  della  Francia 
tornerebbe  a  maggior  tutela  degli  interessi  cattolici  in  Cina  :  e  che  la 
Francia  non  potrebbe  che  trarre  vantaggio  dall'appoggio  della  forza 
morale  della  Santa  Sede.  Essere  d'altronde  cosa  assurda  che  l'azione 
della  Francia  in  Cina  avesse  ad  intendersi  in  modo  esclusivo  o  limitativo 
della  Santa  Sede,  la  quale  ha  il  diritto,  originario  ed  innato  di  rappre- 
senure  e  tutelare  gli  interessi  religiosi. 

«  Sebbene  il  Governo  Francese  avesse  riconosciuto  il  diritto  del  Ro- 
mano Pontefice  di  inviare  in  Cina  il  suo  Rappresentante;  nondimeno 
addimostravasi  preoccupato  dei  pericoli  che  potrebbero  risultare  dall'eser- 
cizio di  quel  diritto,  in  vista  del  dualismo  che  verrebbe  per  tal  guisa  a 
costituirsi.  —  A  dileguare  le  preoccupazioni  del  signor  Ministro  della 
Repubblica  Francese  si  faceva  riflettere,  che  il  Rappresentante  Pontificio 
in  Cina  avrebbe  innanzi  tutto  in  vista  la  propagazione  del  Cattolicismo, 
il  migliore  assettamento  religioso  di  quelle  Cristianità,  l'aumento  dei 
Vicariati  Apostolici,  Tordinamento  interno  e  lo  sviluppo  della  vita  cat- 
tolica nelle  piti  ampie  forme  che  le  verrebbero  consentite.  Rimaneva  poi 
alla  Francia  il  libero  esercizio  della  tutela  praticata  per  il  passalo,  tutela 
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e  Un  giornale  francese  esprime  minacce,  altro  officioso  volterianeggia 
sopra  i  cannoni  del  Papa,  che  rimarranno  a  difewsa  dei  cristiani  in  Cina. 
Veramente,  ironia  per  ironia,  si  potrebbe  sorridere  suir  invio  di  chi  è  ora 
destinato  ad  assumere  la  tutela  religiosa  di  quelle  cristianità!  Si  potrebbe 
ia)Ure  osservare  che  i  cannoni  francesi  non  hanno  impedito  le  due  san- 
guinose persecuàoni  di  questi  ultimi  anni. 

«  Ma  fortunatamente  Tefficacia  deirApostolato  cattolico  è  riposta  nelle 
parole  dì  Cristo:  Andate,  ammaestrate  tutte  le  genti.  Il  Missionario 
cattolico  che  si  presenta  col  Cristo  in  una  mano  e  col  Vangelo  neiraltr», 
che  non  è  sospettato  recarsi  fra  lontane  genti  per  Oni  politici  o  com- 
merciali, diviene  fra  poco  il  Padre,  il  maestro,  l'amico  del  popolo. 

<  L'evangelizzazione  del  mondo  fu  compita  per  tal  guisa  ;  e  basta  ram- 
mentare Topera  taumaturga  del  Saverio,  che  rese  cristiana  tanta  parte 
del  Giappone  e  delle  Indie. 

«  Sollevandoci  poi  ad  un  ordine  di  idee  più  elevato,  diremo  che  noi, 
nell'invito  della  Gina  fatto  alla  Santa  Sede  d'inviare  colà  un  suo  Rap- 
presentante, ravvisiamo  un  fatto  del  tutto  provvidenziale.  La  Cina  che 
apre  i  suoi  porti  ai  commerci  di  tutto  il  mondo,  che  invia  e  riceve 
rappresentanti  di  tutti  i  governi,  non  è  più  la  Cina  di  altra  volta.  La 
famosa  muraglia  è  caduta  per  sempre  I  Quando  questo  popolo  di  trecento 
milioni,  cosi  intelligente,  cosi  colto,  sarà  entrato  nella  via  della  civiliz- 
zazione europea,  i  cannoni  di  tutta  Europa  saranno  impotenti  :  mentre  il 
Missionario  protetto  dal  Rappresentante  della  prima  forza  morale  pro- 
pagherà largamrate  il  Regno  di  Cristo  fra  i  seguaci  di  Confucio.  » 

3.  Chi  non  ricorda  l'indecente  schiamazzo  che  si  levò,  anno,  fra  i 
giornali  liberaleschi  ad  occasione  del  supposto  tradimento  dei  signori  Lio- 
nello e  Vittorio  De  Vecchi  e  del  conte  Carlo  De  Dorides?  Caduti  i  primi 
in  sospetto  di  avere  rivelati  al  secondo  importanti  segreti  intomo  alla  ma- 
rina italiana,  i  quali  venivano  comunicati  al  governo  francese,  e  sapen- 
dosi che  il  De  Dorides  impiegava  la  sua  penna  a  servigio  di  giomaU 
cattolici,  si  ebbe  la  temerità  di  involgere  il  nome  di  dignitari!  ecclesiastici 
e  perfino  quello  dello  stesso  Pontefice  nel  sognato  tradimento.  Ai  richiami 
fatti  dal  Santo  Padre  presso  le  Potenze  contro  quell'infame  insulto,  la 
sboccata  marmaglia  di  giornali  s'azzittò  in  istanti  per  ordine  di  chi  sa 
ben  tenerìa  a  freno,  quando  vuole.  Il  processo  nondimeno  contro  i  due 
accusati  ebbe  il  suo  corso  e  dopo  essere  durato,  tra  in  istruzioni  e  in 
dilMittimenti,  lo  spazio  di  un  anno  s'è  terminato  finalmente  con  una  sen- 
tenza di  piena  assoluzione;  e  che  più  è,  il  pubblico  Ministero  ha  ritirato 
l'accusa  per  titolo  di  tradimento.  0  perchè,  la  magistratura  giudicante, 
dopo  uditi  i  magni  viri  dell'  esercito  italiano  dichiarare  che  i  documenti 
spedili  dai  rei  all'estero  non  erano  di  veruna  importanza,  perchè  non 
licenziò  gli  accusati  con  una  ordinanza  di  non  esservi  luogo  a  procedere? 
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5.  Poiché  siamo  a  parlare  di  cose  finanziarie,  diamo  uno  sguardo  alla 
siuiazioae  monetaria.  11  direttore  generale  del  Tesoro  dava  testé  alla 
stampa  una  memoria  che  riassume  quanto  fu  fatto  sino  al  r  luglio  pas- 
salo, per  applicare  la  legge  di  abolizione  del  corso  forzoso.  Nel  solo  primo 
semestre  di  quesCanno  furono  annullati  4,612,900  biglietti,  pel  valore 
•ii  oltre  37  milioni.  In  complesso,  per  effetto  della  legge  7  aprile  1881, 
5j  erano  ritirati  dalla  circolazione  più  di  781  milioni  di  biglietti,  fino  a 
lutto  il  decorso  giugno.  Per  305  milioni  si  operò  il  cambio  in  biglietti 
•iello  Stato,  e  per  476  milioni  si  fece  il  baratto  in  moneta  metallica. 
Tutta  la  circolazione  dei  biglietti  a  debito  dello  Stato  ascendeva,  il 
ó  giugno  a  circa  464  milioni.  Il  cambio  in  moneta  metallica,  eseguito 
•ial  Tesoro,  nel  primo  semestre  di  quest>nno,  non  é  arrivato  a  20  mi- 
lioni. Rimane  ancora  disponibile  un  fondo  di  quasi  124  milioni  per  estin- 
iniere  i  biglietti  a  debito  dello  Stato.  Sono  pronti,  per  essere  bruciati, 
(M>Q  meno  di  570,028  biglietti,  che  hanno  un  valore  di  230  milioni. 

Pel  pagamento  all'estero  degF interessi  del  Debito  pubblico  si  sono 
spesi,  nel  primo  semestre  dell'anno  corrente,  62  milioni,  e  696.000  lire. 

Nella  circolazione  propria  degl'Istituti  di  emissione  è  avvenuto  un 
aumento  non  lieve.  Infatti  la  media  dei  loro  biglietti  circolanti,  che  nel 
dicembre  1885  era  di  935  milioni,  salì  ad  un  miliardo  e  43  milioni  nel 
ziugno  decorso. 

Quanto  al  deperimento  della  scorta  metallica,  dopo  l'abolizione  del 
corso  forzoso,  la  circolare  sostiene  che  vi  é  uno  scoperto  di  195  milioni. 
£  però  da  avvertire  che  negli  ultimi  tempi  la  riserva  metallica  delle 
banche  di  emissione  andò  aumentando.  Da  237  milioni  infatti  salì  a 
3<i>i  milioni.  La  sola  Banca  Nazionale  portò  in  tre  anni,  cioè  dal  1883 
al  1886,  la  sua  riserva  metallica  da  136  milioni  a  218. 

6.  Contìnua  in  ogni  parte  d' Italia  l'agitazione  contro  l'arbitraria  pro- 
posta cbe  aumenta,  a  cominciare  dal  nuovo  anno,  per  tutti  i  mutui,  per 
1  depositi,  per  le  obbligazioni  di  Società,  di  Municipii  ecc.  l'imposta  già 
così  onerosa  della  ricchezza  mobile,  considerando  come  un  aumento  di 
reddito  la  clausola  che  la  tassa  di  ricchezza  mobile  vada  a  carico  del  de- 
bitore. Le  proteste  legali  fioccano  da  ogni  parte.  À  Milano,  sotto  la  presi- 
denza del  Luzzatti,  le  rappresentanze  degl'  Istituti  di  Credito  e  di  Lom- 
bardia si  sono  radunate  nelle  sale  della  Banca  popolare,  ed  hanno  deciso 
<li  mandare  al  Ministero  una  ragionata  petizione,  per  iscòngiurarlo  di 
dtjsistere  dal  disastroso  innovamento,  il  quale  capricciosamente,  senza 
1  intervento  del  Corpo  legislativo,  modifica  un'  imposta  vigente  da  tanti 
anni  e  sempre  interpretata  in  senso  diverso.  Alolte  Commissioni  comunali 
di  ricchezza  mobile  si  sono  dichiarate  contro  il  Ministero,  e  han  dato 
ragione  a  coloro  che  protestano  contro  il  nuovo  aggravamento  dell'im- 
posta. La  Commissione  comunale  di  Padova  per  esempio  presieduta  dal- 
1  Avv.  Barbaro,  si  é  già  pronunziata  in  questo  senso;  sicché  pare  cheli 
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Questo  risultato  pareva  in  sulle  prime  defìoiiivo;  invece  il  giorno  dopo 
il  rìooiooe  dei  presidenti,  dopo  una  viva  discussione,  assegnava  a  Coc- 
apleller  uo  ducento  schede  che  gli  erano  state  contestate  perchè  scritte 
Daiameote.  In  tal  guisa  Coccapieller  è  stato  eletto  con  324  voti  di  mag- 
gioranza sul  prìncipe  Colonna.  Quale  umiliante  disdetta  per  Forgoglio  di 
00  patrizio  romano,  venuto  a  cacciarsi  colà  dove  non  doveva  I  Appena 
proclamato  T  esito  dell' elezione  eccoti  le  dimostrazioni,  com'era  già  da 
as(<euarsi.  Uo  gruppo  di  dimostranti,  fermatosi  prima  presso  il  Campi- 
loglio,  inOlò  poscia  il  Corso,  e  andò  a  far  sosta  in  piazza  di  Spagna,  donde, 
passando  per  via  del  Babbuino,  mosse  verso  la  casa  Coccapieller,  per 
rallegrarsi  colla  famiglia  di  lui.  Una  deputazione  di  amici  del  Coccapieller 
reeavasi  iotanto  dal  ministro  Taiani  per  chiedere  la  liberazione  del  nuovo 
eleiio.  Il  Taiani  rispondeva  evasivamente,  invitando  invece  gli  amici  del 
Coccapieller  ad  esortarlo  a  firmare  il  ricorso  in  grazia.  Ma  il  baldo  scu- 
diero, a  quanto  si  dice,  vi  si  è  rifiutato. 

D'altra  parte,  al  palazzo  Braschi  si  è  tenuto  consiglio  per  discutere, 
^  il  deputato  Coccapieller  abbia  diritto  ad  essere  messo  in  libertà.  L'opi- 
nione del  Guardasigilli  non  sarebbe  favorevole;  nondimeno  ha  ordinato 
che  si  facciano  indagini  sulla  giurisprudenza  del  parlamento  italiano  e 
dei  parlamenti  stranieri  per  prenderne  norma.  Dalle  ricerche  finora  fatte 
risulta  non  esservi  esempio  di  detenuti  liberati  dalla  prigione,  durante 
respiazìose  di  una  pena,  pel  fatto  dell'elezione  politica. 

9.  C^i  volta  che  il  principe  di  Bismark  riceve  la  visita  del  Kalnoky 
0  del  Giers  una  parte  della  stampa  italiana  più  comica  coglie  il  destro  a 
iDagoificare  i  vantaggi  che  ne  derivano  pel  mantenimento  della  pace  in 
Europa,  e  a  chiamare  avventurata  l' Italia  che  va  superba  di  possedere 
amici  i  più  potenti  imperi,  anzi  di  essere  loro  fida  alleata  e  di  essere  salita 
a  tale  e  tanta  altezza  di  credito  che  sarebbe  stata  follia  sperare  in  altri 
tempi.  Ora,  per  riprendere  con  più  ardore  questo  poetico  argomento,  si  è 
di  questi  giorni  afferrata  una  propizia  congiuntura,  quella  di  un  prossimo 
viaggio  del  Conte  di  Robilant  a  Vienna.  Il  viaggio,  è  vero,  da  alcuni  è 
stato  posto  in  dubbio,  da  altri  negato;  ma  c'è  pure  chi  si  crede  in  grado 
di  affermare  che  il  Robilant  andrà  a  Vienna  e  fors' anche  in  Germania, 
nei  giorni  che  si  prenderà  di  riposo.  E  già  si  comincia  ad  almanaccare 
^  quedo  viaggio,  ed  altri  fanno  delle  congetture  sulle  conferenze  diplo- 
matiche che  avrà  col  conte  Kalnoky  sulla  situazione  troppo  precaria 
dflla  Serbia  e  della  Bulgaria,  sulle  aspirazioni  sempre  più  inquietanti 
dei  Greci,  e  simili;  altri  invece  prendono  il  tono  di  consiglieri  e  vorrebbero 
che,  oieatre  Kalnoky  e  Bismark  modificano,  secondo  le  circostanze,  il 
loro  piano  d'azione,  il  conte  di  Robilant  non  rimanesse  estraneo  ai  cam- 
biamenti che  saranno  la  conseguenza  inevitabile  di  nuove  politiche  vi- 
cende; altri  finalmente  desidererebbero  che  il  Robilant  cercasse  di  avere 
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'i«  raotagOQismo  fra  Russia  ed  Austria  non  è  stalo  mai  cosi  vivo  come 

iiesso,  e  die  Ufi  urto,  per  quanto  possa  esser  differito,  è  ormai  inevitabile. 

Quanto  alla  Germania,  non  può  cadere  alcun  dubbio  sulle  sue  dispo- 

^iiioaL  È  cosa  notoria  che  io  Russia  V  opinione  pubblica  è  oltremodo 

;pneouta  contro  la  Germania,  e  che  questa  potenza  è  T  oggetto  di  un^av- 

«cfiiooe  generale.  Lo  spirito  nazionale,  il  sentimento  di  tutti  i  partiti, 

r>^ooo  un*  azione  contro  la  Germania  ;  un  odio,  per  cosi  dire,  innato,  e 

tà  solo  domanda  di  sbramarsi,  esiste  contro  tutto  quanto  sa  di  tedesco; 

mccìA  lo  Czar  si  troverà,  un  giorno  o  T  altro,  costretto  a  soddisfare 

«joesu  tendffliza.  Presso  di  noi,  invece,  gli  animi  si  mantengono  assai 

^aiUi.  I  fogli  ufficiosi  fan  sembiante  d*  ignorare  le  disposizioni  dei 

-^rì  vicini  e  di  non  più  annettervi  nessuna  importanza.  L*  Imperatore 

^  'I  suo  cancelliere  non  lasciano  sfuggire  veruna  occasione  per  affermare 

ì  aoùcizia  loro  verso  la  Russia  ;  questo,  per  altro,  non  tolse  che  poco 

t^mpo  b  si  dovesse  confessare  ufficialmente  in  pieno  Reichstag,  essere 

4  Germania  stata  ad  un  pelo  di  muover  guerra  alla  Russia.  Tutto,  del 

^^ì  è  preparato  a  tale  scopo  da  un  pezzo  ;  e  per  convincersene,  uno 

>»  ba  che  da  gettar  gli  occhi  sulla  carta.  Da  una  quindicina  d*  anni  in 

]V3,  Qon  si  è  fatto  che  moltiplicare  le  linee  ferrate  su  tutto  il  confine 

nisso,  cioè  io  tutte  le  province  orientali  della  Prussia.  Una  dozzina  di 

ìùiee  conducono  oggidì  al  confine  russo,  e  sono  congiunte  fra  loro  per 

iQ^zzo  di  parecchie  linee  trasversali.  Tre  linee  principali  partono  da  Ber- 

^'Où,  e,  mediante  la  via  ferrata  di  cinta  e  quella  della  metropoli,  mettono 

^  rete  orientale  in  comunicazione  diretta  con  tutte  le  grandi  linee  della 

'ìermania.  U  mondo  tutto,  specialmente  la  Russia,  conosce  il  carattere  in 

"^periaiivo  grado  strategico  delle  nostre  vie  ferrate. 

Apparisce  dalle  raccolte  informazioni  che  Y  espulsione  dei  Polacchi 
ohgioarii  di  Russia  ha  vivamente  inaspriti  gli  animi  dal  lato  opposto  del 
^fioe.  Tra  Polacchi  e  Russi  si  stabilisce,  naturalmente,  una  certa  obbli- 
fiaziooe  in  solido,  ben  inteso  per  altro  a  svantaggio  nostro.  L' espulsioni, 
^^ì  resto,  continuano  e  rivestono  spesso  un  carattere  odioso.  In  questi 
•'itimi  giorni,  per  esempio,  sono  state  espulse  due  Berlinesi,  vedove  di 
Polacchi  russi  ;  più,  si  sono  espaisi  alcuni  alunni  d' una  scuola  superiore, 
<^  iioo  alcune  vedove  proprietarie  di  vaste  possessioni. 

2.  Il  governo  applica  con  eccessivo  rigore  la  legge  contro  i  socialisti. 
Io  solo  uo  mese,  la  polizia  ha  vietato  in  Berlino,  sotto  pretesto  di  so« 
'-ialisnao,  69  adunanze  popolari:  a  malgrado,  per  altro,  dì  tutta  la  sua  vi- 
tilaoza,  non  ha  potuto  impedire  ai  socialisti  di  radunarsi  presso  le  porte 
'ella  città  sotto  pretesto  di  scampagnate;  per  lo  più,  essa  giungeva  troppo 
^rdi.  Quanto  ali*  interno  della  città,  in  mancanza  di  adunanze  in  grande, 
^aij  moltiplicandosi  air  infinito  i  piccoli  conciliaboli.  1  socialisti  sono  per- 
''^tainente  ordinati  e  lavorano  con  un  accordo  mirabile.  Sui  primi  del 
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mese  dì  luglio,  il  signor  Singer,  deputato  al  Reichstag  e  uno  fra*  primari 
fabbricanti  di  Berlino,  essendo  stato  espulso  come  socialista,  scrisse  a'  suoi 
correligionari  una  lettera  d*  addio,  che  la  polizia  confiscava  e  proscriveva 
in  virtù  della  legge  contro  i  socialisti.  Pochi  giorni  dopo,  il  20  di  luglio, 
venivano  distribuiti  in  Berlino,  nello  spazio  di  sole  due  ore,  80,000  esem- 
plari a  stampa  della  lettera  predetta,  senza  che  la  polizia  riuscisse  a 
metter  le  mani  addosso  ai  distributori  né  tampoco  a  denunziarne  uno  solo. 

Molte  altre  espulsioni  sono  state  eseguite,  le  quali  potentemente  con- 
corrono ad  accrescere  l'esasperazione  dei  socialisti  e  degli  operai  presi 
insieme:  quindi  è  che  le  persone  assennate,  a  qualsiasi  partito  appar- 
tengano, veggono  con  inquietudine  ingrossare  ogni  giorno  più  le  file  dei 
socialisti.  A  dir  vero,  il  ministro  delF  interno,  signor  von  Putkamer,  non 
fa  con  ciò  una  gran  bella  cosa  sotto  pretesto  d'autorità  e  di  manteni mento 
dell*  ordine  pubblico. 

In  occasione  del  rinnovamento  dei  consigli  municipali  in  Alsazia  Lo- 
rena, il  partito  della  protesta  ha  toccato  una  piena  sconfitta,  non  essendo 
in  Metz  riuscito  a  far  passare  neppur  uno  de*  suoi  candidati,  e  tre  soli,  su  36, 
essendo  riuscito  a  farne  passare  in  Strasburgo,  n  consiglio  municipale  di 
Metz  consta  presentemente  di  19  Tedeschi  e  13  Lorenesi  non  protestanti. 
Se  i  cattolici  indigeni  e  i  cattolici  immigrati  della  Germania  si  fossero 
intesi  fra  loro,  il  consiglio  municipale  di  Strasburgo  conterebbe  oggi  una 
maggioranza  cattolica  ;  in  quella  vece,  ove  i  cattolici  non  riescano  tosto 
a  mettersi  d'accordo,  essi  perderanno  il  posto,  che  sarebbe  oggi  cosi  facile 
il  conquistare.  In  generale,  Y  elezioni  municipali  stanno  a  provare  che  il 
partito  francese  ha  enormemente  perduto  terreno  in  Alsazia  Lorena,  e  che 
la  maggioranza  degli  abitanti  si  rassegna  ad  accettare  le  condizioni  pre- 
sentì. È  giusto  il  dire  che  un  siffatto  risultamento  è  in  gran  parte  dovuto 
alla  trista  politica,  che  prevale  oggidì  in  Francia  e  disgusta  ogni  uomo 
di  senno  e  di  onore. 

3.  Secondo  la  regola  generale,  se  non  che  un  po'  tardi,  il  ministero  Lutz 
offriva  il  5  di  luglio  le  sue  dimissioni  al  principe  reggente  Luitpoldo  di 
Baviera,  e  subito  il  giorno  dopo  era  in  grado  di  pubblicarne  la  risposu 
cosi  concepita.  «  I  molteplici  assalti,  cui  il  ministero  è  fatto  segno,  non 
valgono  a  scuotere  la  mia  ferma  persuasione  che  esso  ha,  nelle  circostanze 
più  difficili,  data  prova  dell*  intera  sua  divozione  verso  la  Corona  e  verso 
il  paese,  del  quale  ha  difeso  nel  modo  più  efficace  gì'  interessi  Gli  sforzi 
del  ministero  sono  stati  sempre  diretti  a  manten^^  ed  aumentare  i  beni 
vuoi  spirituali,  vuoi  materiali  del  popolo.  Fra  i  risultamenti  a  questo 
proposito  ottenuti,  io  pongo  in  prima  linea  la  protezione  della  religione  e 
la  difesa  della  pace  tra  le  varie  confessioni  ;  ed  è  per  me  argomento  dt 
viva  gioia  la  soddisfazione,  che  la  suprema  Autorità  ecclesiastica  ha  più 
e  più  volte  manifestata  per  rispetto  alle  condizioni  della  Chiesa  eaiioiica 
in  Baviera.  » 
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La  lettera  termina  eoa  la  manifestazione  deir  intera  fiducia  del  prin- 
cipe reggeote  negli  uomini  sperimentati,  che  compongono  il  ministero,  e 
eoo  la  preghiera  di  voler  conservare  le  loro  cariche  ;  al  che,  naturalmente, 
essi  non  si  sod  (atti  pregare  due  volte. 

Questa  lettera,  evidentemente  stesa  secondo  le  indicazioni  del  sig.  Lutz 
medesimo,  ha  eccitato  una  soddisfazione  ruau>rosa  in  tutti  i  nemici  della 
Chiesa  e  un' affliggente  maraviglia  in  tutta  la  Germania  cattolica.  I  gior- 
nali cattolici,  alla  cui  testa  il  FremdenblcUt  di  Monaco,  la  Postzeitung 
d'Augusta,  la  Germania  di  Berlino  e  la  Voìksgeitung  di  Colonia,  hanno 
affermato  in  modo  unanime  e  vigoroso  essere  assolutamente  impossibile 
che  il  Santo  Padre  abbia  manifestata  T  intera  sua  soddisfazione  circa  le 
condizioni  della  Chiesa  in  Baviera.  Vero  è  che,  grazie  agli  sforzi  perse- 
Teraoti  della  maggioranza  cattolica  della  Camera,  il  ministero  Lutz,  essen- 
zialmenie  liberale  e  anticattolico,  è  stato  costretto  a  far  certe  concessioni, 
che  han  reso  un  po' meno  penosa  la  condizione  della  Chiesa:  ma  i  guai, 
che  tuttora  sussistono,  sono  di  gran  lunga  più  gravi  e  più  numerosi  che 
quelh  stati  tolti  di  mezzo.  Quindi  è  che  gli  organi  stessi  del  ministero 
han  dovuto,  dopo  una  polemica  delle  più  vive  sostenuta  con  gli  organi 
cattolici,  confessare  che  la  soddisfazione  manifestata  dal  Sommo  PonteGce 
H  riferisce  unicamente  a  certi  provvedimenti  di  conciliazione  estorti  al 
ministero  Lutz  dalla  vigoria  della  maggioranza  cattolica  e  dalle  rimo- 
stranze incessanti  del  clero  e  delle  popolazioni. 

È  probabile  che,  sotto  V  impressione  cagionata  da  avvenimenti  ter- 
ribili, il  principe  reggente  non  abbia  voluto  dar  luogo  a  un  cambiamento 
di  ministero  :  ma  non  reca  per  questo  minor  maraviglia  che,  dopo  le  ri- 
velazioni concernenti  il  defunto  re,  il  principe  reggente  abbia  potuto  espri- 
mersi io  cotal  modo  intorno  ai  meriti  del  ministero  Lutz.  Non  è  egli, 
infitti,  provato  a  suOìcienza  oggidì  che  fino  dal  1873  re  Luigi  II  più  non 
godeva  di  tutte  le  sue  facoltà  intellettuali,  e  che  la  sua  piena  follia  risale 
cetanieDte  all'anno  1880,  dal  qual  tempo  in  poi  nessuno  dei  ministri  ebbe 
più  veduto  il  re  o  comunicato  personalmente  con  lui?  Fino  dal  1873, 
adunque.  Luigi  li  si  trovava  in  tali  condizioni  da  renderlo  inferiore  al- 
i  ultimo  de' suoi  sudditi:  era  malato,  era  affetto  da  alienazione  mentale, 
e  oca  gli  si  apprestavano  le  cure  necessarie,  nulla  assolutamente  si  faceva 
per  ottenerne  la  guarigione.  Nessuno  poteva  accostarsi  al  re,  circondato 
da  persone  vendute  al  ministero;  nessuno  poteva  occuparsi  dello  stato 
d^l  re;  armato  della  regia  firma,  il  ministero  non  operava  da  scherzo. 
Più  d*un  giornale,  che  aveva  ardito  sollevare  qualche  dubbio,  fu  vigo- 
rosamente represso  dai  tribunali;  nella  Camera, un'allusione  qualsiasi  allo 
:aato  del  re  era  qualificata  dal  ministero  e  da'  suoi  seguaci  come  delitto 
•li  lesa  maestà,  e  tolta  a  pretesto  per  procedere  contro  il  suo  autore.  Non 
senza  ragione,  adunque,  il  relatore  circa  la  legge  di  reggenza,  sig.  Stam- 
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ero,  che  i  cattolici  vi  figurano  soltanto  a  titolo  d'eccezione.  Due 

ior  SODO,  in  occasione  dei  terzo  centenario  deir  università  di  Wurzburgo 

rettore  protestante  potè  vantarsi  che  questa  era  ormai  guadagnata  al 

tantesimo,  contuttoché  fosse  in  orìgine  fondata  (dal  principe  Vescovo 

Wurzburgo)  per  con)ballere  la  Riforma.  Lo  stesso  dicasi  di  Monaco, 

ro  un  tempo  della  scienza  cattolica,  e  dove  ci  vollero  tutti  gli  sforzi 

a  maggioranza  cattolica  della  Camera  perchè  fosse  eletto  un  professore 

lieo  di  filosofia  nella  persona  del  signor  von  Hertling.  Segue  da  ciò 

gli  studenti  si  fanno  specialmente  notare  per  la  loro  irreligione  e  per 

io  loro  contro  la  Chiesa,  fino  al  punto  di  commettere  con  animo 

barato  oltraggi  verso  le  processioni  e  verso  i  preti,  che  vien  loro  fatto 

incontrare  per  istrada. 

Il  signor  Lutz  si  è  inoltre  dato  cura  d' introdurre  nelle  scuole  medie 

innasii  e  licei)  libri  e  professori  i  meno  cattolici.  A  malgrado  delle 

ostranze  dei  Vescovi,  egli  destituisce  i  cappellani  istruiti  e  zelanti,  e 

io  loro  luogo  preti  senza  talento  e  screditati  in  fatto  di  riputazione 

li  costumi,  parecchi  de' quali  han  dato  anche  occasione  a  scandali 

blici.  Quindi  è  che  i  giovani  frequentatori  di  tali  scuole  crescono 

ignoranza  religiosa  e  neir  immoralità.  Nel  ginnasio  Guglielmo  a 

aco,  di  50  alunni  della  prima  classe,  tre  soli  sono  credenti;  e  il 

pellano,  fratello  d'un  prete  apostata,  v'insegnava  in  tutto  il  corso  del- 

0  astronomia  in  luogo  di  religione,  e  ciò  nonostante  le  rimostranze 

alcuni  fra  gli  alunni.  Nel  ginnasio  Luigi,  il  cappellano,  per  lo  spazio 

pareecbi  mesi,  non  si  occupò  nel  suo  insegnamento  religioso  che  del 

pio  di  Salomone. 

Non  è  quindi  da  maravigliare  che  scuole  cosi  fatte,  in  luogo  di 
ranti  al  sacerdozio,  forniscano  quantità  d'atei  e  di  avversarii  della 
iesa.  E  poiché  i  piccoli  seminari  non  sono  tollerati,  non  è  da  far  ma- 
hviglia  della  penuria  di  preti,  esistente  in  Baviera.  Essendo  il  signor  Lutz 
-■D  nemico  accanito  della  Chiesa,  non  è  da  maravigliare  ch'ei  cerchi  di 
propagare  le  dottrine  anticattoliche  e  insinuare  nella  nazione  bavara  i 
priocipii  di  ateismo  e  di  protestantesimo.  Secondo  il  disposto  della  legge, 
i  cattolici,  che  contraggono  matrimonio  con  protestanti,  possono  assicurare 
^educazione  cattohca  de'proprii  figli  mediante. un  atto  notarile  da  rendersi 
esecutorio  in  via  giudiziaria.  Ora,  il  signor  Lutz  ha  istituito  un  tribunale 
animioistrativo,  che  annulla  ogni  atto  di  siinil  natura  e  non  riconosce 
fra  ì  coniugi  che  le  stipulazioni  concernenti  gli  averi.  In  esecuzione  delle 
seriieoze  di  questo  tribunale,  una  quantità  di  fanciulli  sono  stati  a  viva 
for»,  e  contro  il  volere  dei  loro  genitori,  tolti  alla  scuola  cattolica  e 
affidati  alla  scuola  protestante.  E  dopo  di  ciò  il  signor  Lutz,  colpito  dalle 
ci'iLsure  ecclesiastiche  a  motivo  dell'educazione  protestante  de' suoi  figli, 
'^i^/ge  a  suo  talento  canonici  e  parrochi,  e  si  arroga  sulle  candidature 
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ecclesiastiche  uà'  influenza  maggiore  di  quella,  cui  possa  il  governo  pre- 
tendere conforme  le  convenzioni  con  la  Sanla  Sede!  Arrogi  che,  a  mal- 
grado della  Santa  Sede  medesima,  il  signor  Lutz  è  riuscito  a  far  eleggere 
alcuni  Vescovi,  che  mancano  dello  zelo  e  della  fermezza  richiesti  pel  loro 
ministero.  Non  contento  di  ciò,  il  signor  Lutz  ha  fatto  incriminare  e 
condannare  a  gravi  punizioni  preti  venerabili,  per  semplici  parole  pronun- 
ziate in  confessionale;  ha  fatto  fino  suonare  le  campane  delle  chiese 
cattoliche  per  la  tumulazione  di  neoprotestanti.  Grazie  al  governo  del 
signor  Lutz,  Monaco  è  la  sola  città  cattolica  della  Germania,  dove  il 
socialismo  abbia  attecchito  sul  serio;  ciò  dipende  dalFavere  tutta  la  coorte 
ufficiale,  e  fino  i  graduati  deiresercito,  dato  voto  in  favore  del  candidato 
socialista. 

Non  può  per  altro  negarsi  che  in  tutto  questo  abbiano  una  parte  di 
colpa  i  cattolici  della  Baviera,  i  quali  avendo  un'eccessiva  fiducia  nel 
governo,  che  li  regge,  non  portano  sempre  sugli  atti  di  esso  tutta  quella 
considerazione,  che  sarebbe  necessaria.  È  questo,  bisogna  convenirne,  il 
difetto  generale  dei  cattolici.  Dopoché,  richiamati  in  vita  dagli  avveni- 
menti del  1866,  i  cattolici  della  Baviera  si  sono  organizzati  sotlo  il  ri- 
spetto politico  e  han  guadagnato  la  maggioranza  nella  seconda  Camera^ 
raccordo  fra  i  loro  eletti  non  è  mai  stato  perfetto;  c'è  stata  sempre  da 
deplorare  qualche  diserzione,  cui  il  signor  Lutz  non  era  affatto  estraneo. 
In  questi  ultimi  tempi,  per  altro,  tutti  i  deputati  cattolici  han  mostrato 
assai  di  fermezza  ;  cosicché  sotto  questo  rispetto  vi  è  stato  un  migliora- 
mento. Gontuttociò,  parecchi  giornali,  che  si  dicono  cattolici,  servono 
oggidì,  molto  più  che  la  causa  della  Chiesa,  la  causa  del  signor  Lutz. 

Vero  è  che  quest'  ultimo  è  stato  sempre  vigorosamente  sostenuto  da 
tutti  i  liberali  e  protestanti  della  Germania,  e  che,  mentre  si  era  all'oscuro 
intorno  allo  stato  di  re  Luigi  II,  egli  potè  sempre  riferirsi  agli  ordini  del 
monarca.  Non  è  gran  tempo  che,  trovandosi  esposto  a  un  violenlo  assalto 
della  maggioranza,  il  signor  Lutz  dichiarava  apertamente  e  eoo  la  sui 
solita  disinvoltura:  «Fate  pure  quel  che  volete,  io  non  mi  scrollerò  dal 
mio  posto,  se  non  quando  chi  mi  ci  ha  messo  mi  avrà  richiamato.  »  la 
quel  tempo  esisteva  un  re,  a  cui  nessuno  poteva  accostarsi,  e  che  era 
alienato  di  mente,  ma  oggi  non  è  più  cosi.  I  signori  Lutz  e  oonsorii 
erano  riusciti  a  ispirare  a  Luigi  II  una  paura  tremenda  dei  socialisti  e 
degli  assassini;  e  questa  ha  servito  mirabilmente  a' loro  fini.  1  caitolia 
della  Baviera  sanno  adesso  come  contenersi  ;  sanno  (e  l'esempio  dei  cat- 
tolici di  Prussia  deve  averne  loro  somministrata  una  novella  prova}  <ii 
non  poter  fare  assegnamento  che  sopra  sé  stessi,  sopra  le  proprie  loro 
forze.  £  bisogna  che  essi  combattano  a  tutta  oltranza,  rìvendicbioo  senza 
posa  i  loro  diritti,  protestino  contro  tutte  le  ingiustizie,  cui  son  fallì  segno 
I  potenti  d*oggidÌ  non  rendono  giustizia  ai  cattolici  se  non  che  quandc 
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Elexlone  (della)  dello  Stato.  Trattatello  di  un  Padre  d.  C.  d.  G.  Firenze, 
Ufficio  della  Civiltà  Cattolica.  Un  voi.  in  33,  di  pagg.  107,  edizione  accre- 
sciuta. L.  —  20 

EiUrtna'^Aiitliiorl.  Memorie  pubblicate  da  un  Padre  d.  C.  d.  G.  Elegante 
elzeviro,  in  32,  dì  pagg.  VII! -31 1,  con  ritratto  in  fotografia.  Firenze,  L.  Ma- 
Duelli,  Via  del  Proconsolo,  n.  16,  1882.  ,     1  _ 

Franoo  P.  Glo.  Giuseppe  (d.  C.  d.  G.>.  Le  Vie  del  Cuort\  Racconto  di  ieri.  Quarta 
ediz.  novamente  corretta  dall'Autore.  Prato,  tip.  Giachetto,  1882.  Due  voi. 
in  16,  di  pagg.  XVI-446,  386.  >    4  — 

—  Idea  chiara  dello  Spiritismo.  Op.  in  8,  di  pagg.  60.  Prato,  tipografia  Gia- 

chetti,  1885.  »  —  40 

fatale  P.  Antonio  (d.  C.  d.  G.).  Il  paradiso  in  terra  aperto  a  chi  vuole  ed  è 

libero  a  scegliere  il  più  sicuro  stato  in  vita.  Opuscolo  del  P.  Antonio 

Natale  d.  C.  d.  G.  Terza  edizione.  Prato,  tip.  Gìachetti,  Figlio  e  C.  1880. 

Un  Tol.  in  64.  di  pagg.  X-230.  »  —  80 

Il  medesimo  legato  air  inglese.  »     1  30 

RondinaP.  Francesco  Saverio  (d.  G.  d.  G.).  Viaggio  neir India  e  nella  Cina. 

Flora,  Fauna,  Costumi,  Avventure.  Prato,  tip.  Giachetti,  Figlio  e  C.  1884. 

Due  voi.  in  16,  con  illustrazioni,  di  pagg.  complessive  1046.  »    4  50 

Salls  Seewie  P.  Franoeeoo  (d.  C.  d.  G.\  Della  conoscenza  sensitiva.  Prato, 

tip.  Giachetti,  Figlio  e  C.  Un  vol.in  8  grande,  di  pagg.  VIII-559.  »  6  — 
Cto  (1*)  vinoe  natura.  Racconto  pubblicato  nel  Periodico  la  Civiltà  Cattolica. 

Terza  edizione  migliorata.  Un  voi.  in  16,  di  pagg.  138.  Prato,  tip.  Giachetti, 

Figlio  e  C.  1879.  >  —  80 

rittoriao  ossia  i  casi  di  un  giovane  romano.  Racconto  pubblicato  nel  perio- 

<iico  la  Civiltà  Cattolica,  Quarta  edizione  migliorata  ed  accresciuta.  Un 

eVgante  voi.  in  16,  di  pagg.  218.  Prato,  tip.  Giachetti,  Figlio  e  C.  l879.^  2  50 
KoccU  P.  Gaetano  (S.  I.).  Verismo  e  verità  ai  poeti  moderni.  Un  voi.  in  16, 

•li  pagg.  208.  Prato,  tip.  Giachetti,  1881.  Seconda  edizione.  »     1  50 

-  F^apa  e  re,  ossia  le  teoriche  di  conciliazione  politico-religiosa.  Un  voi.  di 

pngg.  320.  Prato,  tip.  Giachetti,  Figlio  e  C.  1884.  »    2  50 


m  BUODi  COLLEGIO  A  COLLE  D' ELSA 

Raccomandiamo  ai  nostri  lettori  il  Seminario-Collegio  di  Colle  d'Elsa  si- 

-    di  far  cosa  grata  a  tanti  padri  di  famiglia,  i  quali  desiderano  cRe  i  loro 

.  si^no  allevati  cristianamente,  e  nel  tempo  stesso  istruiti  secondo  i  pro- 

:■'  ni  del  Governo.  Il  Collegio,  regolato  con  quella  squisita  gentilezza,  che 

i^.sirai  hanno  sperimentata  nei  Superiori  che  lo  dirigono,  con  sole  450  lire 

.  Il  giovani  comodo  alloggio  in  una  delle  più  ridenti  colline  del  senese,  vitto 

>  ■'   può  aversi  neffli  istituti  signorili,  ed  una  istruzione  di  cui  per  elogio 

l'esito  splendidissimo  che  anche  in  quest'anno  i  giovani  alunni  hanno 

tiuto  negli  esami  di  licenza  ginnasiale. 


Ili  €£RTO  E  li'  IMCERTO 

INTORNO  LA  NATURA,  I  PRESERVATIVI  E  I  RIMEDII  DEL  COLERA 
TnttateUo  scientifico  popolare  del  P.  ITSANCISGO  8AII8  SRWIS  8.  L 

Prato,  Tip.  Giochetti,  Figlio  e  C.  1886. 
Nuoira  Edizione]  accresciuta. 

Le  richieste,  che  da  ogni  parte  ci  perveogono,  deir  anntmziato  opuscolo, 
confermano  meglio  di  ogni  altra  cosa  la  sperimentata  bontà  degli  avvisi  e 
suggerimenti  in  esso  contenuti,  a  difesa  e  rimedio  contro  Tepidemia  colerica. 

Perciò,  esaurita  la  prima  copiosa  edizione,  se  n*è  procurata  immediata* 
mente  una  seconda,  ritoccata  dalPAutore  e  accresciuta  di  nuove  indicazioni 
relative  alla  cura  del  morbo  nei  suoi  varii  stadii. 

Per  agevolarne  la  diffusione  segnatamente  nei  paesi  già  invasi  si  vetidp 
al  prezzo  di  soli  30  centesimi  franco  di  posta,  dall'  Ufficio  Centrale  della 
Civiltà  Cattolica,  Firenze. 

P.  GIO.  GIUSEPPE  FRàNGO  d.  G.  d.  G. 


GLI  SPIRITI  DELLE  TENEBRE 

NUOVA  EDIZIONE  ILLUSTRATA  CON  GRANDI  INCISIONI 

DAL  DISTINTO  ARTISTA  GIOSUÈ  OAXJJEn 


Sarà  un'opera  di  somma  attualità  e  che  desterà  il  più  vivo  interesse,  peret.c 
tratta  con  profonda  cognizione  le  grandi  questioni  dello  spiritismo,  del  tm.- 
gnetismo,  e  anche  deir tpno^ùmo,  che  hanno  colpito  la  pubblica  attenzione  .:. 
questi  ultimi  mesi. 

La  Casa  Editrice  Osservatore  Cattolico,  convinta  che  il  miglior  mvz- 
di  porre  un  argine  alla  cattiva  stampa  è  di  diffondere  al  massimo  buon  mf  re  r 
letture  dilettevoli,  istruttive  e  morali,  f ti  appello  alla  S.  V.  perchè  voglia  cv^ 
diuvare  alla  diffusione  di  quest'Opera,  raccomandandola  a  tutte  le  famiglie  v\  ' 
regna  il  sentimento  cattolico. 

L'edizione  si  pubblica  in  dispense  di  8  pagine,  in  carta  di  lasso,  a  > 
Cent.  IO  per  dispensa.  La  pubblicazione  è  già  cominciata. 

Ogni  dispensa  è  adorna  di  una  stupenda  incisione;  e  se  ne  pubblica: 
dii«  per  setttmaaa. 

Mandando  Lire  6  anticipatamente,  si  riceveranno  le  dispense,  franche  . 
porto,  a  domicilio,  a  misura  che  verranno  pubblicate. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  alla  Casa  Editrice  Osservatore  Cattoli* 
Corso  S.  Celso  25^  Milano. 


Prato.  Tip.  OiachetU,  Figlio  •  C.  PIO  FIORONI.  Oergnu  rtap&nMaht 
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Armellini  Torqnati  (S.  I.)  De  prisca  refutatione  haereseon,  Orìginis  nomine^ 
ae  philosophumenon  titulo  recena  vulgata  commentarias.  Un  bel  volunnì 
in  8  gr.  di  pagg.  190.  L.     1  -i 

Aota  SS.  D.  K.  Pii  PP.  IX.  Ex  quibas  excerptiis  est  Sjllabas.  Un  volume 
in  8,  di  pagg.  260.  »     1  10 

AUies  Tommaio  Chiglielmo.  La  Cattedra  di  6.  Pietro,  fondamento  della 
Chiesa,  fonte  della  giurisdizione,  centro  dell'unità.  Versione  dairingles.% 
Un  voi.  in  8.  di  pagg.  148.  »  —  41 

Ariosto.  L'Orlando  furioso.  Petrarca.  Rime.  ra^^oOeru salammo  liberata^  con; 
note  e  illustrazioni.  Un  voi.  in  8.  gr.  di  pagg.  814.  »     4  — ! 

Ballerini  Antonio  (d.  C.  d.  G.)-  lus  et  officium  Episcoporum  in  ferendo  sui'^ 
fragio  prò  infalli  bili  tate  Romani  Pontificis,  contra  nuperas  cavillationes 
vindicatum.  »  -    .'.  I 

Boero  Qinseppe  (d.  C.  d.  G.).  Istoria  del  Santuario  della  Beata  Vergine  dij 
Galloro.  Terza  ediz.  Un  opuscolo  di  pagg.  68.  >  —  i^l 

—  Vita  del  B.  Giovanni  de  Britto  martire  d.  C.  d.  G.  In  16,  di  pagg.  324.  ^  —  ''  I 
^  Ristretto  della  stessa  vita  del  B.  Giovanni  de  Britto.  In  16,  di  pagg.  48.  >  —  .  i 

—  Istoria  della  Vita  del  Ven.  P.  Giuseppe  Pignatelli  d.  C.  d.  Q.  Un  voi.  in  ^\ 

di  pagg.  360.  »    2  4 

->  Istoria  della  conversione  alla  Chiesa  cattolica  di  Carlo  II  Re  d'lDghiIt<^rri 

cavata  da  scritture  autentiche  ed  originali.  Un  voi.  in  8,  di  pagg.  80  >        '.'■ 

—  Vita  del  B.  Pietro  Fabro  d.  C.  d.  G.,  primo  compagno  di  S.  Ignazio  dì  Loiola 

Un  voi.  in  16,  di  pagg.  487.  »    2  - 

Borgianelli  Enrioo  (d.  C.  d.  G.).  Discorso  deir  antica  e  moderna  Gesuitofobit. 

Voi.  2.  in  8  gr.,  di  pagg.  376.  e  330.  »     2  i 

Borgo  Carlo  (d.  C.  d.  G.).  Novena  in  preparazione  alla  festa  del  SS.  Cuore  : 

Gesù.  Un  bel  voi.  in  16  piccolo,  di  pagg.  152.  »  —  * 

Bongand  P.  Storia  della  vita  e  della  morte  della  B.  M.  Margherita  Alacoqu' 

con  un  ristretto  della  vita  del  Venerabile  P.  Claudio  de  la  Colombière,  l 

volume  in  16,  di  pagg.  658.  »    5  ~ 

Bresoiani  Antonio  (d.  C.  d.  G.).  Dei  costumi  deirisola  di  Sardegna  com(  -. 

rati  cogli  antichissimi  popoli  orientali.  Due  grandi   volumi  in  8,  di  pM 

gine  LXXXI  300.  Edizione  di  lusso.  >     3 

—  L'istessa  opera  in  un  voi.  in  8,  edizione  economica.  »    2 

—  Descrizione  dei  trenta  medaglioni  dell'apparato  e  della  festa  del  Collegio  R 

mano  per  1»  visita  fatta  dal  8.  P.  Pio  IX.  Un  voi.  in  16,  di  pagg.  200.  >   ~ 
»  Lettere  familiari,  erudite  e  descrittive.  Un  grosso  volume  in  8  grandr    . 

pagine  554.  >     L' 

Oommentario  ossia  della  vita  e  delle  opere  del  P.  Antonio  Bresciani  d.  C.  d.  < 

con  ritratto  e  faC'Simile.  Voi.  in  8*'  di  pagg.  170.  >     \  ' 
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XXI. 

Il  morbo  ipnotico  accusa  V  elemento  non  naturale 
ne^  suoi  sintomiy  perchè  improvvisi. 

Se  l'ipnosi  non  si  pnò  spiegare  tatta  nataralmente  pei  di- 
fetto evidente  di  caase  fisiche  proporzionate,  molto  meno  si  pre- 
senta eome  tutta  naturale  ne' suoi  sintomi.  Chiamiamo  sintomi 
le  modificazioni  fisiologiche  e  patologiche,  le  quali  si  manife- 
stano durante  lo  stato  morboso,  e  accusano  il  perdurare  o  di- 
minuire 0  aggravarsi  del  morbo.  Nel  caso  nostro  quali  sono  i 
sintomi?  Le  profonde  e  varìatissime  perturbazioni  di  tutti  i  si- 
stemi vitali  dell'ipnotizzato:  il  sonno  involontario  e  letargico, 
i  disordini  nervosi,  muscolari,  del  sangue,  dei  sensi,  dell'im- 
maginazione, della  memoria,  dell'  intelligenza,  della  volontà.  Il 
lettore  se  n'  è  formata  un'  idea  chiara  percorrendo  i  molteplici 
casi  d'ipnosi  da  noi  recati  al  principio  delia  trattazione.  Pre- 
scindiamo, per  ora,  dai  fenomeni  trascendentali,  accennati  al 
capo  XV. 

Tutti  questi  fenomeni  o  sintomi  sono  essi  naturali?  Per  due 
fortissime  ragioni  affermiamo  che,  se  sono  naturali  nella  sostanza, 
sono  però  innaturali  nel  loro  modo  di  essere  ;  cioè  perchè  sono 
subitanei  ed  improvvisi,  e  perchè  sono  dipendenti  dalla  umana 
volontà  :  due  qualità  che  ripugnano  ai  sintomi  morbosi  naturali. 
Spieghiamoci. 

Ciascun  sintomo  o  disordine  patologico,  che  vediamo  compa- 
rire durante  l'ipnosi,  non  sorpassa  le  forze  della  natura.  Li  ve- 
diamo infatti  sparsamente  comparire  come  sintomi  naturali  in 
altri  morbi,  nell' ubbriachezza  del  vino,  dell'assenzio,  dell'alcool, 

•  Vedi  qaad.  868,  pagg.  402-117  d«l  pre^rnt/'  >oJii;rj<!. 
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dell'hascisc,  dell'oppio  ;  nelle  febbri  putride,  nella  pazzia,  nel- 
l'alto isterismo,  nella  catalessi,  nell'epilessia,  nel  sonnambulismo 
spontaneo,  ecc.  Ma  nell'  ipnotizzato  cotali  sintomi  appariscono  in 
modo  al  tutto  contrario  al  naturale.  È  un  fatto  notorio  ai  me- 
dici e  ai  non  medici,  che  ciascun  sintomo  si  presenta  co' suoi 
prodromi,  cioè  con  accenni  che  o  celeremente  o  lentamente  ascen- 
dono al  grado  di  sintomo  formato  e  talvolta,  al  parossismo.  E 
parlando  dell'  isteroepilessia,  che,  giusta  la  scuola  del  Charcot, 
sarebbe  il  fondamento  e  il  substrato  dell'  ipnosi,  e  che  in  ogni 
caso  è  certo  il  morbo  più  analogo  all'ipnosi,  dice  il  Kicher: 
«L'attacco  d' isteroepilessia,  o  grande  attacco  d' isterismo,  non 
arriva  improvviso  (ne  sur pr end  pasj:  esso  è  sempre  preceduto, 
talvolta  durante  più  giorni,  da  un  corteggio  di  fenomeni  che 
permettono  alle  malate  di  prevedere  il  momento,  che  esse  ca- 
dranno nell'attacco.  Questi  segni  precursori  sono  numerosi  e  va- 
riati: accusano  la  perturbazione  dell'economia  tutta  quanta,  e 
si  può  dire  che  nessuno  dei  grandi  sistemi  del  corpo  amano  ne 
rimane  esente  \  Lo  stesso  precedere,  or  più  or  meno  sensibil- 
mente, dei  segni  precursori,  l'osservano  i  medici  ed  i  semplici 
infermieri,  in  quasi  tutti  i  grandi  fenomeni  patologici,  che  tra- 
vagliano gl'infermi  e  specialmente  i  neuropatici. 

Nell'attacco  ipnotico  invece,  nulla  di  simigliante.  È  un  com- 
plesso di  sintomi  orrendi,  che  piove  dal  cielo  come  una  bomba. 
Un  giovanotto  che  un  minuto  fa  era  sveglio,  e  godeva  la  più 
invidiabile  sanità,  un  minuto  dopo  ò  letargico,  anestesico,  ìpe- 
restesico,  tutte  le  sue  sensazioni  sono  fallaci  e  morbose,  è  de- 
lirante, sonnambulo,  ecc.  e  quando  ha  percorso  tutto  questo  vor- 
tice di  fenomeni  gravissimi,  approda  alla  guarigione  con  un 
soffio  dell'ipnotizzatore.  Egli  è  chiaro  ch'egli  ha  presentato  in 
sé  i  sintomi,  che  i  medici  distribuirebbero  tra  otto  o  dieci  infermi 
di  diverse  malattie. 

Lasciamo  giudicare  ai  dottori  in  medicina,  e  agli  nomini  di 
buon  senso,  se  questo  apparire  e  sparire  di  sintomi  sia  secondo 
natura.  Certo  in  questi  manifestasi  una  reale  e  profonda  altera- 

»  Ui:nEK,  La  Grande  Hy sUrie,  pvìme  pQroh  del  trattato:  Ktudcs  sur  TH,- 
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0  governare  a  suo  talento.  Il  che  se  è  evidente  in  tutti  i  sintomi 
dell'ipnosi,  acquista  una  evidenza  sfolgorante  nei  sintomi  coman- 
dati a  scadenza.  Perchè  terminata  la  sperienza,  destato  il  paziente 
e  finito  lo  stato  ipnotico,  non  si  può  nemmen  più  cavillare  colle 
pretese  cause,  che  sarebbero  la  predisposizione,  V  azione  ipnoge- 
nica,  la  suggestione.  Tutto  questo  è  passato  ;  passato  talvolta  da 
cinque,  dieci,  venti  giorni;  e  il  malato  è  pienamente  guarito. 
L'ufficiale  sopra  detto  si  era  riso  dell'  invito,  non  ne  voleva  sa- 
pere. E  pure  sonata  l'ora  prefissagli,  smaniava  di  ubbidire.  Nel 
malato  Y...  quale  causa  si  può  assegnare  dello  strano  fenomeno, 
fluori  della  libera  volontà  precedente  del  medico  ?  Se  questa  non 
fosse  nei  casi  a  scadenza,  e  persino  contro  la  volontà  di  lui  chd 
causa  sarebbe  dunque  quella  che  riproduce  precisamente  il  sin- 
tomo voluto,  dopo  tanto  tempo?  Chi  è  che  forza  il  soggetto  guarito^ 
a  ripiombare  nel  delirio,  per  un  dato  momento,  e  a  fare  atto  di 
delirante,  commettendo  un  atto  incongruo,  criminoso  forse,  certo 
non  determinato  liberamente  dalla  persona  che  lo  commette? 
Perchè  il  paziente  deliri,  anche  solo  momentaneamente,  è  neces- 
sario che  sia  in  lui  una  causa  morbosa  di  delirio,  una  momen- 
tanea ebbrezza,  una  momentanea  epilessia  o  catalessi  o  neurosi 
ipnotica,  0  un  isterismo  acuto,  o  altro.  Or  chi  è,  chi  è  che  la 
pone  nel  paziente  questa  causa  morbosa  dopo  tanti  giorni,  a  ora 
fissa?  Tenebre  profonde!  Un  agente  causante  ci  è:  ma  avvolto 
di  mistero. 

Se  la  causa  dei  sintomi  morbosi  fosse  un  fluido  emanante 
dall'ipnotizzatore,  si  potrebbe  dire  che  costui  lo  comunica  a 
guisa  di  un  veleno  dottamente  dosato,  in  guisa  che  debba  pro- 
durre r  opera  sua  ad  un  punto  fisso.  Ma  il  fiuido  è  ora,  e  giu- 
stamente, rinnegato  dai  medici.  E  supposto  eziandio,  che  esso 
operasse  a  modo  di  un  veleno  ben  dosato,  chi  è  quel  dottore  (e 
spesso  gì'  ipnotizzatori  non  sono  medici),  che  sìa  capace  di  mi* 
surare  l' azione  di  una  pozione  farmaceutica,  sì  giustamente  d& 
farla  agire  dopo  una  settimana  ad  ora  scoccata,  non  un  minato 
prima,  non  un  minuto  dopo? 

Confessiamo  adunque  che  i  sintomi  o  fenomeni  a  scadenza 
sono  inesplicabili.  Chi  può  intendere  una  malattia  che  sparisce 
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interamente  con  tutti  i  suoi  sìntomi,  e  poi  air  ora  liberamente 
scelta  dal  medico  riapparisce  per  un  momento,  e  si  dilegua? 
Sarebbe  una  malattia  dipendente  dalla  volontà:  il  che  è  assurdo 
in  fisica,  in  patologia,  e  in  buon  senso.  E  pure  è  il  caso  eyi- 
dente  della  nevrosi  ipnotica,  di  cui  tutti  i  sintomi  sono  o  più 
0  meno  tutti  dipendenti  dalla  volontà. 

Però  concludiamo,  che  non  sono  punto  né  corrivi,  nò  fanatici, 
né  dementi  quelli  che  esaminando  le  cause  e  i  sintomi  della 
malattia  ipnotica,  e  trovando  che  cause  e  sintomi  riescono  dia- 
metralmente contrarli  a  ciò  che  vediamo  intervenire  in  tutte  le 
malattie  naturali,  e  a  ciò  che  ò  legge  eterna  della  fisica  e  della 
patologia,  cominciano  a  dubitare  fortemente  che  l' ipnosi  non  sia 
tutta  naturale,  ma  piuttosto  mista  di  naturale  e  di  preternaturale. 
Che  se  si  verificassero  eziandio  i  fatti  di  suggestione  puramente 
mentale,  che  noi  riferimmo  al  capo  XIII,  avvenuti  in  presenza 
di  popolo  e  di  scienziati  a  Eoma,  V  argomento  diverrebbe  anche 
più  concludente:  concludentissimo  poi,  se  avessero  luogo  dei 
fenomeni  trascendentali  di  visione  di  cose  occulte,  di  conosci- 
mento di  fatti  lontani  o  avvenire,  di  pensieri  interni,  ecc.  quali 
noi  ricordammo  al  capo  XY.  Ma  di  questi  non  vogliamo  far 
questione  per  ora.  Ed  anche  senza  questi,  T  ipnotismo  quale  si 
presenta  ora  sulle  scene  e  nelle  cliniche,  porge  gravissimo  so- 
spetto di  essere  una  malattia  innaturale  pe'  suoi  sintomi,  ai  quali 
sembra  certo  concorrere  qualche  agente  fuori  la  natura. 

XXIV. 

Che  la  malattia  ipnotica  si  mostra  innaturale 
nella  prognosi  e  nella  cura. 

Sulla  etiologia  ossia  sulle  cause  di  un  morbo  e  sulP  anda- 
mento dei  sintomi  i  medici  fondano  la  prognosi  o  giudizio  pro- 
babile dell'  esito  di  esso  ;  e  prendon  norma  a  prescrivere  la  te- 
rapia 0  cura,  dove  questa  sia  possibile.  Della  malattia  ipnotica 
quale  pronostico  portano  i  dottori  e  gl'ipnotisti  in  generale? 
Che  essa  terminerà  a  loro  proprio  beneplacito,  come  a  loro  prò- 
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£  però  concludiamo:  L'ipnosi,  tatti  i  medici  convengono,  è 
una  nevrosi,  ossia  una  malattia  di  nervi,  breve  ma  violenta,  pro- 
vocata per  saggio  sperimentale:  e  pur  troppo  i  sintomi  morbosi 
esistono,  si  veggono,  si  toccano.  Ma  nel  loro  modo  di  esistere 
non  ci  ò  nulla  di  naturale.  Non  basta  per  ispiegare  gli  assurdi 
patologici,  gittare  là  una  parola:  Ipnotismo.  Ci  riflettano  spas- 
sionatamente gli  uomini  della  scienza,  e  toccheranno  con  mano 
che  questo  male  gravissimo,  contro  ciò  che  vediamo  in  tutte  le 
malattie,  nasce  senza  etiologia  cioè  senza  cause  proporzionate; 
e  r  atto  stesso  ipnogenico  è  un  nulla  rispetto  alla  gravità  del 
morbo  che  scatena,  e  per  giunta  è  scelto  a  piacere,  il  che  ri- 
pugna evidentemente  ad  una  causa  reale  e  fisica.  I  medici  re- 
steranno convinti  che  i  sintomi  poi,  sebbene  sono  materialmente 
fisiologici  e  possibili  in  natura,  non  sono  però  frutto  naturale 
della  malattia,  perchè,  con  inaudito  portento,  dipendono  nella 
loro  genesi,  nella  loro  varietà  infinita,  nella  loro  veemenza  o 
debolezza,  dal  libero  arbitrio.  Non  è  naturale  la  prognosi,  perchè 
il  male  termina,  non  secondo  il  fisico  svolgersi  dei  sintomi,  si 
bene  secondo  la  libera  volontà  dell' ipnotizzante,  che  impone  la 
guarigione.  Non  è  per  ultimo  naturale  la  cura  del  soffio  o  del  sol- 
letico, la  quale  dilegua  un  morbo  reale  e  sovente  immedicabile, 
e  lo  dilegua  in  uno  istante. 

Ci  sieno  pertanto  cortesi  gli  scienziati,  se  noi  in  vista  di  tanti 
assurdi,  non  c'inchiniamo  a  credere  naturale  l'ipnotismo,  cioè 
meramente  naturale.  Noi  sapendo  che  nulla  è  prodotto  senza  causa, 
supponiamo  che  dove  non  arrivano  le  cause  fisiologiche  una  ve 
ne  sia  extrafisiologica,  cioè  non  naturale.  E  questa  nostra  opi- 
nione, anzi  convinzione  saldissima  ed  assoluta,  esporremo  meglio 
in  un  ultimo  capitolo  di  pratiche  conclusioni. 


S^rU  XriL  voi.  Ili,  fate.  869  34  24  agosto  1886 
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I. 

Differenza  de' Coìicordati  da' trattati  solenni 
tra  nazione  e  nazione. 

Mal  si  apporrebbe  chi  credesse  passar  perfetta  ugaaglianza 
tra  i  Concordati  della  Santa  Sede  e  i  trattati  internazionali  de- 
gli Stati  politici.  Le  cose  che  riguardano  la  Chiesa  non  sempre 
hanno  perfetto  riscontro  nelle  cose  che  riguardano  le  istituzioni 
umane.  La  ragione  si  è  perchè  la  Chiesa,  benché  composta  di 
uomini,  tuttavolta  è  istituzione  divina  neir ordine  della  grazia; 
e  però  se  pel  primo  capo  consuona  in  molte  cose  a  ciò  che  entra 
nel  giro  della  natura,  pel  secondo  bene  spesso  se  ne  dispaia 
per  eccedere  ogni  contenuto  di  quella.  Noi  vedemmo  questa  di- 
sparìtài  anche  a  rispetto  della  monarchia  della  Chiesa;  la  quale 
sebben  convenga  colle  monarchie  politiche,  in  quanto  uno  è  in 
essa  il  capo  supremo  con  pienezza  di  potestà;  tutta  volta  se  ne 
allontana  in  molti  punti ,  e  massimamente  perchè  cotesto  Capo 
supremo  non  è  propriamente  Principe  ma  Vicario  del  Principe. 
II  Principe  della  Chiesa  è  propriamente  Cristo;  di  cui  il  Papa 
tiene  le  veci  appo  noi. 

La  medesima  cosa  avviene  de'Concordati  in  paragone  de'  trattati 
politici.  Benché  vi  si  assomiglino,  in  quanto  anch'  essi  sono  con- 
venzioni tra  due  pubbliche  potestà,  e  inducano  quinci  e  quindi 
obbligazione;  con  tutto  ciò  se  ne  diversificano  assai,  per  differenze 
moltiplici  e  capitali. 

Primieramente  la  materia  è  d' ordine  diverso.  Ne'  trattati  in- 
ternazionali si  patteggia  intorno  a  cose  puramente  temporali.  Il 
commercio,  la  mutua  difesa,  il  possesso  d'un  territorio,  e  così 
d'altre  cose,  in  cui  può  farsi  scambio:  Dò  per  ricevere,  ricevo  per 
dare.  Ne'  Concordati  la  materia  sopra  cui  si  conviene,  da  parte 
del  Papa  è  sempre  spirituale,  cioè  o  per  .sé  sacra,  come  l'esercizio 
d^a  giurisdizione,  o  annessa  a  cosa  sacra,  come  il  beneficio 
tcclesiastico.  Ora  siffatte  cose  non  soggiacciono  a  contrattazione, 
perché  poste  fuori  di  commercio  e  sol  conseguibili  per  via  di 
grazia.  Molto  meno  possono  permutarsi  con  cose  temp(Srali,  che 
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sole  sono  in  potere  del  Principe  laico;  perchè  così  s'incorrerebbe 
in  peccato  di  Simonia,  agguagliando  le  cose  celesti  alle  terrene: 
Pecunia  tua  tecum  sit  in  perditionemy  quoniam  donum  Dei 
existimasti  pecunia  possideri  ^ 

In  secondo  luogo,  è  diversa  la  relazione  scambievole  de'  con- 
traenti. Ne' trattati  internazionali,  non  altrimenti  che  ne' contratti 
priyati,  i  due  contraenti  sono  giuridicamente  eguali  tra  loro. 
Potranno  differire  per  ampiezza  di  dominio,  ma  quanto  al  diritto 
l'uno  è  del  tutto  indipendente  dall'altro.  Somo  due  autorità 
supreme,  e  sotto  ogni  aspetto  supreme.  Ne' Concordati  non  è  cosi. 
Il  Principe  nella  società  cristiana  ò  soggetto  al  Pontefice.  I  favori, 
che  riceve  da  lui  ne'  Concordati,  li  riceve  come  cattolico  e  come 
Capo  di  nazione  cattolica,  e  però  come  suddito  dal  suo  Sovrano. 
Ciò  che  in  essi  promette  da  parte  sua,  per  questo  stesso  che 
appartiene  all'  ordine  politico,  appartiene  a  un  ordine  subordinato 
al  religioso;  e  quindi  almeno  indirettamente  soggetto  al  Papa. 
Bicordi  il  lettore  ciò  che  dicemmo  altrove  della  potestà  indiretta 
della  Chiesa  sul  temporale  de' Principi.  E  di  fermo  il  Prìncipe 
viene  a  trattative  col  Papa  ne'  Concordati  per  conciliare  le  atti- 
nenze del  potere  politico  coli' autorità  religiosa;  e  però  interviene 
veracemente  sotto  l'aspetto  in  cui  l'ordine  politico  è  subordinato 
all'ordine  religioso.  Da  questa  subordinazione  non  può  prescin- 
dersi. Laonde  è  impossibile  che  ne'  Concordati  il  Principe  civile 
tratti  col  Pontefice  da  pari  con  pari.  Egli,  anche  riguardato 
come  puro  capo  politico,  ritiene  necessariamente,  rispetto  al  Papa, 
la  relazione  d'inferiore  a  superiore,  e  la  qualità  di  potere  subor- 
dinato a  potere  subordinante. 

Nò  si  dica  che  almeno  la  reciproca  parità  ha  luogo,  quando  il 
Principe  temporale  è  acattolico;  il  quale,  essendo  fuori  della 
Chiesa,  non  è,  sotto  veruno  aspetto,  subordinato  al  Pontefice. 
Anche  riguardo  al  Principe  acattolico  ha  luogo  l' ineguaglianza. 
Imperocché  egli  viene  ad  accordi  col  Papa,  in  quanto  Capo  politico 
di  sudditi  cattolici.  E  però  riguardato  da  questo  lato,  egli  rivesto 
la  rappresentanza  di  Principe  cattolico,  e  come  tale  sta  verso  il 
Papa  in  condizione  di  subordinato.  Solamente  per  non  essere 
personalmente  cattolico  ò  incapace  di  ricevere  alcuni  favori,  che 

•  Acrus  Apostolorum,  Vili,  20. 


de' CONCORDATI  533 

mal  Ed  addicono  a  persona  acattolica,  e  i  Concordati  con  lai  con- 
cerneranno soltanto  la  conciliazione  de' diritti  del  Principe  laico 
coi  diritti  del  Principe  religioso,  in  ordine  al  governo  de' comuni 
sudditi. 

In  terzo  luogo,  è  diversa  ne'  due  contraenti  la  facoltà  di  di- 
sporre de'proprii  diritti.  Ne' trattati  internazionali  le  due  parti 
concorrono  né' scambievoli  accordi,  con  pieno  dominio  dell'autorità 
che  posseggono  ;  della  quale  per  conseguenza  possono  disporre, 
e  alienarne  una  parte  o  giuridicamente  vincolarla  a  date  condi- 
zioni. Ne' Concordati  per  contrario,  benché  ciò  si  verifichi  da  parte 
del  Principe,  non  si  verifica  da  parte  del  Pontefice  ;  il  quale  in- 
terviene senza  questo  dominio,  e  con  autorità  di  cui  non  è 
padrone  ma  semplice  depositario.  Egli  ha  ricevuta  da  Cristo  la 
prefettura  sopra  «tutta  la  Chiesa,  con  piena  potestà  di  disporre 
liberamente  ed  ordinare  tutto  ciò  che  giudica  espediente  al  buon 
governo  de' fedeli.  Questa  potestà  è  in  lui  de  iure  divino;  e  però 
egli  non  può  alienarla,  nò  può  sopra  di  essa  concedere  ad  altrui 
verun  diritto,  che  comunque  la  leghi  o  menomi  o  l'assoggetti. 

Tornano  qui  in  acconcio  le  memorabili  parole  di  Papa  Vit- 
tore III,  allorché  ai  Vescovi  aulici  di  Errico  IV,  i  quali  per 
sostenere  che  senza  V  approvazione  dell'  Imperatore  non  potesse 
eleggersi  il  Bomano  Pontefice,  dicevano  esser  questo  un  privilegio 
conceduto  da  Papa  Nicolao,  rispose:  Neque  Papam^  neqiie  Archi- 
diaconum,  neque  Episcopum  aliquem  seu  Cardinalem,  nec 
quemlibet  omnino  hominem  licite  facere  id  potuisse.  Sedes  entm 
Apostolica  domina  est  non  ancilla^  nec  alicui  subdita  sed 
omn&ms  praelata  ;  et  ideo  nulla  omnino  ratione  sub  iugum  a 
quoquam  mitti  potest,  Quod  a  Nicolao  Papa  factum  esse  dici- 
tura iniusteprofecto  ac  temere  praesumptum  est.  Non  tamen 
cuiusquam  stultitia  vel  temeritate  amittit  Ecclesia  dignitatem 
suam,  neque  vos  id  sentire  ulta  ratione  debetis  \  Così  quel  ma- 
gnanimo, non  ancor  Papa  ma  semplice  Cardinale  e  abbate  di 
Monte  Cassino.  E  ciò  egli  disse,  non  perchè  ammettesse  aver 
Papa  Nicolao  largito  veramente  quel  privilegio,  almeno  ne'  ter- 
mini che  allegavansi  ;  ma  per  tagliar  corto  contro  l' obbiezione 
&tta  da' suoi  contraddittori. 

'  Baronio,  èu.  i083.  Duro.  XiV. 
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III. 
Due  opinioni  contrarie 

Le  opinioni  avverse  alla  dottrina,  fin  qui  spiegata,  possono 
ridarsi  a  due:  l'una  di  dichiarati  nemici;  Taltra  di  amici,  ma 
discordanti  da  noi.  La  prima  è  quella  dei  liberali  odierni;  i 
quali,  oltrepassando  l'audacia  degli  antichi  regalisti,  tolgono  ai 
Concordati  ogni  forza  di  obbligare  lo  Stato,  allegandone  per  ra- 
gione che  la  suprema  potestà  civile  non  può  cedere  alla  Chiesa 
nessuno  de'  suoi  diritti,  nò  sminuire  in  alcun  modo  la  sua  piena 
libertà  e  indipendenza  e  padronanza  de'  proprii  atti.  In  virtù  di 
un  tal  principio  essi  danno  allo  Stato  assoluta  balla  di  annullare 
i  Concordati,  di  già  conchiusi  ;  come  di  fatto  li  vediamo  annullati 
ne' paesi,  dove  il  liberalismo  s'impossessò  del  potere.  Cotesto 
errore,  fondato  sulla  onnipotenza  e  unica  sovranità  dello  Stato  a 
rispetto  de'  sudditi,  viene  sventato  da  quanto  si  è  «nei  superiori 
articoli  detto  da  noi,  intorno  alla  condizione  in  che  lo  Stato  ò 
verso  la  Chiesa,  e  alla  duplicità  di  sudditanza  che  è  ne'  fedeli, 
l'una  civile,  l'altra  religiosa.  Qui  basti  notare  che  cotesti  Stato- 
latri oiostrano  di  non  capire  di  che  si  tratta.  Imperocchò  il 
Principe  ne' Concordati  non  cede  nessun  suo  diritto  alla  Chiesa, 
ma  solo  si  sottomette  all'osservanza,  in  qualche  parte,  di  doveri, 
ai  quali  in  assai  maggiore  misura  già  era  antecedentemente  ob- 
bligato. La  Chiesa  fa  con  lo  Stato  in  certa  guisa  ciò,  che  talvolta 
le  nazioni  civili  fanno  coi  popoli  barbari:  Astringerli  per  via  di 
contratto  air  osservanza  di  doveri,  che  altrimenti  il  puro  diritto 
naturale  impone  loro,  quanto  ai  rapporti  tra  gente  e  gente.  In- 
fatti qual  obbligo  assume  lo  Stato  ?  Quello  di  far  rispettare  la 
religione  e  la  libertà  della  Chiesa.  Ma  quest'obbligo  gli  correva 
anche  indipendentemente  dal  Concordato.  Lo  stesso  dite  di  tutti 
gli  altri  punti,  che  sembrano  essere  concessioni  in  favor  della 
Chiesa.  In  realtà  non  sono  altro,  che  preesistenti  doveri,  ridotti  a 
più  tenne  ragguaglio.  Che  se  talvolta  lo  Stato  promette  di  stipen- 
diare il  Clero,  ciò  non  è  per  ordinario  che  una  piccola  restituzione 
del  molto  che  esso  aveva  rubato  alla  Chiesa,  confiscandone  i  beni. 
Quella,  che  ne'  Concordati  propriamente  dà,  ò  la  Chiesa,  sì  mi- 
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patti  sinallagmatici,  nello  stretto  senso  della  parola;  sicché 
Tobblìgazione  che  ne  risulta,  sia  uguale  in  ambe  le  parti,  fa- 
cendole giuridicamente  dipendenti  l'una  dall'altra.  L'argomento 
principale,  e  potremmo  dire  unico  (giacché  gli  altri  non  hanno 
Talora  di  prova  ma  di  semplice  obbiezione),  si  è  il  linguaggio 
adoperato  da'  romani  Pontefici  ;  i  quali  nello  stipulare  i  Concordati 
0  han  detto,  come  GFiulio  HI,  di  volere  che  essi  abbiano  vim  pacH^ 
non  soliti  a  sciogliersi  che  per  mutuo  consenso;  o,  come  Pio  VI 
nella  sua  risposta  sopra  le  Nunziature,  han  dichiarato  che  i 
Concordati  verum  legitimumque  ezhibent  bilaterale  pactum. 
Più  forti  ancora  sono  le  parole  di  Leone  X;  il  quale  nel  suo 
Concordato  con  Francesco  I  stanziò  che  si  tenesse  Irritum  et 
inane  guidquid  super  his  a  quoquam^  quavis  audoritate,  etiam 
per  nas  aut  successores  nostros  seienter  aut  ignoranter  con- 
tigerit  attentari.  Quindi  i  predetti  Canonisti  argomentano  in 
questo  modo  :  Da  locuzioni  sì  espressive  rendesi  manifesto  esser 
dottrina  de'  romani  Pontefici,  e  però  della  Chiesa,  che  i  Concordati 
son  veri  patti,  producenti  giuridica  necessità  in  amendue  i  con- 
traenti, e  però  son  contratti  bilaterali  in  senso  schietto  e  rigoroso. 
Un  tal  concetto  dee  star  fermo;  e  però  se  alcuni  principii  generali 
hanno  apparenza  di  opporvisi,  debbono  interpretarsi  e  mitigarsi 
per  gnisa,  che  si  conciliino  con  esso. 

Confessiamo  che  questo  argomento  ha  molta  forza.  Ma  cre- 
diamo che  ben  esaminato,  non  valga  a  distruggere  la  teorica  da 
noi  abbracciata.  Cominciamo  pertanto  dall'  osservare  che  gli  stessi 
Pontefici,  i  quali  usarono  quelle  frasi,  proclamarono  i  principii 
cattolici,  da  noi  esposti  superiormente.  Cotesti  principii  possono 
ridarsi  a  due.  L'uno  è  che  l'autorità  pontificia,  essendo  di  diritto 
divino,  non  può  per  nessun  fatto  umano  alienarsi  nò  limitarsi  in 
qualsiasi  sua  parte,  quantunque  menoma;  ma  dee  sussistere 
sempre  intatta  nella  sua  pienezza:  Quidquid  ligaveris  super 
terramj  erit  ligatum  et  in  eaeliSj  et  quidquid  solver is  super 
terram  erit  solutum  et  in  caelis.  L'altro  è  che  nessun  Papa  può 
con  suo  decreto  obbligare  giuridicamente  il  suo  successore;  sì 
perché  par  in  parem  non  habet  imperium^  e  si  perché  ciascun 
Papa  non  riceve  l' autorità  dal  suo  antecessore,  ma  da  Cristo  e 
nella  stessa  interezza,  onde  la  ricevette  S.  Pietro.  Questi  principii 
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sono  inconcussi.  Ora  ognun  vede  se  sia  più  ragionevole  prendere 
a  norma  le  frasi  per  ispiegare  e  mitigare  i  principil,  o  piuttosto 
prendere  a  norma  i  principii  per  ispiegare  e  mitigare  le  frasi. 
Tanto  più  che  qui  le  frasi  ammettono  spiegazione  mitigativa, 
non  così  i  principii;  come  tosto  vedremo  nel  ribattere  T inter- 
pretazione, a  cui  i  nostri  contraddittori  ricorrono. 

E  quanto  alla  spiegazione  delle  frasi ,  che  oosa  bau  detto  i 
Pontefici?  Di  volere  che  i  Concordati  abbiano  vigore  di  patti. 
Se  han  detto  dì  volere  che  l' abbiano,  ò  segno  che  di  per  so  non 
l'avevano.  Dissero  di  volerlo;  ma  ciò  ottimamente  viene  inteso 
quanto  all'effetto;  come  appunto  dobbiamo  intendere  dei  patti 
che  Iddio  talvolta  si  è  degnato  di  formare  coir  uomo  \  Di  più 
essi  dissero  che  i  Concordati  presentano  un  vero  e  legittimo  con- 
tratto bilaterale.  Senza  dubbio.  Ma  nel  senso  in  cui  solo  era  pos- 
sibile, cioè  in  senso  analogo;  vai  quanto  dire  con  proporzione  alla 
qualità  de' due  contraenti,  sicché  nell'uno  e  nell'altro  producesse 
quella  obbligazione  di  cui  il  soggetto  fosse  capace,  cioè  giuridica 
nel  Principe,  morale  nel  Pontefie.  Ciò  basta  alla  proprietà  del  vo- 
cabolo patto  e  patto  bilaterale.  Nel  che  vuol  notarsi  che  l'obbli- 
gazione morale  del  Pontefice,  attesa  la  qualità  delU  persona,  è 
assai  più  sicura,  quanto  all'adempimento  della  promessa,  che  non 
r  obbligazione  giuridica  del  Principe  laico.  E  così  vedemmo  di 
fatto  che  i  Pontefici  furono  fedelissimi  a  mantenere  i  Concordati  ;  i 
Principi  0  li  elusero  con  arbitrari!  ordinamenti  (come  Napoleone  I 
co' suoi  articoli  organici),  o  del  tutto  li  lacerarono,  come  l'Italia 
e  l'Austria,  cadute  sotto  il  giogo  massonico. 

Quanto  poi  alle  parole  di  Leone  X,  esse  esprimono  enfatica- 
mente la  ferma  e  sincerìssima  volontà  di  lui  intorno  all'  osservanza 
di  quel  Concordato.  Quindi  egli  annulla  in  antecedenza  qualunque 
cosa  per  avventura  fosse  per  fare  contro  del  medesimo;  finché, 

*  Questa  frase:  quanto  alV effetto  mostra  che  la  dissensione  tra  noi  e  i  mento- 
vati Canonisti  è  piuttosto  spccolativa  che  pratica;  vale  a  dire  riguarda  i  princ>(i.i 
scientifici,  non  la  loro  applicazione  nel  fatto.  Noi  ed  essi  conveniamo  che  quanto  al 
fatto,  i  PonteGci  son  tenuti  a  mantenere  gli  accordi  presi,  non  altrimenti  che  s* 
fossero  patti;  salvo  il  caso  che  essi  si  convertissero  in  danno  della  Chiesa;  nella 
quale  supposizione  soltanto  i  pazzi  potranno  dire  che  il  Papa  non  abbia  lacoltà  ti. 
cambiarli.  Posta  dunque  questa  spiegazione,  sarebbe  ridicola  quella  Dlplomatìa,  che 
si  offendesse  della  nostra  teorica. 
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s'intende,  non  venisse  rivocato.  In  ciò  osava  la  sua  autorità; 
giacché  ogni  Principe,  come  può  decretare»  così  può  annullare  i 
suoi  stessi  decreti.  Quanto  poi  air  imporre  la  medesima  cosa  ai 
soci  saccessorì,  confessiamo  che  la  frase  è  duretta.  Ma  essa  ne- 
cessariamente vuoisi  intendere:  Per  quanto  era  da  sèy  e  per 
quanto  potesse  in  loro  influire;  essendo  troppo  evidente  la 
dichiarazione  d' Innocenzo  III  che  niun  Papa  può  obbligare  il  suo 
successore,  cum  ìion  habeat  imperium  par  in  parem. 

Vediamo  ora  quale  è  la  spiegazione,  che  i  nostri  contraddittori 
danno  dei  principii,  per  sostenere  la  univocità  della  parola  patto. 
Essi  ricorrono  col  Barthel  alla  distinzione  che  passa  tra  il  diritto 
e  r  uso.  Essi  dicono  :  Il  Papa  ne'  Concordati  limita  non  la  sua 
autorità,  la  quale  è  di  diritto  divino,  ma  Tesercizio  della  medesima. 

Qaesta  scappatoia,  per  arguta  che  sia,  non  regge.  L' uso  es- 
sendo essenzialmente  ciò  a  cui  è  ordinato  il  diritto,  segue  la 
natura  del  medesimo.  Quindi  è  impossibile  limitare  giuridica' 
mente  Toso,  senza  limitare  il  diritto  stesso.  Di  che  segue  che 
chi  non  ha  potestà  di  limitare  il  diritto,  non  ha  neppure  potestà 
di  limitarne  giuridicamente  l'uso.  Ora,  per  concessione  degli 
stessi  contraddittori,  nessun  Papa  può  limitare  il  suo  assoluto 
diritto  di  disporre  liberamente  ed  ordinare  tutto  ciò  che  conviene 
al  buon  governo  della  Chiesa.  Dunque  nessun  Papa  può  limitare 
r  uso  del .  medesimo.  Può  solamente  intorno  ad  esso  in  qualche 
cosa  promettere  di  non  recarlo  ad  atto;  ma  senza  trasferire  in 
altrui  alcun  diritto  sopra  di  ciò. 

Come  è  di  diritto  divino  la  potestà  Pontificia,  così  è  diritto 
divino  l'oso  della  medesima.  Cristo  non  disse  a  S.  Pietro:  Ti  do 
semplicemente  potestà  di  pascere  ;  ma  congiunse  la  potestà  col- 
r esercizio,  e  disse:  Pasci  le  mie  pecorelle.  Quest'atto  del  pascere 
deve  avere  per  nnica  norma  il  ben  della  Chiesa  ;  né  può  vinco- 
larsi* all' altrui  beneplacito.  Potrà  talvolta  venire  impedito  da 
ingiusta  violenza,  ma  non  mai  da  diritto  che  altri  possa  van- 
tarvi sopra. 
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Epilogando  ora  il  già  detto,  noi  in  questo  avviluppato  e  difficile 
argomento  de' Concordati,  la  pensiamo  così:  Ogni  Principe  cat- 
tolico è  obbligato,  come  tale,  ad  osservare  e  fare  osservare  da'  suoi 
popoli  cattolici  i  Canoni  della  Chiesa.  In  ciò  non  ci  ha  mestieri 
di  Concordato.  Secondo  l'ordine  vero  ed  inteso  da  Dio,  due  sono 
i  motori  della  vita  cristiana:  da  parte  della  Chiesa  il  prudente 
comando,  da  parte  de'  popoli  e  de'  Principi  l' affettuosa  obbedienza. 
Questo  è  lo  stato  normale.  Se  non  che  può  avvenire  che,  per  per- 
turbazioni speciali  d'un  paese,  o  (più  spessamente)  per  mala 
volontà  di  Governi  riottosi,  i  detti  Cauoni  vengano  più  o  meno 
violati.  In  tal  caso  la  carità  della  Chiesa  e  lo  zelo  della  salute 
delle  anime  consiglia  di  consentire  a  qualche  temperamento,  per 
assicurare  almeno  l'osservanza  della  parte  più  principale  delle 
sacre  leggi,  ed  impedire  una  maggiore  rovina  nella  vita  cristiana. 
Ecco,  a  dirla  schietta,  la  vera  origine  de' Concordati.  In  essi  il 
Pontefice  interviene  in  qualità  di  legislatore  ;  né  può  intervenire 
altrimenti,  perchè  il  solo  legislatore  può  derogare  alla  legge 
comune,  e  recarvi  eccezioni  ed  indulti.  Il  Principe  laico  interviene 
come  suddito;  nò  può  intervenire  altrimenti,  perchè  trattasi  di 
disciplina  ecclesiastica,  intorno  a  cui  la  potestà  secolare  non  ha 
diritto,  ma  sol  può  impetrare  qualche  favore  dalla  suprema 
autorità  della  Chiesa.  Il  Concordato  adunque  essenzialmente  ha 
ragione  di  legge,  e  di  legge  particolare,  o  vogliam  dire  privata, 
privilegium.  E  poiché  questa  legge  particolare  è  data  per  be- 
nigna condiscendenza  del  legislatore,  può  dirsi  ancora  indulto, 
concessione.  Nondimeno  tutto  questo  è  fatto  in  forma  di  patto. 
Ma  la  forma,  che  si  aggiunge  a  una  sostanza,  non  può  mutarne 
l'essenza;  solo  può  recarvi  una  giunta,  in  grado  compatibile  colla 
medesima.  E  questa  giunta  è,  da  parte  del  Principe  laico,  la 
nuova  obbligazione  che  con  queir  atto  contrae;  da  parte  del  Pon- 
tefice, il  fermo  proposito  e  la  promessa  di  mantenere  le  cose  con- 
cedate,  salvo  il  caso,  ben  inteso,  che  un  grave  interesse  della 
Chiesa  non  richiegga  altrimenti.  Per  ciò  dicemmo  potersi  e  doversi 
attribuire  ai  Concordati  la  denominazione  di  patto  eziandio  bila- 
terale in  senso  proprio,  ma  non  univoco  sibbene  analogo,  cioè 
con  proporzione  alla  qualità  de' contraenti. 

Serie  XIIL  voL  IH,  fate.  ^69  35  26  agosto  18SJ 


DELL'  EBRAICA  PERSECUZIONE 

CONTRO  IL  CRISTIANESIMO  ' 


Articolo  IH. 

Come  gli  ebrei  mossero  o  secondarono  contro  i  cristiani  le  per- 
secuzioni pagane  dei  primi  secoli  fino  a  Costantino  Magno. 

Mentre,  come  vedemmo,  gli  ebrei  dopo  crocefisso  Qesù  Cristi, 
continuavano  a  perseguitare  a  morte  i  suoi  discepoli  iu  Geru- 
salemme e  dappertutto  altrove  dove  avevano  sinagoghe  ed  in- 
fluenza, (e  per  fermo  non  avranno  mancato  neanche  allora  di 
sempre  schiamazzare  come  ora,  che  non  già  loro  perseguitavano 
noi,  ma  che  noi  perseguitavamo  loro)  non  dovevano  certamente 
starsene  colle  mani  in  mano  a  Roma  dove  appunto  essi  si  tro- 
vavano essere,  come  ora,  numerosi  e  potenti.  Del  che  fin  dai 
tempi  della  repubblica  ci  è  buon  testimonio  Cicerone.  Il  quale 
al  numero  28  della  sua  difesa  di  Fiacco:  t  Ben  sai,  dice,  o 
€  giudice,  quanto  sia  il  numero,  quanta  la  concordia,  quanta 
€  l'influenza  (de' giudei)  nelle  radunanze  popolari.  Parlerò  a  voce 

<  bassa  sì  che  mi  oda  il  solo  tribunale.  Giacchò  non  mancano 

<  aizzatori  di  quella  turba  (giudaica)  contro  di  me  e  contro  ogni 
€  miglior  cittadino.  Né  io  voglio  aiutarli  a  ciò...  L'aver  saputo 
€  Fiacco  dìsprezzare  questa  turba  di  giudei  tumultuanti  fu  cosa 
«  degna  di  uomo  molto  grave.  >  Scis  quanta  sit  manus^  quanta 
concordia^  quantum  valeat  (illa  turba)  in  cqncionibus.  Sum- 
missa  voce  agam,  tantum  ut  iudices  atidiant.  Ncque  enim 
desunt  qui  istos  in  me  atque  in  optimum  quemque  incifent; 
quos  ego  quo  id  facilius  Jaciant  non  adiuvabo...  Multitudinem 
iudaeorum  flàgrantem  nonnunquam  in  concionibus  prò  repu- 
blica  contemnere  gravilatis  summae  fuit.  Donde  si  vede  che 
fin  dai  tempi  di  Cicerone  gli  ebrei  erano  in  Roma  numerosi  »' 
temuti.  Più  poi  sotto  Cesare  e  sotto  Augusto,  secondo  che  sappiam>> 

*  Vedi  ((uad.  8G&,  pagg.  668  del  voi.  29  di  questa  Serie. 
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da  Giuseppe  Flavio  (Antichità  giudaiche  X  ed  altrove)  narranteci 
che  Cesare  fa  molto  ben  servito  dai  giudei  nelle  guerre  civili; 
ondechè  egli  anche  rese  loro  molti  servizii  e  favori.  Così  che  dopo 
il  suo  assassinio,  <  nel  sommo  lutto  comune  (come  narra  Svetonio 

<  al  numero  84  della  vita  di  Giulio  Cesare)  ciascuno  si  lamen- 
c  tava  alla  sua  maniera  ;  e  specialmente  i  giudei.  I  quali  anche 

<  per  varie  notti  piansero  attorno  alla  sua  pira  funebre.  >  In 
summo  publico  ludu  exteranim  gentium  multitudo  circulatinij 
suo  quaeque  more,  lamentata  est.  Praecipueque  iudaei  qui 
etiam  noctibus  continuis  bustum  freqtientaìnmt.  Quanti  poi 
fossero  in  Roma  i  giudei  sotto  Augusto  si  può  congetturare  da 
ciò  che  narra  Giuseppe  Flavio  in  sul  principio  del  capo  XI  del 
libro  XVII  delle  sue  Antichità  giudaiche:  «  Un'ambasciata  di 
€  giudei  con  licenza  di  Varo  veniva  a  Eoma.  Cinquanta  erano 

<  gli  ambasciatori  :  ai  quali  si  unirono  in  Roma  più  di  ottomila 
.€  giudei  (certamente  dei  più  insigni.)  >  Ondechè  non  deesi  cre- 
dere esagerato,  che  anzi  è  molto  modesto,  il  conto  che  degli 
ebrei  dimoranti  in  Roma  ai  tempi  di  Gesù  Cristo  e  degli  Apo- 
stoli, fo  il  eh.  Abate  Luigi  Vincenzi  in  una  sua  dissertazione 
letta  nel  1847  nelP Accademia  dell'Archeologia  romana,  dove  a 
pagina  17  dell'edizione  fattane  in  Roma  dal  Zampi  nel  1848: 

<  a  me  parrebbe,  dice,  non  andar  lungi  dal  vero  se  sotto  l' im- 
«  pero  di  Ottaviano  dovessi  contare  in  Roma  venticinque  mila 
«  circa  dei  giudei  collocati  per  la  maggior  parte  nella  regione 

<  di  Trastevere.  »  Né  certamente  dovettero  diminuire  poi  sotto 
Tiberio,  Caligola,  Claudio  e  Nerone,  non  ostanti  alcuni  tempo- 
ranei loro  esilii  più  di  nome  che  di  fatto.  Basta  del  resto 
un' anche  leggerissima  notizia  della  letteratura  latina  di  quei 
tempi  per  sapere  quanto  i  giudei  vi  siano  continuamente  in  varii 
modi  mentovati,  come  gente  a  tutti  allora  notissima  e  numero- 
sissima in  Roma. 

Or  capitata  tra  questa  turba  giudaica  di  Roma  la  luce  evan- 
gelica, mirabili  subito  ne  furono  gli  effetti  quinci  di  conversioni, 
quinci  d'indignazioni,  di  calunnie  e  di  persecuzioni.  Le  prime 
notizie  del  venuto  Messia  e  del  nato  cristianesimo  dovettero  venir 
a  Roma  da  due  parti  contrarie  :  cioè  dall'  un  Iato  dagli  abitanti 
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di  Koma  giudei  o  proseliti,  venati  a  Gerusalemme  l'anno  della 
morte  del  Signore  e  tornati  poi  a  casa  loro.  Dei  quali  parlano 
gli  Atti  degli  Apostoli  al  v.  10  del  Capo  II,  mentovando  gli 
advenae  romani  testimonii  delle  prime  predicazioni  di  san  Pietro 
in  Gerusalemme.  Dall'  altro  lato  le  prime  notizie  del  nato  cri- 
stianesimo dovettero  venire  al  ghetto  romano  da  quelle  lettere 
ed  ambasciate  che  i  giudei  di  Gerusalemme  spedirono  come  per 
tutto  altrove,  così  specialmente  a  Roma  per  mettere  tutti  i  giudei 
del  mondo  in  guardia  contro  Cristo  ed  il  cristianesimo.  Secondo 
il  Basnagio  gli  ebrei  di  Worms  pretendono  di  possedere  nei  loro 
archivii  un  esemplare  di  queste  lettere.  Quanti  tumulti  si  siano 
perciò  allora  eccitati  in  Roma  dai  giudei  contro  i  guadagnati 
a  Cristo,  specialmente  da  san  Pietro  nel  suo  primo  arrivo  a  Boma 
in  sul  principio  del  regno  di  Claudio,  verso  V  anno  42  in  quel 
luogo  che  ora  si  chiama  il  Cimitero  Ostriano  a  due  miglia  da 
Homa  sopra  la  via  Nomentana,  si  può  congetturare  da  questo 
che,  come  narra  Svetonio  al  numero  25  della  vita  di  Claudio. 
«  questi  cacciò  da  Boma  i  giudei  sempre  tumultuanti  per  im- 
«  pulso  di  Creste,  ossia  Cristo.  ludaeos  impulsore  Chresto  as- 
sidue tumuUuantes  Roma  ezpulit.  E  «  converrebbe  essere  ciechi 
«  (dice  il  eh.  De  Bossi  a  pag.  93  dell'Anno  S""  del  suo  dottissimo 
€  Bollettino)  per  non  vedere  che  V  esatta  concordanza  delle  date, 
«  del  nome  e  di  tutta  la  storia  giudaica,  cristiana  e  romana  di- 
€  mostrano  che  qui  si  tratta  di  Cristo.  >  Coi  giudei  erano  allora 
dai  pagani  confusi  i  cristiani.  Perciò  anche  san  Pietro  dovette 
esulare.  Si  accenna  a  questa  cacciata  nel  Capo  XYIII,  v.  2,  degli 
Atti  Apostolici  dove  si  legge:  eo  quod  praecepisset  Claudius 
discedere  omnes  iudaeos  a  Roma.  Durò  poco  quest'  esilio,  come 
poco  avevano  durato  altri  esilii  precedenti.  Gli  ebrei  in&tti  al- 
lora come  ora,  sono  sempre  stati  accortissimi  e  pazientissimi  nel- 
r  intromettersi  da  per  tutto.  Basta  però  questo  loro  temporaneo 
esilio  a  dimostrare  quanti  tumulti  contro  i  cristiani  dovessero 
avere  eccitati  in  Boma  gli  ebrei,  fino  a  farsi  cacciare.  Non  per 
fermo  i  cristiani  tumultuavano  allora  contro  gli  ebrei;  ma  gli 
ebrei  contro  i  cristiani. 
Mortrj  Claudio  e  succedutogli  Nerone,  tornati  a  Boma  i  giudei. 
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venutoTÌ  anche  san  Paolo  che  aveva  appellato  a  Cesare  e  ne  fa 
assolto  e  poco  dopo  tornatovi  anche  san  Pietro,  tanto  più  dovette 
annientarsi  l'odio  giudaico  contro  i  cristiani,  quanto  più  questi 
aumentavano  di  numero  in  tutti  gli  ordini  dei  cittadini  nobili, 
plebei  e  schiavi.  Ed  è  a  notarsi  che,  come  già  san  Pietro,  così 
san  Paolo  non  scelse  già  a  sua  stabile  dimora  la  regione  di  Tra- 
stevere dove  abitavano  gli  ebrei;  ma  cum  custodiente  se  milite^ 
come  si  legge  al  v.  16  del  Capo  XXYIII  degli  Atti.  Ed  ai  Filip- 
pensi (Capo  I,  V.  13)  scrive  che:  «  le  mie  catene  si  manifestano 

<  in  Cristo  a  tutto  il  pretorio  :  sì  che  anche  i  fratelli  senza  timore 

<  alcuno  prendono  a  predicare  più  abbondantemente  la  parola 

<  di  Dio.  »  Donde  appare  che  san  Paolo  abitò  in  quella  mezza 
libertà  e  mezza  carcere  di  quei  due  anni,  nel  pretorio  :  cioè  fuori 
della  Porta  Nomentana  dove  era  la  caserma  dei  pretoriani  e  dove 
già  aveva  san  Pietro  posta  la  prima  sua  sede  a  Roma,  poco  oltre 
sant'Agnese;  lungi  perciò  dal  ghetto  sempre  nemico  e  tumul- 
tuante di  Trastevere. 

Ma  più  che  i  tumulti  facilmente  repressi  dall'autorità  romana, 
nocquero  ai  cristiani  le  calunnie  giudaiche  ;  secondo  che  si  vide 
poco  dopo  neir  anno  64  dell'  era  cristiana,  quando  accadde,  per 
opera  di  Nerone,  il  famoso  incendio  di  Boma.  Del  quale  volendosi 
Nerone  scolpare  presso  il  popolo  indegnato,  pensò  di  buttarne  la 
colpa  sopra  i  giudei,  coi  quali  allora  si  confondevano  i  cristiani 
e  sopra  i  quali  i  giudei  riuscirono  a  volgere  esclusivamente  la 
pubblica  vendetta.  L'incendio  era  scoppiato  appunto  nelle  bot- 
teghe del  Circo,  tra  le  quali  ve  ne  aveva  molte  di  giudei.  Ma  non 
aveva  toccata  la  regione  di  Porta  Capena  dove  i  giudei  erano 
numerosi  e  nemmeno  la  regione  trasteverina  dove  erano  numero- 
sissimi. Ecco  dunque  dimostrato  da  Nerone  che  i  giudei  erano 
stati  gli  incendiarli.  Ma  costoro  avevano  nel  palazzo  imperiale 
protettori  potenti.  Poppea  era  proselita.  Essa  e  Tigellino  erano 
saevienti  principi  intimorum  consiliorum,  come  dice  Tacito  al 
Capo  61  del  libro  X""  degli  Annali.  San  Clemente  (ad  Cor.  5)  attrì- 
baisce  appunto  alla  gelosia  giudaica  la  persecuzione  di  Nerone. 
11  quale  del  resto,  dice  il  Baronie  (anno  56,  n.  42)  «  fu  propenso 
agli  ebrei  >  erga  ludaeos  propensior.  Boma  inoltre  era  stata  già 
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chi?  Il  cristianesimo  amico  e  benefattore  del  genere  amano  non 
può  avere  altro  suo  nemico  capitale  che  il  popolo  ebreo  da  Cristo 
spossessato  e  disperso. 

Anche  della  spada  materiale  però  si  servirono  gli  ebrei  contro 
san  G^iacomo  vescovo  di  Gerusalemme^  come  narra  Eusebio  nel 
libro  II,  Capo  25  della  sua  storia  ecclesiastica.  <  Avendo  san  Paolo 
appellato  a  Cesare,  dice  Eusebio,  i  giudei  volsero  la  loro  rabbia 
contro  Giacomo  fratello  del  Signore,  cui  gli  Apostoli  avevano 
affidata  la  Sede  vescovile  di  Gerusalemme.  Condottolo  a  forza  in 
mezzo  a  loro,  vollero  che  rinnegasse  la  fede  in  Cristo.  E  confes- 
sandolo egli  invece  per  figlio  di  Dio  lo  trucidarono  con  licenza 
presasi  da  per  loro.  Giacché  allora,  essendo  morto  Feste,  si 
trovavano  senza  preside.  E  già  prima  (nel  Capo  P  di  questo 
libro  II)  abbiamo  riferite  le  parole  di  Clemente  (nel  sesto 
libro  delle  Istituzioni)  che  lo  dice  buttato  giù  dal  fastigio  del 
Tempio  e  sfracellato.  Ma  tra  tutti  più  accuratamente  Ege- 
sippo,  che  visse  al  tempo  degli  Apostoli,  scrìsse  nel  libro  Y 
dei  suoi  commentarìi  che  <  contro  Giacomo...  per  la  singolare 
sua  giustizia  chiamato  il  giusto,  cominciarono  a  tumultuare 
1  giudei,  gli  Scribi  ed  i  Farisei...  e  lo  buttarono  giù  dall'alto 
del  Tempio  ecc.  e  poi  lo  lapidarono.  Queste  cose  lungamente, 
ma  noi  abbreviammo  la  citazione,  narra  Egesippo.  Ed  i  pm- 
dentissimi  fra  i  giudei  credettero  che  per  questo  loro  delitto 
fosse  poi  seguito  poco  dopo,  V  eccidio  di  Gerusalemme.  E  ciò 
anche  scrisse  Giuseppe  Flavio  :  (ma  questo  testo  manca  nelle 
sue  opere  pervenuteci)  dicendo,  che:  Tutte  queste  calamità 
capitarono  ai  giudei  in  causa  di  Giacomo  Giusto,  fratello  di 
G^ù,  che  dicesi  Cristo.  Il  quale  essendo  per  comune  consenso 
reputato  giustissimo,  ciò  non  ostante  fu  trucidato  dai  giudei. 
E  nel  libro  XX  delle  sue  Antichità  (Capo  9,  n.  1  :  e  questo 
testo  ci  è  pervenuto)  scrive  che  i  giudei  chiamato  in  giudizio 
Giacomo  fratello  di  Gesù  che  dicesi  Cristo,  e  con  esso  lui 
alcuni  altri,  li  condannarono  come  violatori  della  legge  e  li 
lapidarono.  »  Ecco  come  i  Giudei  contro  ogni  legge  ed  ogni 
diritto  perseguitavano  a  morte  i  seguaci  di  Gesù  Cristo  tutte 
le  volte  che  potevano  farlo  a  man  salva,  benché  i  cristiani  non 
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<(  del  Libro  LXYIII  della  sua  Storia  romana,  in  questo  tempo  i 
«  giudei  che  abitavano  in  Cirene,  avendo  messo  alla  loro  testa 
€  un  certo  Andrea,  accisero  i  romani  e  i  greci,  si  cibarono  delle 
€  loro  carni,  mangiarono  le  loro  viscere,  si  tinsero  del  loro 
«  sangue,  si  vestirono  delle  loro  pelli,  altri  li  esposero  alle 

<  bestie  feroci  ed  altri  forzarono  a  combattere  da  gladiatori  ; 
€  cosi  che  a  dugentoventimila  si  fanno  ascendere  i  morti.  Misfatti 

<  simili  commisero  in  Egitto  ed  in  Cipro  sotto  la  condotta  di 
€  Artemione,  dove  perirono  perciò  circa  duegentoquarantamila 
«  persone.  >  Anche  di  queste  belle  imprese  giudaiche  tacciono 
gli  storici  israeliti  moderni,  e  soltanto  si  contentano  di  sempre 
schiamazzare  contro  le  persecuzioni  sofferte  dal  loro  popolo, 
sempre  presupponendo  che  loro  ebrei  hanno  il  diritto  dirino  di 
perseguitare  gii  altri  e  che  gli  altri  non  hanno  altro  diritto  che 
di  servire  all'  ebreo.  Possono  gli  ebrei,  secondo  loro,  impunemente 
ribellarsi  ai  Bomani  ed  inferocire  contro  i  vinti.  Ma  se  i  Romani 
vincono  poi  loro  e  loro  applicano  la  pena  del  taglione  allora  gli 
ebrei  schiamazzano  e  protestano  di  essere  un  popolo  martire. 
Possono  gli  ebrei  perseguitare  i  cristiani.  Ma  se  i  cristiani  si 
difendono  contro  le  loro  persecuzioni  e  perdendo  talvolta  la 
pazienza  fanno  pagar  loro  cara  la  loro  vessazione,  allora  gli 
ebrei  schiamazzano  e  protestano  di  essere  un  popolo  martire. 
£  trovano  chi  loro  crede  anche  tra  i  cristiani. 

Basta  del  resto  a  qualificare  la  mitezza  e  bontà  di  cuore  di 
questo  popolo  V  uso  suo  continuo  ed  annuo,  anche  presentemente, 
di  martoriare  1  bambini  cristiani.  Il  qual  fatto  non  possono 
negare,  essendo  piene  le  storie  ed  i  processi  ed  i  giornali  anche 
recenti,  di  simili  loro  imprese.  Quale  poi  sia  il  motivo,  se  rituale 
e  pio,  od  empio  e  sbeffeggiatore  del  cristianesimo,  di  queste  loro 
crudeltà,  è  per  ora  indifferente  il  saperlo.  Giacché  non  si  tratta 
ora  di  conoscere  i  loro  riti  religiosi  e  nazionali,  ma  soltanto  i 
loro  barbari  procedimenti  coi  non  ebrei,  e  specialmente  coi  cri- 
stiani, da' quali  essi  si  dicono  sempre  perseguitati.  Per  fermo  non 
si  troverà  che  i  cristiani  abbiano  mai  nei  primi  secoli  &tto  altro 
che  difendersi  con  apologie,  contro  le  persecuzioni  ebraiche.  Vero 
è  che  i  pagani  fecero  pagare  ben  care  agli  ebrei  le  loro  continae 
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7  '  Il  valore  del  Sillabo  e  T  Episcopato  nelle  Pàstorili  dirette 
al  Clero,  ovvero  ai  Fedeli. 

Le  testimonianze  che  nel  precedente  articolo  abbiamo  ripor- 
tate, ovvero  solamente  indicate  per  comodo  di  coloro  che  voles- 
sero leggerle,  sono  esplicite  e  tali  che  di  leggieri  conducono  alla 
conclusione  che  que'  Vescovi,  delle  cui  Proteste  ci  siamo  quivi 
occupati,  non  altrimenti,  scrivendo  ai  Fedeli,  loro  parlato  avreb- 
bono  del  DocumeniOy  che  con  tanto  zelo  apostolico  difendevano 
contro  la  potestà  secolare.  E  come  per  verità  supporre  che  essi 
tenuto  avrebbono  un  differente  linguaggio  una  volta  che  all'  uno 
ed  all'  altro  Ministro  protestavano  trattarsi  di  cosa  intorno  alla 
quale  non  rimaneva  loro  libera  la  scelta  tra  l'aderire  ed  il  non 
aderire  agli  insegnamenti  del  Capo  supremo  della  Chiesa?  Che 
anzi  l'oggetto  precipuo,  per  dir  così,  dei  loro  lamenti  era  ap- 
punto questo,  che  cioè  veniva  disconosciuto  e  conculcato  il  loro 
sacrosanto  diritto  di  trasmettere  ai  loro  popoli  la  parola  so- 
lenne del  Dottore  supremo,  la  quale  sicuramente  indicava  a 
quali  pascoli  dovessero  accostarsi,  da  quali  abborrire  le  pecorelle 
di  Qesù  Cristo.  Bel  resto  che  sia  così  lo  mostra  evidentemente 
il  fatto,  secondo  che  noi  abbiam  potuto  scorgere  co' nostri  occhi 
nelle  pastorali  da  loro  scritte  al  clero  od  al  popolo,  le  quali  ci 
fu  dato  di  leggere.  Quindi  è  che  a  tutta  ragione  qui,  dove  trat- 
tiamo del  giudizio  che  i  Vescovi,  parlando  alle  loro  pecorelle, 
manifestarono  delle  proposizioni  raccolte  nel  Sillabo^  potrebbe 
annoverarsi  la  testimonianza  dei  dugento  incirca  Prelati,  citati 
neir  articolo  precedente.  Ci  asteniamo  nondimeno  dal  riportarle, 
aTendo  a  dovizia  altre  prove  tolte  da  altri  Vescovi  non  meno 
luminose  e  convincenti;  e  se  proviamo  qualche  diflScoltà,  questa 
è  tutta  nella  scelta,  presentandocisi  dinanzi  ciascheduna  come 

•  Vedi  qual. 867,  pagp:.  295-311  del  pi*esenie  volume. 
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voce,  (alla  qaale  è  da  Gesù  Cristo  nella  persona  di  Pietro  pro- 
messa r  infallibilità)  dans  ses  moindres  accenta  avec  le  respecU 
Unite  la  soumission  et  la  filiale  vénération^  qu^elle  doit  inspi- 
rer  à  des  chrétiens  dignes  de  ce  nom.  Questa  voce  s^è  fatta 
sentire  :  perchè  essa  obblighi  non  v'  è  bisogno  che  ciascun  Ve- 
scovo canonicamente  la  promulghi  ;  altro  non  resta  che  le  pe- 
corelle v'  aderiscano  d'esprit  et  de  coeur  all'esempio  del  proprio 
Pastore,  il  quale  alla  loro  presenza  condanna  e  riprova  quanto 
il  romano  Pontefice  ha  condannato  e  riprovato.  Ecco  un  presso  a 
poco  come  il  generoso  Episcopato  francese  istruiva  i  fedeli  per 
riguardo  non  solo  air  Enciclica,  ma  eziandio  esplicitamente  al 
Sillabo. 

Monsignor  Vescovo  di  Moulins  nel  giorno  dell'  Epifania  inter 
missarum  solemnia  nell#  sua  Cattedrale  rivolto  al  Popolo  an- 
nunziò come  avea  ricevuto  dal  Santo  Padre  Pio  IX  l' Enciclica 
Quanta  Cura^  e  unitamente  le  Résumé  de  quatre-vingts  erreurs 
condamnées  par  lui  dans  diverses  Lettres  et  Encycligues  pii- 
bliées  depuis  le  commencement  de  son  Pontificai.  Ricorda  i 
testi  di  Ambrogio:  ubiPetruSy  ibi  Ecclesia^  e  d'Agostino:  Roma 
loquuta  esty  causa  finita  esty  e  cosi  prosegue:  Et  votilantj 
comme  c'est  notre  devoir^  donner  ce  doublé  témoignage  de  notre 
adhésian  aux  vérités  définies  dans  ladite  Encyclique^  et  de 
notre  kìprobatiok  absolub  des  erreurs  énoncées  daìis  le  Ré- 
sutné  qui  Vaccompagne^  Nous  avons  cru  devoir  /aire  nous- 
memes  du  haut  de  la  chaire  da  notre  Eglise  cathédrale  lecture 
des  susdites  Lettres  comme  marque  de  notre  soumission  à 
cette  parole  qui  lie   et  delie  et  doni  le  droit  bst-de  n'etkb 


jàiois  liee  \ 


«  Noi  dichiariamo,  scriveva  il  Vescovo  di  Tarantasia  al  suo 
Clero,  d'aver  ricevuto  l' Enciclica  ed  il  Sillabo,  che  le  va  unito, 
avec  le  plus  profond  resped  et  la  plt^s  entière  soumission; 
dichiariamo  d'aderire  sì  all'una  sì  all'altro  d'esprit  et  de  coeur 
sans  alcune  réserve;  que  ces  sentences  doctbinales  ont  toute 
leur  force  oblioatoirb  pour  les  consciences  chrétiennes:  qu'elles 
seront  la  RtoLB  invaruble  de  nos  enseignementSy  tt  que  selon 

•  Le  Monde,  10  genn.  e  10  febb.  18G5. 
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LÀ    FORESTA   FETRIFICÀTÀ   E   LE   PIRAMIDI 

Non  gaari  lungi  da  Eliopoli  presso  alla  Montagna  rossa  di 
origine  vulcanica  e  alle  forre  del  Mokatan,  che  diedero  passaggio 
al  fuggitivo  Israello,  giace  tra  le  deserte  sabbie  tutta  una  fo- 
resta petrificata  per  una  distesa  di  ben  venticinque  miglia.  È 
una  maraviglia  il  vedere  que'  grossi  fusti  di  sicomori,  di  palme, 
di  acacie  e  di  altre  piante  dell'egizia  flora  di  lapideo  aspetto 
e  di  un  chiaro  lume  di  agata,  che  distingue  coteste  rarissime 
petrificazioni  silicee  dalle  comuni,  che  sono  di  natura  calcarea. 
Se  non  che  ben  poche  se  ne  veggono  ora  sul  luogo,  essendo 
stata  da  mille  e  mille  mani  quella  selva  di  fossili  spogliata.  La 
nostra  brigatella,  colà  condotta  dal  signor  Filippo,  prese  di  quel 
non  più  visto  spettacolo  grandissimo  diletto  ;  e  la  Marchesa  volta 
al  sao  buon  Cicerone,  chiesegli: 

—  Come  mai  cotesta  metamorfosi  di  piante  in  agata  ed  altri 
marmi  ? 

—  La  è  opera  di  un  lento  e  secolare  lavorìo  di  acque  cariche 
di  materie  silicee  e  calcaree,  che  qui  adunate  in  una  di  quelle 
tante  rivoluzioni,  a  che  andò  soggetto  il  suolo,  coprir  dovettero 
quest'ampia  distesa  di  terra  imboschita.  È  agevole  intendere 
come  r  acqua  infiltrandosi  in  tutti  i  pori  e  meati  delle  piante 
e  compenetrandone  tutti  i  tessuti,  col  lungo  ristagnarvi  dentro, 
lasciar  vi  dovesse  in  deposito  la  silice,  la  calce  e  altri  minerali 
in  essa  disciolti  ;  i  quali  riempiendone  bel  bello  le  cellule  e  i 
vasi,  sostitaironsi  ai  succhi  e  alle  materie  organiche  delle  me- 
desime ;  e  per  tal  guisa  senz'  alterarne  la  forma,  ne  variarono 
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Merita  il  primo  posto  il  «  Catalogo  dei  Codici  ebràici  della 
Biblioteca  di  Parma  non  descritti  dal  De  Rossi  >,  il  quale  fii 
parte  de'Cataloghi  dei  Codici  Orientali  di  alcune  Biblioteche 
d'Italia,  stampati  a  spese  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
sotto  la.  vigilanza  del  Coram.  Fausto  Lasinio,  (V.  Cataloghi  dei 
Codici  Orientali  ecc.  Fascicolo  secondo,  Firenze,  tip.  dei  successori 
Le  Mounier,  1880). 

<  Relazione  intorno  al  Commento  ebreo-rabbinico  del  R.  Im- 
manuel Ben  Salerno  sopra  la  Cantica  (Cod.  ms.  Deros.  577)  Roma, 
tip.  delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  1878. 

Dello  stesso  'Rabbino  Immanuel  Ben  Salomo,  l'Autore  tra- 
scrisse e  pubblicò:  Commento  sopra  il  Libro  di  Ester  (Cod- 
Deros. 6 15) Parma,  1880,  autografia, ed. di  60  esemplari;  Comento 
sopra  il  Volume  di  But  (Cod.  Deros.  n.  615)  Parma,  1881; 
Comento  sopra  i  Treni  (Cod.  Deros.  n.  615)  Parma,  1881; 
Comento  sopra  i  Salmi,  (Cod.  Deros.  n.  615).  Parma,  1879, 
di  cui  finora,  (1886)  furono  pubblicati  38  fascicoli  autogra- 
ficamente. Abbiamo   inoltre   parecchie  relazioni  del  Perreau  : 

<  Belazioìte  intorno  al  Comento  inedito  ebreo-rabbinico  del 
Rabbi  Immanuel  Ben  Salomo  sopra  Giobbe.  Parte  prima  e  se- 
conda, pubblicata  dal  Perreau  nel  1884  (Corfù,  premiato  stabi- 
limento di  0.  NacamuUi);  «  Relazione  intorno  alle  esposizioni 
mistiche  in  lingua  ebreo-rabbinica  del  R.  Nathan  Ben  Abigdor  > 
che  yenne  stampata  in  Padova  dalla  tipografia  Crescini  nel  1880; 

<  Educazioìie  e  coltura  degli  Israeliti  in  Francia  e  Germania  > 
Corfù,  tipografia  di  Q-.  NacamuUi,  1880;  «  La  Cantica  di  Sa- 
lomone  ed  i  Commentatori  Israeliti  nel  Medio  Evo.  »  Corfù, 
tipografia  NacamuUi,  1882.  Nell'^nriuano  della  Soc.  Ital.  per 
gli  St  Orient.  Ann.  II,  1874  troviamo  deUo  stesso  infaticabile 
Autore:  €  Descrizione  e  Compendio  del  Discorso  intorno  al 
Gan  Eden  del  sapiente  Rabbi  Chaiim  Israel  »  —  «  Intorno 
al  trattato  <  Retribuzioni  delV anima  >,  di  Hillel  C.  Salomo  di 
Vienna,  (Annuar.  della  stessa  Soc.  Ann.  I,  1873).  Nel  Bollettino 
italiano  degli  Stvdii  Orientali,  si  leggono  altri  lavori  del  Per- 
reau intorno  a  diversi  soggetti  di  letteratura  bibliografica  rab- 
binica; eccone  alcuni:  <  Intorno  alla  piccola  Enciclopedia  del 

S^i4  XIII,  voi.  IIL  fase.  869  38  26  agosto  1886. 
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variamente  combinata,  generano  maschi  e  femmine.  Pensi  il  let- 
tore quali  portenti  di  assurdità  si  debbano  ammirare  nella  parte 
del  secondo  libro  che  è  destinata  all'  astronomia  e  astrologia,  dove 
può  dirsi  veramente  che  il  Donnole  e  il  Castelli  superino  so  stessi; 
quegli  nel  ridicolo  delle  sue  speculazioni  ;  e  questi  nella  pazienza 
e  nella  costanza  di  darci  una  diligentissima  analisi  di  tutte  le 
scipitaggini  del  Donnole. 

Di  questa  dotta  fatica  del  Castelli  il  Capitolo  primo  ò  forse 
quello  che  merita  maggiore  attenzione,  per  le  idee,  secondo  noi, 
molto  giuste  che  T Autore  espone  intorno  all'antichità  delle  dot- 
trine cabbalistiche.  Il  testo  ebraico  di  pagg.  Vili,  86  è  molto 
corretto,  e  l'Autore  ringrazia  il  prof.  Lasinio  <  d'avergli  porto 
il  suo  valido  aiuto  a  rendere  corretta  questa  edizione,  pag.  1 2.  » 

Il  Canzoniere  sacro  di  Giuda  Levita  ^  è  uno  de'  lavori  piii 
importanti  per  la  cognizione  della  poesia  religiosa  ebraica  del 
Medio  Evo,  massimamente  degli  Ebrei  di  Spagna.  Il  prof.  De  Be- 
nedetti egualmente  versato  nella  lingua  ebraica  ed  italiana,  e 
fornito  di  scelta  erudizione,  pigliò  l'impresa  con  lode  e  animoso 
la  seppe  condurre  a  termine.  Nelle  XLII  grandi  pagine  dell'  In- 
troduzione e  nelle  lunghe  e  continue  note  che  accompagnano  la 
versione  italiana  in  prosa,  delle  poesie  di  Oiuda  Levita,  l'Autore 
dà  tutte  le  notizie  e  gli  schiarimenti  che  si  possano  desiderare 
intorno  alle  qualità  del  poeta  e  de' suoi  componimenti,  intorDO 
alla  natura  della  poesia  post-biblica,  specie  del  Medio  Evo.  Il 
Luzzatto  fu  il  primo  editore  e  commentatore  di  questa  poesìa  nel 
testo  ebraico,  aggiungendovi  le  vocali. 

Il  De  Benedetti  distribuisce  cosi  i  componimenti  :  //  Poeta. 
cioè  poesie  dove  Giuda  Levita  esprime  i  suoi  affetti  particolari. 
Il  Popolo  d^ Israele;  Insegnamenti,  e  il  Pellegrino.  La  ne- 
colta  consta  di  CU  composizioni.  Il  De  Benedetti  scrive  con  ca- 
lore e  forza  di  sentimento,  ò  colto  e  purgato  nella  favella,  e 
appartiene  all'ebraismo  razionalista  in  materia  di  religione. 

Abbiamo  dello  stesso  dotto  Autore  parecchie  traduzioni  di  Leg- 
gende talmudiche  dall'  ebraico,  e  tutte  pregevoli  per  lingua  e  per 

*  Canzoniere  Saero  di  Giuda  Levita,  tradotto  daJP  Ebraico  ed  iUoMrato  ì. 
Salvatore  De  BENEOEni  con  Introdozione,  Pisa,  Tipografia  Nistri,  1S71. 
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iiule  erudite.  Egli  si  piace  di  tradurre  in  istil  semplice  e  in  lingua 
dJ  trecento,  e  non  può  negarsi  che  le  più  volte  vince  felice- 
meate  la  prora.  Ecco  le  traduzioni  che  noi  abbiamo  sott'  occhi  : 
Storia  diRàljbi  Giosuè  figliuolo  di  Levi  (nell'annuario  della 
Sùcltal.  per  gli  Sttédii  Orient;  ann.  1,  1872,  p.  93);  La 
Leggenda  ebraica  de'  dieci  Martiri  e  la  Perdonanza  sullo  stesso 
argomento  (ilnnuano  ecc.  Ann.  II,  1873,  p.  169);  Vita  e  Morte 
di  Mos^.  Leggende  ebraiche  tradotte  e  illustrate  e  comparate 
(Pisa,  1878).  Nel  lY  Congresso  degli  Orientalisti  tenuto  in  Fi- 
renze nel  sett.  1878,  il  De  Benedetti  lesse  una  Memoria  Dei 
frmnti  studii  sul  Talmud  e  specialmente  sulVAggada^  dove 
sostiene  il  Talmud  non  potersi  tradurre  tutto  intero  con  profitto 
<le*più,  poiché  se  ne  togli  coloro  che  conoscono  T  originale,  a 
totti  gli  altri  resterà,  anche  tradotto,  difficile,  oscuro,  intrigato. 
Fa  egli  tuttavia  un'  eccezione  per  VAggada,  parte  di  natura  sua, 
letteraria,  e  in  cui  «  meglio  si  riflette  il  pensiero  giudaico  nella 
'^oa  ingenuità  e  interezza.  > 

Intorno  alla  epigrafia  ebraica  sonosi  con  merito  e  lode  sin- 
golare esercitati  il  P.  (Jarrucci  prima,  e  poi  G.  I.  Ascoli.  Il  primo 
Deir  illustrare  il  Cimitero  degli  antichi  Ebrei  scoperto  recente- 
^nte  in  Vigna  Bandanini^  Boma,  1862;  e  nelle  Dissertazioni 
mheologiche  di  vario  argomento,  voi.  secondo;  Eoma,  1865. 
I/Ascoli  che  più  volte  dichiara  «  benemeritissimo  »  di  siffatti 
toiii  il  Garrucci,  valendosi,  come  doveva,  di  tutti  i  lavori  pre- 
denti del  Garrucci  e  di  altri,  che  non  manca  di  citare,  com- 
)ilò  ana  dottissima  e  importantissima  monografia,  che  fu  inserita 
tei  volume  primo  degli  Aiti  del  IV  Congresso  internazionale 
legli  Orientalisti,  tenuto  in  Firenze  nel  settembre  1878,  volume 
orato  dal  Lasinio  ^  Di  cinque  §§  in  che  dividesi  la  scrittura 
lell'Ascoli,  il  P  contiene  uno  Sguardo  generale  circa  i  due  or- 
lini  d'iscrizioni  sepolcrali  giudaiche:  il  greco-latino  e  l'ebraico. 
1  ir  Schiarimenti  al  §  T.  Il  IIP  tratta  delle  Catacombe  di 
Penosa.  IlIV^  s'intitola:  Le  Iscrizioniy  le  quali  di^tinguonsi 
Q  graffite  o  dipinte  (sotterranee),  e  incise  in  pietra  (a  fior  di 
erra.  Nel  V^  seguono  Illustrazioni  filologiche. 

'  Iscrizioni  inedite  o  ptal  note  greche,  latine^  ebraiche  di  antichi  sepolcri 
iudaiei  del  Napolitano  edite  e  illustrate  da  G,  \,  Ascoli. 
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Esimio  conoscitore  dell'ebraico  biblico  fu  il  P.  Francesco  Sa- 
yerio  Patrizi,  come  i  suoi  lavori  esegetici  V  attestano  e  partico- 
larmente la  sua  yersione  di  cento  salmi  dal  testo  ebraico  in  vol- 
gare \  Della  quale  poiché  fu  &tta  accurata  rivista  in  questo  nostro 
Periodico,  leggermente  ce  ne  passiamo  (Cfr.  Civ.  CatLj  Ser,  IX 
Voi.  Ym,  p.  589). 

Fra'lavori  didascalici  molto  utili  a  imparar  T  ebraico  e  il  cal- 
daico, ricordiamo  la  Crestomazia  ebraica  e  caldaica  del  sacerdote 
calabrese  D.  Francesco  Scerbo  '.  Di  questa  pregevole  fatica  noi 
demmo  contezza  nel  nostro  Periodico  (Cfr.  Civ.  Catt,  Serie  XII, 
Voi.  Vili,  quad.  827);  e  il  dotto  Siriacista  francese  sig.  Rubens 
Duval  grandemente  la  commendava  nella  Rev.  Crii.  n.  46,  no- 
vembre 1884,  pagg.  365-66-67. 

Il  eh.  Prof.  Angelo  de  Qubernatis  pubblicava  nel  1876,  a  Pa- 
rigi, costipi  del  Leroux,  i  suoi  «  Matériaux  pour  servir  à  THi- 
stoire  des  Études  orientales  en  Italie  »,  lavoro  ricco  di  molte 
e  preziose  notizie,  che  fu  presentato  al  Congresso  degli  Orienta- 
listi tenuto  a  Pietroburgo.  Questa  nostra  Notizia  può  considerarsi 
come  il  seguito  e  la  continuazione  di  quel  lavoro,  per  la  parte 
egittologica  e  semitica.  Sì  l'uno  come  l'altra,  non  saranno,  ero- 
diamo, disutili  al  futuro  storico  degli  Studii  orientali  in  Italia. 

IL 

Il  «  FiERAMOSCÀ  >  e  il  suo  teologo:  vedi  i  numeri   231,  232* 
233  ecc.  di  detto  giornale  diretto  dal  Dott.  Gaetano  MalenottL 

L'organo  della  pornografia  fiorentina,  vulgo  Fieramosea^  baldo 
degli  allori  colti  col  fare  una  guerra  di  impudenti  menzogne  ** 
di  maligne  insinuazioni  contro  T  illustre  Presule  della  diocesi 
fiorentina,  ha  ora  aperto  una  campagna  contro  la  Compagnia  di 

'  Cento  Salmi  tradotti  letteralmente  dal  testo  ebraico  e  commentati  <h 
Francesco  Saverio  Patrizi  della  Compagnia  di  Gcsb,  premessavi  una  introdu- 
zione alla  lettura  del  Salterio.  Roma,  tipografia  Poliglotta  della  S.  C.  di  lYitp. 
Fide,  1875.  Uo  voi.  in  fol.  di  pag.  XIX,  315. 

'  Scerbo  Francesco,  Crestonuuia  ebraica  e  caldaica  con  note  e  vocab<^arto 
di  Francesco  Scerbo  alunno  del  R,  Istituto  di  Studii  superiori,  Firenze,  T- 
pograGa  dei  Successori  Le  Monnier,  188i.  In  8^  di  pa^.  X-SOO. 
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Gesù,  che  egli  spera  di  schiacciare  sotto  le  raote  del  suo  carro 
trionfale.  Codesta  impresa,  oltreché  improba  di  saa  natara,  è 
impari  pei  mezzi  messi  ia  opera  per  condarla.  Come  no?  Con  gente 
avvezza  a  guardare  in  faccia  senza  sgomento  nemici  armati  di 
ascia  e  di  piccone,  che  cosa  sono  mai  gì'  inoffensivi,  benché  vil- 
lani latrati  di  un  botolo? 

Avremmo  potato  quindi  non  darcene  per  intesi,  o  rìdervi  sopra, 
visto  principalmente  che  il  teologo  della  redazione  non  ha  saputo 
far  meglio,  per  dimostrare  quanto  sia  scandalosa  la  morale  in- 
segnata dai  gesuiti,  che  razzolare  viete  accuse  e  false  interpre- 
tazioni dalle  Provinciali,  dai  Gesuita  moderno  e  da  libri  di 
minor  conto  e  di  orìgine  più  impura  dei  mentovati.  Avremmo 
pure  potuto  rispondergli  per  le  rime,  contrapponendo  alla  morale 
dei  Gesuiti  quella  che  esso  va  quotidianamente  sciorinando  ai  suoi 
18,000  lettori  (tanti  dice  che  sono.^  nella  speranza  sempre  delusa 
di  pareggiare,  non  fosse  altro,  le  sue  entrate  colle  spese.  Ma  a 
qual  prò?  Il  Fieramosca  ha  bisogno  di  pettegolezzi,  di  scandalo, 
di  mordacità  e  peggio,  nulla  curando  che  dietro  gli  si  dica  :  €  è  il 
giornale  di  cui  hanno  vergogna  fino  gli  strilloni.  >  D^  altra  parte 
è  da  compatirlo;  quando  si  ò  tra  l'uscio  e  il  muro,  e  non  si  sa 
dove  dar  di  capo  per  aver  quattrini,  gli  uomini  che  hanno  la  co- 
scienza corazzata  si  appigliano  anche  al  partito  addirittura  infame 
di  chiamare  infami  i  galantuomini.  E  i  conti,  non  può  negarsi, 
sou  fatti  bene.  Tra  cento  lettori  del  Fieramosca  novanta  per 
lo  meno  sono  di  quelli  che  bevono  grosso,  e  quando  si  tratta, 
com'  è  il  caso  presente,  di  frati  o  preti,  ne  accettano  le  maldi- 
cenze e  le  calunnie  senza  beneficio  d*  inventario  :  il  Fieramosca 
V  ha  detto  e  tanto  basta  !  Gli  altri  dieci  poi,  se  non  fiume  parte 
della  numerosa  falange  dei  grulli,  sono  perfettamente  digiuni 
della  materia  che  Tabbatino  della  Compilazione  sta  trattando  in 
modo  da  farsi  cuculiare  da  un  seminarista  che  ha  studiato  ap- 
pena appena  i  luoghi  teologici^  e  de  luslUia  et  Iure.  Ora  noi, 
per  questi  dieci  appunto,  intendiamo  riveder  le  bucce  al  giornale 
di  Piazza  Madonna,  mostrandogli  P  che  il  suo  zelo  contro  la 
morale  dei  gesuiti  é  tutto  fi^risaico,  se  pure  non  ò  una  specn* 
lazione  senza  pudore;  2^  che  il  suo  abbatino,  del  Probabilismo 
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tutto  a  lavarsi  la  faccia  e  le  mani  e  poi  monti  in  tripode  per 
fare  scado  delle  sue  colonne  alla  morale  offesa  ;  allora  è  probabile 
che  qualcuno  prenda  come  metallo  di  buona  lega  il  suo  zelo  ;  in 
caso  diverso,  il  meno  male  che  gli  si  possa  dire  è  :  Ejice  primum 
trabem  de  oculo  tuo. 

Veniamo  ora  ad  argomenti  più  sodi  per  isfatare  l' abbatino  del 
Fieramosea^  ignorante  quanto  può  esserlo  un  asino,  di  storia  e 
di  teologia. 

Innanzi  tutto  insegnamogli  che  i  Gesuiti  non  furon  mai  gli 
autori  del  Probabilismo.  E  intendiamo  il  Probabilismo  non  nella 
sua  sostanza,  che  come  tale  è  esistito  sempre,  ma  come  sistema 
scolastico. 

Nel  1571  Antonio  di  Cordova,  francescano  spagnuolo,  bandiva 
il  tuziorismo  abbastanza  rigido,  scrivendo  :  essere  consentimento 
unanime  dei  teologi  che  si  dovesse  seguire  sempre  l'opinione  più 
sicura  per  la  legge  contro  l'opposta  altrettanto  probabile  ed  anche 
più  probabile  per  la  libertà.  Ma  nel  1577  Bartolomeo  di  Medina, 
domenicano,  pel  primo  formolo  la  dottrina  contraria  :  che  cioè  si 
potesse  con  sicurezza  di  coscienza  preferir  V  opinione  meno  pro- 
babile (purchò,  s'intende,  sodamente  probabile)  per  la  libertà 
alla  più  probabile  per  la  legge:  massima  sostenuta  nel  1584  dal 
domenicano  Bannez,  confessore  di  santa  Teresa,  e  seguita  da  sì 
gran  numero  di  dottori,  che  nel  1592  l'agostiniano  Salonio  di- 
chiarava: €  il  sentimento  di  chi  pensa  si  possa  in  sicura  coscienza 
fra  due  opinioni  probabili  preferire  la  meno  probabile  (per  la 
libertà)  esser  quello  di  molti  teologi  insigni,  principalmente  della 
scuola  di  san  Tommaso  >.  Sei  anni  appresso  il  gesuita  Yasquez 
professava  pubblicamente  questa  dottrina,  la  quale  cominciò  ad 
avere  il  nome  di  Probabilismo.  Fu  attribuita  ai  Gtesuiti,  perchò 
molti  loro  teologi  la  propugnarono  più  di  proposito;  nel  fatto 
però  non  era  nata  fra  essi,  e  non  che  diventasse  universale  nelle 
loro  scuole,  vi  trovò  non  pochi  e  forti  oppositori:  nel  1608  e 
nel  seguente,  i  Padri  Comitillo  e  Bebello  la  combatterono,  e  il 
generale  Tirso  Gonzales  nel  1694  pubblicò  un'opera  contro  sif- 
fatto sistema. 

Tutto  questo  ignora  o  finge  d'ignorare  il  teologo  del  Fiera- 
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mosca;  opperò  se  non  vuole  il  titolo  d'ignorante,  si  contenti  delia 
qualifica  di  malafede. 

Tiriamo  innanzi. 

Fu  detto,  e  l'austero  Fieramosca  lo  ripete  a  mo'dei  pappa- 
galli, che  i  Gesuiti  vogliono  agevolare  la  strada  del  paradiso 
tappezzandola  di  velluto,  condiscendendo  alle  debolezze  dell'umana 
natura,  mettendo  1  cuscini  sotto  il  gomito  dei  peccatori,  coU'atte- 
nersi  al  Probabilismo.  Ma  l'abatino  e  il  padrone  che  lo  paga, 
ove  fosse  così,  non  si  troverebbero  contenti  d'aversi  al  capezzale 
di  morte  un  gesuita  per  mandarli  in  paradiso  comodamente,  e 
senza  avere  spremuto  dagli  occhi  una  lacrimuccia  per  risarcire 
l'enormità  delle  calunnie,  con  cui  hanno  in  quest'ultimi  tempi 
attaccato  Papa,  Vescovi,  frati  e  preti?  Yia,  siate  un  pochino  onesti! 

Dimostriamo  adesso  la  supina  ignoranza  dell'abatino  dei  Fie- 
ramosca. 

Infatti,  ha  egli  capito  che  cosa  sia  Probabilismo?  Crediamo  di 
no:  certo  è  almeno  che  mostra  di  non  averlo  capito.  Ed  ecco 
perchè  tutta  la  requisitoria  del  teologo  fieramoschiano  pecca  per 
mancanza  di  fondamento.  Egli,  prima  d' ogni  altra  cosa,  avrebbe 
dovuto  spiegare  ai  18,000  pretesi  lettori  del  giornale  fiorentino, 
in  che  cosa  esso  consista;  e  qualunque  libro  di  teologia  morale 
avesse  consultato,  gliene  avrebbe  suggerita  la  chiara  e  focile 
definizione  :  ma  s' è  ben  guardato  di  farlo  ;  avvegnaché  la  defini- 
zione di  questo  sistema  sarebbe  stata  la  sua  condanna,  o  per  lo 
meno  gli  avrebbe  tolto  di  affastellare  nei  suoi  articoli  tutte  quelle 
citazioni  che  non  concludono  nulla  in  favore  della  sua  tesi.  Egli 
dunque  ha  saltato  a  piò  pari  la  definizione,  nella  fallace  speranza 
che  nessuno  glie  l'avrebbe  chiesta.  0  Fieramosca!  e  come  non  hai 
dato  ancora  sul  muso  a  questo  tuo  teologo  che  ti  ha  messo  sul 
bivio  d'essere  chiamato  o  supinamente  ignorante  o  d'insigne 
malafede?  Vieni  ed  udrai. 

In  primis  il  probabilismo  non  può  riguardare  che  opinioni, 
contro  cui  la  Chiesa  non  pronunziò  sentenza,  e  rispetto  alle 
quali  i  pareri  di  gravi  dottori  non  vanno  d'accordo;  e  in  con- 
seguenza non  concerne  ciò  che  direttamente  ferisce  la  morale  o  i 
precetti  divini  ed  ecclesiastici,  bensì  opinioni  che  si  appog^Q" 
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ad  autorità  gravi.  Non  è  quindi  da  considerare  come  probabile 
on' opinione  che  fosse  contraria  alle  parole  della  Scrittura,  alle 
leggi  e  decisioni  della  Chiesa,  al  sentimento  comune  dei  Padri  e 
dei  Dottori.  Per  contrario  è  probabile  quella  opinione,  la  quale, 
senza  avere  la  forza  e  il  carattere  della  certezza,  ha  però  gravi 
argomenti  in  suo  favore;  benché  l'opposta  abbia  pur  essa  in  suo 
favore  ai^oraenti  di  uguale  o  anche  maggior  peso;  la  quale  perciò 
sarà  essa  parimente  probabile  o  per  ventura  più  probabile. 

Da  ciò  un  triplice  sistema:  il  primo  dei  tu/àoristi  rigidi,  il 
quale  sostiene  non  esser  lecito  seguire  T opinione  anche  proba- 
buissima  in  favore  della  libertà  contro  la  più  tuta  in  favor  della 
legge  ;  e  questa  fu  condannata  dal  Papa  Alessandro  Vili  nelle 
proposizioni  IH*  e  XXXI*.  Il  secondo,  che  concede  sì  bene  di 
attenersi  alla  più  probabile  in  favore  della  libertà  contro  la 
probabile  in  favor  della  legge;  ma  nega  l'opposto;  e  questo  è 
detto  Próbahiliorismo.  Il  terzo  finalmente  che  asserisce  potersi 
seguire  V  opinione  solidamente  probabile  in  favore  della  libertà 
contro  la  probabile,  o  anche  più  probabile  in  favor  della  legge  ; 
e  questo  ha  nome  di  Probabilismo.  Vi  ha  delle  eccezioni,  am- 
messe da  tutti  i  teologi,  in  ciò  che  riguarda  il  valore  de'  sacra- 
menti 0  il  danno  del  terzo;  ne' quali  casi  ò  necessario  di  attenersi 
praticamente,  ove  sia  possibile,  alla  più  tuta:  ma  non  è  qui  il 
luogo  di  occuparcene.  Tornando  ora  al  fatto  nostro,  tanto  il  Pro- 
bahiliorismo  quanto  il  Probabilismo  si  fondano  sopra  il  principio 
inconcusso,  che  k  legge  dubbia  non  obbliga.  Lex  dubia  non 
obligat,  sentenziò  san  Tommaso.  E  la  ragione  ne  è,  che  la  legge, 
perchè  abbia  la  forza  di  obbligare,  dev'essere  promulgata;  e  non 
può  dirsi  promulgata  quella  legge,  la  quale  per  gravi  ragioni  non 
consta  che  lo  sia.  Onde  il  comune  adagio,  attribuito  a  sant'Ago- 
stino :  In  dubiis  libertas.  E  però,  sebbene  sia  illecito  di  operare 
colla  coscienza  praticamente  dubbia,  nondimeno,  mercè  il  prin- 
cipio riflesso  che  la  legge  incerta  non  obbliga,  si  può  formare 
la  coscienza  praticamente  certa,  e  seguire  cosi  in  buona  coscienza 
r  opinione  probabile  in  favore  della  libertà. 

Questa  teorica,  come  da  principio  abbiamo  accennato,  quanto 
alla  sostanza  è  antichissima  nella  Chiesa,  ed  in  prova  potremmo 
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arrecarne,  se  lo  spazio  cel  permettesse,  innumerabili  sentenze  di 
Santi  Padri.  Al  presente  poi  può  dirsi,  che  il  sistema  del  Pro- 
babilismOj  più  o  meno  temperato,  specialmente  dopo  gli  scritti 
di  S.  Alfonso  Maria  dei  Liguori,  ultimamente  dichiarato  Dottore 
dalla  Chiesa,  è  dottrina  comunissima  presso  tutti  teologi  ;  sicché 
può  dirsi  oggimai  non  esservi  autore  di  Morale,  che  non  sostenga 
il  Probabilismo,  tutt'al  più  con  qualche  lieve  temperamento  di 
Probabiliorismo.  Onde  si  vede,  come  poc'anzi  notavamo,  che 
l'abate  del  Fieramosca,  o  è  del  tutto  digiuno  di  questi  studii,  o 
scrive  per  ingannare.  Ad  ogni  modo  il  poco  che  ne  abbiamo  scritto 
crediamo  che  basti  per  mettere  in  guardia  i  suoi  lettori.  Aggiun- 
giamo, per  maggior  chiarezza,  qualche  caso  pratico.  Tizio  ha  pec- 
cato di  adulterio  ;  ci  può  essere  probabilità  che  non  abbia  com- 
messo una  grave  offesa  al  marito?  No;  perchè  la  legge  è  chiara: 
Non  adulterabis^  né  ci  può  essere  casuista  al  mondo  che  le  provi 
il  contrario.  Non  così  però  se  Caio  che,  in  vista  di  un  quasi  certo 
pericolo  di  lucro  cessante  e  di  danno  emergente,  ha  dato  in  pre- 
stito a  Filano  una  somma,  esigendone  un  frutto  che  può  sembrare 
usuraio,  ne  andasse  a  consultare  il  parere  di  due  dotti  e  timorati 
confessori,  e  gli  fosse  dall'uno  imposto  l'obbligo  della  restitu- 
zione, perché  giudica  usuraio  l'interesse  imborsato,  e  dall' alt  n» 
r  assicurazione  di  potere  in  coscienza  ritenerlo  perché  giustamente 
convenuto.  In  tal  caso,  rimanendo  dubbio  a  quale  delle  due  sen- 
tenze appigliarsi,  non  irebbe  Caio  cosa  contraria  alla  sua  coscienza 
se  si  attenesse  a  quella  che  l'assolve  dall'obbligo  della  restitu- 
zione. É  da  pregare  il  cielo  che  né  il  Fieramosca  né  il  suo  teologo 
si  abbiano  mai  a  trovare  nel  duro  cimento  d'imbattersi  in  un 
confessore  tuziorista  :  e  peggio  poi  se  giansenista  ! 

Biassumiamo  ora  in  poche  parole  la  dottrina  del  probabilismo. 
Di  due  opinioni  probabili,  fra  le  quali  la  Chiesa  non  ha  senten- 
ziato, non  corre  obbligo  di  seguire  la  più  severa  nò  per  sé  né 
per  gli  altri:  per  sé,  si  può  seguirla;  ma  non  siamo  a  ciò  obbli- 
gati ;  per  gli  altri,  non  si  deve  né  si  può  farne  loro  un  obbligo. 
Laonde  un  confessore  che  di  due  opinioni  probabili  e  libere 
imponesse  al  penitente  la  più  severa,  sino  a  rifiatargli  T asso- 
luzione se  negasse  di  sottomettervisi,  questo  confessore  nsarpe- 
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ANGELINI  P.  NICOLA  d.  G.  d.  G.  —  Vita  del  Venerabile  Servo  di 
Dio  Gaetano  Errico  fondatore  della  Congregazione  dei  sacerdoti  mis- 
sionari dei  SS.  Cuori  di  Gesù  e  di  Maria  narrata  dal  P.  Nicola  An- 
gelini d.  C.  d.  G.  Prato,  tip.  Giachetti,  Figlio  e  C.  1886.  In  16,  di 
pagg.  202.  Prezzo  lire  1, 50. 


dichiara  <  che  a  quanto  e^Vi  ha  scrìtto 
non  si  dia,  per  ora  altro  valore  chf: 
quello  che  sì  concede  a  qualsiasi  auto- 
rità umana  »  è  una  bella  prova  del  grande 
criterio  con  cui  vi  ha  lavorato  sopra. 


L'eleganza  del  dettato,  la  vaghezza 
del  colorito,  e  T  accurato  studio  messo 
dall'egregio  Autore,  nel  vagliare  i  fatti 
rendono  la  lettura  di  questa  Vita  oltre- 
ché, interessantissioìa,  dilettevole  molto. 
La  protesta  con  cui  il  eh.  P.  Angelini 

APPELLO  AI  CATTOLICI  —  Il  giornalismo  e  sua  importanza. 
0  scrittori  o  lettori.  Palermo,  tip.  Pontificia,  1886.  in  16,  pagg.  8. 

BALAN  MONS.  PIETRO  —  Di  Giordano  Bruno  e  dei  meriti  di  lui  ad 
un  monumento.  Saggio  storico  popolare.  Bologna,  Società  Tipografica 
già  Compositori,  1836.  In  24^  di  pagg.  127. 

L'egregio  ed  infaticabile  storico  in  ossia  la  massoneria  vuol  fargli.  1^  percliò 
questo  suo  lavoro  ha  voluto  dimostrare 
la  insipienza  di  coloro  che,  a  sfregio  della 
verità  storica  e  del  buon  senso,  prepa- 
rano un  monumento  in  Roma  ad  un  uomo 
la  cui  vita  non  fu  che  una  perpetua  vi- 
cenda di  stravaganze,  di  bassezze  e  di 
contraddizioni  e  di  empietà.  Non  diremo 
che  questa  impresa  del  eh.  Autore  fosse 
ardua,  che  la  materia  a  compierla  non  gli 
mancava;  ma  compierla  com'egli  ha  sa- 
puto fare  è  gran  merito.  Monsignor  Balan 
infatti  in  questo  suo  aureo  libro  pia  che 
nn  8€iggio  sconco,  com'egli  lo  intitola, 
ha  fatto  una  vera  e  perfetta  requisitoria 
del  Nolano;  di  guisa  che  i  panegiristi  di 
lui  appaiono  agli  occhi  del  popolo  italiano 
non  meno  ridicoli  che  stolti.  Lie  illazioni 
del  valente  storico  sono  ineluttabili,  come 
sono  evidenti  le  premesse.  Li  tesi  gene- 
rale che  il  eh.  Balan  toglie  a  dimostrare 
é  questa:  Giordano  Brano  non  ha  alcun 
merito  air  onore  che  il  Ubero  pensiero, 


fu  spregiatore  del  popolo,  2*  adolatorr 
dei  grandi,  3°  letterato  meschino,  poeta 
gonfio  e  fantastico,  scrittore  scandalo^, 
V  filosofo  schernitore  di  lutti  i  Glosolì, 
ed  autore  di  una  filosofia  che  confina 
colla  pazzia,  5°  nemico  di  ogni  simbolo 
religioso,  6^  propagatore  dì  morale  cor- 
rottissima, V  uomo  voltabile,  infinto,  fan- 
tastico, atrabiliare  e  peggio,  8^  che  morì 
qual  visse. 

II  libro  è  per  sé  st&^  importami^- 
Simo;  ma  e  per  la  forma  popolare  e  per  1^ 
felice  arte  di  avere  condensato  in  si  bif  t** 
spazio  tanta  copia  di  dottrina  riesce  «o- 
prammodo  utile  e  degno  di  andare  per 
le  mani  di  coloro  che  non  baorio  ne 
istruzione,  né  agio  né  tempo  di  fragarr 
negli  archìvit,  né  di  vedere  le  perfide  arti 
con  le  quali  la  massoneria  va  creando  io 
Italia  eroi,  illustrazioni,  grandi  Domini  >* 
patrioti!  di  nuovo  stampo. 
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CANTARELLA  SEBASTIANO  —  I^  Verità  e  la  Menzogna,  ossia  la 
MissioDe  di  Cristo.  Roma^  Brasca  Luigi,  tipografìa  alle  Terme  Dio- 
cleziane,  1886.  In  16,  di  pagg.  43. 
Questo  Canto  è  il  contrapposto  dei      coppiata  l'eleganza  e  armonia  della  forma. 

Satana  del  Carducci  e  del  Lucifero  del      Ciò  non  toglie  che  in  alcune  sue  parti 

Rapisard:.  II  contrapposto,  oltreché  in-      questo  Canto  abbia  dei  pr^i  incontra- 

iHressante,  sarebbe  pure  felicissimo  se  alla      stabili. 

inrandezza  del  concetto  fosse  sempre  ac- 

CHECCHUCCI  CAN.  BERNARDO  e  Arciprete  della  Metropolitana  di 
Firenze  —  Parole  nelle  faustissime  nozze  Borghese  Covoni  Girolamo. 
Firensse^  tipogr.  Bencini,  1886.  In  8,  di  pagg.  8. 
Belle  e  sentile  parole,  dettate  con  quella  forbitezza  di  lingua  e  castigatezza  di 

concetti  che  si  rinvengono  negli  scritti  del  dotto  parroco  di  S.  Maria  del  Fiore. 

COLANTONI  SAC.  ANGELO  —  Discorso  di  un  Parroco  sul  Giubileo. 

Messina,  tipogr.  del  Progresso,  1886. 

L' egregio  P.  Colantooi  ha  intitolato      avrebbe  foi-se  ottenuto  coli' elevatezza  e 
questa  sua  bellissima  diceria  BiBcorèo  di     maestà  oratoria  di  una  predica  da  Per- 
un  Parroco^  per  renderla  più  acconcia      gamo. 
alla  comune  intelligenza;  ciò  che  non 

COURS  DE  MAgONNERIE  PRATIQUE,  Enseignement  supé- 
rìeur  de  la  Frane-Massonerìe  etc.  par  le  Très  Puissant  Souverain  Gran 
Commandeur  etc.  —  Edition  publiée  par  un  Profane,  Opera  in  due 
volumi  in  1 6,  di  pagg.  467  il  prìmo,  e  di  532  il  secondo,  pubblicalo 
a  Parigi^  nella  tip.  Lelouzey  et  Ané,  Editeurs,  51  Rue  Booaparte,  51. 
Prezzo  7  fr.  i  due  volumi. 

Chi  vuol  approfondire  i  misteri  della  Giammai  rivelazione  alcuna  fa  più  compita 
Massonerìa  e  insignorirsi  de' suoi  secreti,  di  questa;  giammai  più  orrenda  perversità 
prenda  in  mano  questo  libro,  che  ri  prò-  venne  con  maggiore  cinismo  esposta  agli 
duce  e  rende  di  pubblica  ragione  un  ma-  altrui  sguardi;  giammai  uomo  al  mondo, 
nuale  di  Massonerìa  compilato  da  uno  per  quanto  fos^e  un  vero  genio  malefico 
de* Corifei  della  setta  per  uso  esclusivo  seppe  immaginare  un  sistema  di  corro- 
de* Massoni.  La  sola  lettura  di  quest'opera  zione  com'è  quello  che  in  queste  pagine 
basterà  a  far  cadere  la  benda  dagli  occhi  si  rivela.  Per  idearlo  fu  d'uopo  o  un 
a  chi  intUTìa  perfidiasse  a  non  volere,  lungo  e  secolare  lavoro  dell'umana  ma- 
dopo  tante  rivelazioni  de' misteri  masso-  lizia,  ovvero,  che  torna  Io  stesso,  una 
nici,  ravvisare  in  questa  setta  la  sfidata  rivelazione  delF  inferno.  La  Massoneria  in- 
nemica  della  religione,  dell'Autorìtà  pò-  fatti  è  forse  la  meglio  riuscita  tra  tutte 
litica,  del  civile  consorzio,  e  della  lami-  '  le  contraffazioni  della  Cattolica  Chicsii. 
glia.  Allettore  non  può  cadere  nell'animo  Essa  si  lascia  addiilro  Tislesso  pagana 
venin  dobbio  circa  la  verità  di  quanto  simo  colla  sua  grossolana  idolatria,  e  più 
jrlt  Tiene  in  quest'opera  narrato;  dappoi-  ancor  l'eresia  colle  sue  parziali  negazioni, 
ché^  coDie  ben  osserva  l'editore  della  le  quali  conservano  peraltro  il  principio 
medesima,  il  primo  testimonio  dell'auten-  della  fede  e  qualche  porte  delle  verità. 
licita  di  questo  libro  è  il  libro  stesso.  Qui  il  naturalismo  ci  si  presenta  spu- 
StrU  XIIL  tot.  IIU  Amc.  869  39  28  agosto  1886 
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doratamente  come  il  solo  padrone  del 
mondo  e  dell' intelligenza  umana.  Così 
r editore  nella  prefazione  dell* opera;  e  a 
chiarire  l'esattezza  di  questi  suoi  giudi- 
zii,  altro  non  fa  che  riportare  fedelmente 
quanto  uscì  dalla  penna  di  uno  de' Capi 
supremi  della  Massoneria  intorno  ai  gradi, 
ai  riti,  ai  simboli,  e  ai  veri  intendimenti 
della  setta:  il  cui  scopo  finale  si  può  co- 
gliere chiaramente  dagli  atti  della  grande 


Assemblea  Massonica  tenuta  io  Losanna 
Tanno  1875,  e  dalle  parole  degli  Ora- 
tori, che  vi  esposero,  senza  velo,  le  empie 
dottrine  professate  dall'alta  Massoneria, 
e  l'azione  sovvertitrice  d'ogni  ordine  re- 
ligioso e  politico  che  ne  forma  il  pro- 
gramma. Di  qui  ognun  faccia  ragtone  del- 
l'utilità  di  un'opera  che  fa  cadere  del 
tutto  un  velo,  già  in  tante  parti  e  da 
tante  mani  provvidamente  lacerato. 


DE  MATTEIS  P.  PASQUALE  D.  G.  D.  G.  —  Novena  in  apparecchio 
divoto  alla  festa  di  sant'Ignazio  di  Ijoiola  fondatore  della  Compagnia  di 
Gesù.  Prato,  tip.  Giachetti,  Figlio  e  C.  1886.  In  16  picc,  pagg.  126. 
È  un  prezioso  libretto  anche  per  Tele-      teologia  mistica,  espressa  in  un  lingnag- 

ganza  dei  tipi.  Le  dieci  considerazioni  in      gio  semplice  e  schietto  còme  la  verità. 

cui  è  diviso  sono  un  vero  gioiello  di 

DI  GIORGIO  PIETRO  S.  I.  —  Elogio  funebre  di  Agostino  Pennisì  Ba- 
rone di  Fioristella.  Catania,  tipogr.  C.  Calatola,  1886. 
11  valente  oratore  si  b.  levato  davvero      un  hello  e  stupendo  tributo  alle  sue  grandi 


in  questa  sua  orazione  all'altezza  del 
soggetto  per  cui  fu  chiamato  a  intessere 
r  elogio.  E  chi  più  degno  dei  post  fvr 
nera  laudes,  del  compianto  Barone  Ago- 
stino Pennisi?  Chi  più  di  luì  lasciò  ai 
suoi  inconsolabili  figli  tanta  e  sì  larga 
eredità  di  affetti  ?  Come  padre  di  famiglia, 
come  cristiano,  come  cittadino,  chi  più 
di  lui  riscosse  un  tributo  di  ammirazione 
e  dì  gratitudine?  Se  Acireale,  sua  patria, 
non  vorrà  più  tardi  meritare  la  taccia  di 
terra  obliosa  ed  ingrata,  è  necessario  che 
in  uno  di  quei  tanti  luoghi  ove  piò  splen- 
dide sono  le  tracce  delle  sue  beneficenze, 
innalzi  al  gran  cittadino  un  monumento 
che  ne  perenni  il  ricordo  attraverso  i 
tempi.  Intanto  l'elogio  del  Di  Giorgio,  ben 
ci  è  caro  di  dirlo,  se  non  è  un  monu- 
mento degno  di  quel  benefico  nomo,  é 


virtù.  Nell'elogio  del  Di  Giorgio,  tu  senti 
che  il  cuore  parla  più  che  non  pensi  ìj 
mente,  e  che  l' ammirazione  verso  l' illu- 
stre e  caro  estinto  non  è  effetto  d'arti- 
ficio oratorio,  ma  sentimento  generoso 
eccitato  dallo  spettacolo  di  un  uomo,  ch^ 
quanto  visse,  fu  specchio  dì  ogni  crìstìana 
virtù.  Se  poi  vediamo  nulla,  ci  è  parso  di 
scorgere  in  quest'elogio  il  disegno  di  met- 
tere sotto  gli  occhi  dei  figli  la  fotografia 
delle  fattezze  morali  e  religiose  del  loro 
padre,  perchè  sappiano  e  vogliano  imi- 
tarlo. E  questo  più  che  i  pregi  dfllo 
stile,  e  la  elevatezza  dei  concetti  forma 
il  merito  della  splendida  oraziooe  tessut  i 
dal  eh.  De  Giorgio  nel  giorno  dei  solenni 
funebri,  celebrati  con  pompa  degna  del- 
l'affetto filiale  nella  chiesa  Cattedrale  di 
Acireale. 


DIONISIO  CARTU8IAN0  -  Del  Divino  Dionisio  Cartusiaoo  trai- 
tato,  dei  quattro  estremi  avvenimenti  dell*  uomo  tradotto  dal  C.  Pian- 
tedio  d.  C.  d.  G*  Pentgia,  Tipografia  Boncompagni,  1886.  io  3i,  d: 
pagg.  444.  Si  vende  in  Perugia  nel  negozio  degli  oggetti  di  devoziooe 
sotto  TArciveseovado  al  prezzo  di  L.  0. 90  io  carta  bianca. 

Non  troviamo  parole  più  acconce  per      dnzione,  di  quelle  che  l'egregio  Mon«4- 
encomiare  quest'aureo  libro  e  la  sua  tra-      gnor  Federico  Foschi  Arcivescovo  di  IV 
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ragia  premette  alla  edizione  che  se  n*  è 
fatta  testé  per  sno  priyato  impulso  e  sotto 
i  suoi  auspicii. 

e  Nel  tempo,  scrìT^egli,  in  coi  io  ebbi 
ra]to  onore  di  prestare  la  mia  debole 
opera  nell^  officio  di  Segretario  a  Sua 
Eminenza  il  CARDINALE  GIOACHINO 
PECCIy  ArcivescoTO  di  Perugia,  oggi  glo- 
riosamente regnante  nel  trono  Pontificio 
col  nome  di  Leone  XIII,  udiva  sovente 
il  dotto  e  pio  Pastore  parlarmi  del  Trat- 
tato »ui  Novissifiù  di  Dionisio  Car- 
tusiano.  In  ogni  opportuna  occasione  ne 
ripeteva  le  sentenze  piìi  efficaci  ad  illu- 
minare r  intelletto  ed  a  toccare  il  cuore. 
Uso  a  non  tenersi  mai  pago  di  cognizioni 
superficiali  ma  a  cercare  anzi  F  intima 
ragione  delle  cose,  il  CARDINALE  PECCI 
prediligeva  la  lettura  del  Cartusiano,  ap- 
punto perchè  trattando  dei  qtuittro 
estremi  avvenimenti  ddVuomo,  conduce 
Tuomo  stesso  a  tali  considerazioni  in- 
tomo a  sé  ed  al  proprio  ultimo  fine,  che 
egli  non  potrebbe  inoltrarsi  d' avvantag- 
gia.. Il  CARDINALE  GIOACHINO  PEGGI 
teneva  il  libretto  come  suo  mannaie  quo- 
tidiano. Ed  ora  che  a  LUI  elevato  alla 

EROLI  GIOVANNI  —  Oggetti  antichi  scavati  io  Terni  dal  1880  al  1885, 
descrìtti  dal  Marchese  Giovanni  Eroli,  Regio  Ispettore  degli  scavi  e 
monumenti  antichi.  Roma,  tipografia  letteraria,  Via  Tata  Giovanni, 
n.  2,  1886.  In  8,  di  pagg.  44  con  Tavola. 


Cattedra  Pontificale  io  sottomisi  il  pro- 
getto di  fare  una  ristampa  dell'operetta, 
tradotta  per  uso  di  tutti  i  fedeli,  dal 
P.  Plantedio  d.  a  d.  G.,  il  SANTO  PADRE 
mi  animò  a  mettere  in  esecuzione  il  pro- 
getto e  si  degnò  di  benedirlo,  aggiun- 
gendo che  non  poco  sarà  il  frutto  che 
ne  ritrarranno  le  anime.  Ho  creduto  che 
opportunissima  circostanza  per  diffondere 
Taureo  Trattato  sia  questa  del  nuovo 
Giubileo  universale  che  per  Tanno  1886 
il  SANTO  PADRE  ha  accordato  sotto  gli 
auspicii  della  Vei^'ne  del  Rosario  con  la 
lettera  Enciclica:  e  Quod  auctoritate 
apostolica  >  dei  2S  dicembre  1885.  11 
Signore  confermerà,  non  è  a  dubitarne, 
il  lieto  presagio  del  suo  Vicario,  e  ren- 
derà largamente  fruttuosa  alle  anime 
questa  pubblicazione.  >  Quanto  alla  tra- 
duzione l'esimio  Presule  di  Perugia  V  ha 
talmente  purgata  e  ringentilita,  da  ren- 
dere il  libro  del  Cartusiano  molto  più 
attraente  e  interessante  per  coloro  che, 
non  sapendo  di  latino,  cercano  almeno 
in  una  buona  traduzione  l'equivalente 
pensiero  dell'autore. 


Il  eh.  Autore  ricorda  da  prima  due 
preziosi  acquisti  di  monumenti  di  archeo- 
I<^a,  trovati  nel  territorio  di  Temi  in 
questi  ultimi  anni,  e  di  cui  pubblicò  la 
illustrazione  nella  Bivista  scientifica 
industriale  di  Firenze,  e  nel  periodico 
romano  il  Buonarroti.  Il  primo  consi- 
:^va  in  una  quantità  di  armi  e  altri  arnesi 
0  interi  o  spezzati,  di  bronzo,  dell'età 
del  medesimo  metallo.  Il  secondo  era 
Qu  marmo  votivo  del  Dio  Mitra,  che  gia- 
cerà inosservato  in  un  cumulo  di  rozzi 
sassi.  Ultimamente  ebbe  la  ventura  di 
acquistare  variì  oggetti  antichi  di  bronzo 
proveoienli  da  una  necropoli  che  fu  sco- 


perta nello  scavare  le  fondamenta  del- 
V Acciaieria  costruita  di  recente  presso 
Temi.  Altri  oggetti  ricavati  della  slessa 
necropoli  erano  stati  comprati,  parte  dalla 
biblioteca  del  municipio  di  Terni  e  dal 
museo  preistorico  A  Roma  e  parte  da 
ignote  persone.  Nel  presente  opuscolo  egli 
prende  ad  illustrare  i  varii  oggetti  di 
questa  necropoli,  si  quelli  posseduti  da 
lui  e  Si  quelli  del  suddetto  Municipio  e 
Museo  preistorico  di  Roma;  nel  che  dà 
pruova  di  molta  dottrina  e  perizia  ar- 
cheologica, rendendosi  non  poco  beneme- 
rito, col  suo  lavoro,  della  nobile  città  da 
cui  provennero  quei  monumenti. 
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vanni Battista  in  Salemi.  Palermo^  tipogr.  delle  Letture  Domenicali 
via  Matteo  Bonelli,  1886.  In  16,  di  pagg.  49. 


La  monografia  del  eh.  Can.  Merendi  ni 
è  tanto  più  pregevole  quanto  è  maggiore 
la  brevità  con  cui  egli  ha  tolto  ad  illu- 
strare uno  dei  più  bei  monumenti  reli- 
giosi della  sua  patria.  1  brevi  cenni,  non 


fosse  altro  provano  abbastanza  il  lavoro 
che  vassi  compiendo  in  ogni  parte  della 
Sicilia  intorno  airarcheolosìa  sacra  e  pro- 
fana, per  opera  principalmontc  del  clero. 


OLMI  GASPARO  —  Brevi  vite  di  santi  e  beati  Francescani,  scritte  dal 
sacerdote  Gasparo  Olmi,  ed  offerte  ai  Terziarii  del  Serafìco  d'Assisi, 
ma  utili  a  tutti.  Modena^  tip.  Pontifìcia  ed  Arcivescovile  Bell'Imma- 
colata Concezione,  1886.  In  16,  di  pagg.  226.  Prezzo  lire  1. 20.  Ven- 
dibile ancora  presso  L.  Mannelli  libraio  in  Firenze. 

Questo  libretto  fu  ispirato  al  eh.  Àu-      tkaci    d' infondere    il    vero    spirito    ili 


tore  dal  desiderio  di  promuovere  e  pro- 
pagare viemeglio  neir  Italia  T  Istituto  del 
terz' Ordine  di  S.  Francesco,  come  mezzo 
eOicacissimo,  secondo  T augusta  parola 
del  S.  P.  liCone  XIII,  a  far  rifiorire  nei 
popoli  la  fede,  la  pietà,  e  le  altre  virtù 
del  cristianesimo.  Ne  il  pio  Autore  si  è 
ingannato,  giacché  uno  dei  modi  più  ef- 


S.  Francesco  ed  innamorare  del  suo  Isti- 
tuto, è  quello  di  farlo  scorgere  atluo^o 
ed  operante  nei  meravigliosi  esempi i  dei 
più  illustri  figliuoli  del  gran  Patriarca, 
e  perciò  eredi  più  genuini  del  suo  spi- 
rito. Ne  consigliamo  a  tutti  la  lettura 
come  assai  opportuna  allo  scopo  iote<o 
dal  S.  Padre. 


PALOMES  ANTONIO  —  Civiltà?  Memorie  per  la  storia  dei  nostri  tempi 
Palermo,  tipog.  delF Armonìa,  1885.  In  8,  di  pagg.  64. 


Indugiammo  fin  oggi  a  parlare  di  que- 
sto prezioso  lavoro,  perchè,  trafugatosi 
in  mezzo  alla  farragine  dei  libri  che  ci 
arri\-ano  quotidianamente  da  tutti  i  punti 
dMtalia  e  anche  di  paesi  stranieri,  non 
e* è  caduto  sotto  gli  occhi  che  adesso.  11 
eh.  Autore  ci  avrà  dunque  per  iscusati  se 
con  tanto  ritardo  diamo  un  posto  al  suo 
libro  nella  nostra  bibliografia. 

Dicemmo  prezioso  il  suo  lavoro,  e  lo 
('>  per  tante  ragioni,  tra  le  quali  il  coraggio 
di  affrontare  le  ire  dei  satrapi  liberali. 
Diedero  occasione  a  questo  scritto  le  fa- 
mose porte  ferrate  che  il  Vicerè  Giovanni 
De  Vega  portA  in  Palermo  come  trofeo 
delle  sue  vittorie  africane  e  che  nel  1804 
€  furono,  dice  Tegregio  professore  Di  Gio- 
vanni, smantellato  per  ordine  di  magi- 
strati del  Municipio,  ben  diversi  neiramoi*e 
della  patria  da  quelli  che  ivi  da  tre  se- 


coli le  aveano  apposte.»  Ed  ecco  com**: 
€  dalle  imposte  ferrate  di  Porta  de'Gnvì 
sdrucciolai,  racconta  il  Palomes,  alle  aii« 
tiche  argenterie  del  Senato  Palermitano, 
còlte  anch'esse  dalla  bufera  e  baratuto, 
come  oggetti  di  ni  un  valore  storico  •> 
pregio  artistico,  a  peso  di  metallo.  Fru- 
gando infatti  negli  Archi  vii  Comunali,  sio- 
vrii  documenti  di  tile  importanza,  rhr 
assicurano  e  attestano  pienamente  il  ca- 
lore storico  e  il  pregio  attistico  negato  .i 
cotesti  argenteria  dalla  Giunta  Comunal** 
d'allora,  documenti  che  l'autorevole  con- 
siglio di  benevoli  amici  mi  permette  di 
pubblicare  in  queste  pagine.  »  F.  ì  docu- 
menti con  tedesca  pazienza  da  lui  ricolti 
e  con  vero  coraggio  civile  daii  alle  «tanfu- 
sono  dì  Uile  e  tanto  peso,  che  bastereb- 
bero essi  soli  a  stabilire,  che  alla  Giunta 
Municipale  del  18G6,  di  cui  era  capo  qor! 
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che  a  mano  a  mano  si  andarono  moltiplicando,  negli  anni  che  vennero 
poi,  uomini  che  diventarono  glorie  del  loro  paese.  Tra  quelli  che  il  2  agosto 
presero  posto  neir  aoQteatro  della  Sorbona  vi  sarà  la  gloria  dell'av ve- 
nire? Chi  lo  sa! 

9.  Riassumiamo  dal  Jtfonefe  Tinteressante  narrazione  delle  feste  del- 
r  incoronazione  di  Notre-Dame-sur-Vire.  La  Chiesa  di  Notre-Dame-sur- 
Vire  è  situata  nel  dipartimento  della  Manica,  fra  Saint-Lo  e  la  pìccola 
città  di  Ponfarcy  (Calvados).  Circa  trentamila  pellegrini  erano  accorsi  al 
Santuario.  Alle  ore  10  antimeridiane  del  20  luglio,  Monsignor  Rende, 
Nunzio  della  Santa  Sede  ascese  all'altare  e  cominciò  la  santa  messa. 
Quale  scena  consolante  al  cuore  vedere  inginocchiato  a  pie  dell'  altare  un 
popolo  immenso  e  tra  il  popolo  numerosi  e  ragguardevoli  laici,  come  i 
deputati  della  Manica,  i  consiglieri  municipali  e  la  maggior  parte  dei 
sindaci  dei  dintorni.  Migliaia  d'orifìamme,  levate  in  alto  da  mani  robuste, 
rendevano  testimonianza  dell'intrepida  fede  di  quei  devoti.  Di  tratto  in 
tratto  la  folla  innalzava  al  cielo  i  suoi  canti.  Parola  umana  non  potrà 
ritrarre  la  maestà  di  quelle  cerimonie.  Un  eloquente  discorso  di  mon- 
signor Jourdan  de  la  Passardière,  espose  il  simbolismo  dell'  incoronazione. 
La  corona  era  stata  bened^ta  dal  Santo  Padre.  Monsignor  Nunzio  era 
stato  autorizzato  da  Sua  Santità  ad  imporre  la  detta  corona  in  capo  alla 
Vergine  e  ad  impartire  ai  pellegrini  la  Benedizione  apostolica  coir  in- 
dulgenza plenaria.  Fatta  l'incoronazione  e  impartita  la  benedizione  pon- 
tiGcale  terminava  la  solennità.  In  quella  che  il  popolo  intonava  l'ultimo 
canto,  gli  otto  vescovi,  che  aveano  assistito  alla  cerimonia,  lasciarono  ad 
un  tratto  il  loro  trono  ed  inalzarono  le  loro  mani  sulla  folla.  Momento 
ineffabile!  La  festa  si  compi  in  noezzo  all'allegrezza  universale. 

Anche  al  banchetto  che  segui,  e  a  cui  presero  parte  i  cinque  deputati 
cattolici  delle  province,  Monsignor  Nunzio,  rispondendo  ai  vani  brindi» 
che  gli  furono  diretti,  disse  che  avrebbe  narrato  a  Sua  Santità  la  bella 
festa  alla  quale  avea  assistito  e  i  sentimenti  in  quella  circostanza  ma- 
nifestati di  devozione  alla  fede  cattolica  e  alla  Cattedra  di  San  Pietro. 

La  sera  di  qoel  giorno  vi  fo  processione  s(rienoe. 

10.  n  tdegrafò  ci  avea  già  recato  la  notizia  sol  risultato  dello  squit- 
tinio  dì  ballottaggio  compìatosi  il  giorno  8  di  agosto.  I  repubblicani  colla 
loro  abituale  dìsìnToftiira  hanno  voloto  sostenere  che  in  queste  elezioni 
la  vittoria  è  stala  per  essi,  come  se  essi  soli  possedessero  il  secreto  di 
assegnare  il  predao  ralore  alle  cifre.  I  calcoli  veri  però  danno  una 
smentiu  alle  loro  asserziOQL 

Invero,  1,436  erano  i  seggi  da  rinnovare;  1,015  ì  repubblicani  che 
eseivaoo,  421  i  eonierTatori  the  avevano  terminalo  il  loro  periodo  legale. 
I  repobUìcaDi  da  1,015  sono  discesi  a  960;  i  conservatori  da  421  sono 
ginDti  a  472:  fl  che  significa  che  qiieaii  baono  guadagnato  51  seggi. 
Giova  pure  ricordare  che  i  conservatori  che  bamio  guadagnato  50  s^ggl 
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NOVENA  IN  APPAREGGUIO  DIVOTO 

ALLA  FESTA  DI  S.  STANISLAO  KOSTKA  D.  C.  D.  G. 

Il  grazioso  volumetto,  Presso  :  Centesimi  36. 

Tn  pMO  si  pgkbiiclitfà  pure  la  him  li  S.  VRÀN0I8G0  S&VIRIO,  d«llt  gt«M»  iattre. 

Si  vende  off  Ufficio  centrale  della  Civ.  Catt.  e  presso  i  principali  Gerenti  della  medesima. 

INTORNO  ALLA  REALE  PRESENZA  DI  GESÙ  CRISTO 

NELLA  SANTISSIMA  EUCARISTIA 

STUDII 
clol  Px*ete  ireneto  OIXJSBPPB   POILiI 

Due  Volumi  in  8  grande  L.  10. 

Si  trovano  in  Roma  nelle  librerie  Befani  al.  Gesù  e  Saraceni,  al  Panteon, 
nelle  altre  città  d*  Italia  presso  i  principali  librai  non  che  presso  TAutore  in 
Venezia  Parrocchia  S.  Pietro,  N.  999. 

THEOLOGIA  MORALIS 

auctore  AUGUSTINO  LEHMKUHL,  Societatis  lesu  Sacerdote 

Friburgi  Brisgoviae,  sumptAus  Herder  MDCOCLXXXVL 
Due  volumiin  8,  di  pagg.  Vili,  798;  XVI,  856. 

Annunciamo  con  piacere  questa  Tersa  edisione  di  un  corso  di  Morale, 
che  prende  voga  in  tutta  V  Europa  a  cagione  del  suo  raro  merito,  riconosciuto 
dai  periodici  scientifici  più  competenti  in  tale  materia.  La  Civiltà  Cattolica 
ae  scrisse  una  breve  recensione  nel  quaderno  dell* 8  maggio  IB84. 


AMARETTI  DEL  PARNASO  E  MELODIE  POETICHE 

di   FABTENIO    AGBODOLCE 

(SEGUITO  Al  GBANELLI  DI  MENTA) 

Un  volume  m  16^  di  pagg-  350.  Modena,  tip.  Pantifieia  ed  Arcivescovile 
ddV  Immacólaia  Concezione^  1886. 

É  fratello  germano  dei  Granelli  di  Menta^  cioè  figliuolo  dello  stesso  padre, 
il  quale  benché  si  nasconda  sotto  mentito  nome,  è  nondimeno  conosci  ut  i  «si  mo 
10  tutta  Italia  come  letterato  di  gran  vaglia  e  ricco  di  tutt'  i  pregi,  che  si  avven- 
irono  a  grand^uomo,  di  mente  e  di  cuore.  I  due  fratelli  si  assomigliano  di  molto, 
uoo  pure  nelle  fattezze,  com'è  naturale,  ma  anche  neirindole:  salvo  che  il 
primogenito  è  d'ordinario  più  asp retto  nei  modi,  ed  U  secondo  si  studia  meelio 
di  temperare  Tagro  col  dolce.  Come  la  Civiltà  Cattolica  presentò  ai  suoi  let- 
tori il  primo  di  loro,  cosi  fa  ora  col  secondo,  raccomandandolo  per  le  generali, 
e  riser Dandosi  di  farne  loro  conoscere  più  in  particolare  le  rare  qualità  appena 
ne  avrà  Tagio. 


Card.  MASSAIA 


I  MIEI  TRENTAGlìNQUe  AMI  DI  MISSIONE 

NELL'ALTA    ETIOPIA 

Volume  Secondo 

Roma,  tip.  Propaganda  —  Milano,  tip.  S,  Giuseppe,  via  S.  Calocero,  n.  9, 
È  in  tutto  corrisiK)ndente  al  1*  Volume,  che  noi  annunziammo  nel  1°  quad.  delF  ottobrn  !>^^' 

Splendidissima  edizione  in  4*  grandissimo)  con  incisioni  e  fregi  di  beirartt. 
Il  testo  poi  del  viaggio  è  delizioso  a  leggere,  scritto  con  molto  più  fine  accor- 
gi naento  e  cognizione  delle  persone  e  dei  fatti,  che  non  s'incontri  nelle  stori  • 
d'altri  viaggiatori. 

L'opera  del  Cardinale  Massaia  sarà,  oltre  che  una  lettura  edificante,  ui: 
vero  tesoro  per  la  storia  ecclesiastica  e  civile  dell'  Egitto  e  dell'Abissinia. 

Settimo  Congresso  Cattolico 


Il  settimo  Congresso  cattolico  italiano  si  terrà  in  Lucca  dal  giorno  22  a. 
26  settembre  p.  v.,  sotto  la  Presidenza  onoraria  del  Reverendissimo  Monsi- 
gnor Arcivescovo  di  quella  città. 

A  questo  Congresso  sono  invitati  i  cattolici  e  le  Associazioni  cattolich . 
d'Italia,  le  quali  facendosi  aderenti  a  norma  dei  Regolamenti,  hanno  il  diritt  > 
di  mandarvi  cinque  rappresentanti. 

Come  già  fu  indicato  altra  volta,  gli  studii  e  i  lavori  del  settimo  Congrcs-  : 
saranno  divisi  e  repartiti  in  cinque  speciali  sezioni,  e  gli  argomenti  che  a  pre- 
ferenza e  con  maggiore  profondità  e  diffusione  saranno  trattati,  sono  quelli  ci 
si  riferiscono  al  Giubileo  sacerdotale  del  Santo  Padre  Leone  XIII,  alle  ci-:- 
zioni  amministrative,  alle  Associazioni  operaie  cattoliche,  alla  Questìor- 
agraria  in  Italia,  al  OiornaUsmo  cattolico  italiano,  nXV Istruzione  elemenfa^-, 
all'Jrte  cristiana. 

Fra  breve  sarà  pubblicato  il  Programma  col  relativo  Regolamento  >i 
settimo  Congresso  cattolico,  al  quale  rimettiamo  i  nostri  lettori  per  altre  par- 
ticolarità. 

Per  qualunque  altra  indicazione  rivolgersi  —  Al  Comitato  generale  de  - 
l'Opera  dei  Congressi,  via  Mazzini,  44  —  Bologna. 


Col  presente  Quaderno  sarà  pubblicato 

L'INDICE  DELLA  DUODECIMA  SERIE 

al  Prezzo^  di  L.  2,  franco  di  posta  per  Y  Italia 

f 

Si  vende  aW Ufficio  cenfàle  della  Civ.  Cali,  e  presso  i principali  Gerenti  della  mrdr»' 


Prato.  Tip.  Gia'^hett'L  Fi<rlio  «  C.  PIO  MORONL.  Olente  r^Sf^onm' 


LIBRI  VENDIBILI 

ALL  AMMINISTRAZIONE  DELLA  CIVILTÀ  CATTOLICA 

FIRENZE  -  3,  Via  de'  Conti,  3.  —  FIRENZE 


Bretotani  Antonio  (d.  C.  d.  G.).  Dei  costumi  deirisoU  di  Sardegna  compa- 
rati  cogli  antichissimi  popoli  orientali.  Due  grandi  volumi  in  8«  di  pa* 
gine  LXXXI  300.  Edizione  di  lusso.  L.    3  >- 

—  L'istessa  opera  in  un  voi.  in  8,  edizione  economica.  »    2  — 

—  Descrizione  dei  trenta  medaglioni  delFan^rato  e  della  festa  del  Collegio  Ro- 

mano per  la  visita  fatta  dal  S.  P.  Pio  IX.  Un  voi.  in  16,  di  pagg.  200.  >  —  4(t 

—  Lettere  familiari,  erudite  e  descrittive.  Un  grosso  volume  in  8  grande  di 

pagine  554.  t    2  — 

Bronengo  Ginseppe  (d.  C.  d.  G.).  I  primi  Papi  Re  e  T ultimo  dei  Re  Longo- 
bardi. Roma,  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica.  Un  voi.  in  8.  >    2  4''^ 

—  Le  origini  della  Sovranità  temporale  dei  Papi.  Roma,  coi  tipi  della  Civiltà 

Cattolica,  Un  voi.  in  8.  (Rimangono  poche  copie).  >    2  s<i 

—  LMmpero  di  Babilonia  e  di  Ninive,  dalie  orìgini  fino  alla  conquista  di  Ciro. 

descritto  secondo  i  monumenti  cuneiformi  comparati  con  la  Bibbia.  Due 
volumi  in  8,  di  pagg.  599-586.  Prato,  tip.  Giachetti,  1885.  »    6  <0 

—  La  cronologia  Biblico-Àssira.  Appendice  zìV Impero  di  Babilonia  ecc.  Uu 

elegante  voi.  in  8.  di  pagg.  90.  >     i  _ 

Franoo  P.  Olo.  Oiueppe  (d.  C.  d.  G.).  I  Crociati  di  S.  Pietro.  Storia  e  scen^ 
storiche  dalla  guerra  di  Roma  Tanno  1867.  Seconda  ediz.  Tre  grossi  vo« 
lumi  con  ricco  indice  di  pagg.  complessive  1200.  >    5  40 

N.  B.  Si  è  fatta  una  seconda  edizione  della  Carta  Corografica  ohe  accom- 
pagna la  Storia  dei  Crociati.  —  Dirìgendo  le  domande  alPAmministrazione 
defia  Civiltà  Cattolica,  Via  de'Conti,  3,  Firenze.  Prezzo  L.  1,75. 

—  Sei  racconti.  Terza  edizione.  Due  voi.  in   16  di  pagg  3i0,  28S.  Contiene: 

Pane  e  cacio  —Un  Manoscritto  di  famiglia  ~-  Dall' inferno  al  Paradiso  - 
Beniamina  —  Le  Trecce  D'Aurora  —  Lo  Cospiratrici.  >    2  4<» 

—  Tigranate.  Racconto  storico  dei  tempi  di  Giuliano  Apostata.  Terza  edizione 

notabilmente  accresciuta  con  note  e  indici  storici.  Due  volumi  in  16,  «it 
pagg.  1000  circa.  >    3  .: 

—  Simon  Pietro  e  Simon  Ma^o.  Leggenda.  Edizione  notabilmente  accresci  a  t  a. 

e  con  note  e  indici  storici.  Descrive  i  costumi  cristiani  ai  tempi    àe^\. 
Apostoli.  »  —  :^' 

Mattel  (Be)  P.  Pasquale  (d.  C.  d.  G.).  Per   le  sei  Domeniche  in  onore  «:i 
S.  Luigi  Gonzaga.  Novena.  Atti  per  la  confessione  e  comunione.     »  —  i: 

—  Novena  in  apparecchio  alla  festa  di  S.  Luigi  Gonzaga  d.  C.  d.  G.  Un  elegaj}'- 

volume  in  16  di  pagg.  90.  »  —  .  ' 

^  Novena  in  apparecchio  divoto  alla  festa  dei  SS.  Angeli  Custodi.     >  «—  4 

—  Novena  in  apparecchio  di  voto  alla  festa  di  S.  Ignazio  di  Loiola.     »  —  i' 

Gli  esercizii  pe'nove  giorni  sono  così  distribuiti  che  possono  ugoalmeo' 
servire  per  tutto  luglio,  che  è  il  mese  da  molti  consacrato  alle  glorie  d- . 
santa  Patriarca  e  fondatore  della  Compagnia  di  Gesù. 

—  Novena  in  apparecchio  di  voto  alla  festa  di  S.  Stanislao  Kostka  della  Co's, 

pagnia  di  Gesù.  »  —  :: 

N.  B.  Queste  novene  come  quella  in  onore  di  san  Francesco  Saverio  ch- 
speriamo  pubblicare  fra  breve,  sono  tutte  del  medesimo  sesto,  acciocv 
possano  essere  insieme  legate  in  unico  volume. 
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LEO  PP.  XIII. 


Venerabiles  Fratres  Salutem  et  Apostolicam'Benedictionem. 

Qaod  multam  diuque  optabamas,  ut  litteris  Nostris  opportune 
liceret  affari  Yos,  quemadmodum  Episcopos  ex  aliis  gentibus 
nonnullis  affati  sumus,  eo  videlicet  proposito  ut  vobiscum  Con- 
silia Nostra  de  rebus  communicaremus,  quae  ad  prosperitatem 
christiani  nominis  salutemque  Hungarorutn  pertinere  viderentur; 
id  Xobis  est  per  hos  ipsos  dies  optima  opportunitate  datum, 
cum  liberatam  duobus  ante  saeculis  Budam  memori  laetitia  Hun- 
garia  concelebret.  —  In  domesticis  Hungarorum  laudibus  haec 
quidem  futura  est  ad  perennitatem  insignis,  maioribus  vestris 
contigisse  ut  civitatem  principem,  quam  saeculi  unius  dimidia- 
tique  spatio  hostes  insederant,  virtute  et  constantia  recupera - 
rent  Cnìus  divini  beneficii  ut  et  recordatio  maneret  et  grati  a, 
merito  Innocentius  XI  P.  M.  decrevit,  ut  postrìdie  calendas 
septembrìs,  quo  die  tanta  gesta  res  est,  sacra  soliemnia  in  ho- 
norem sancti  Stephani,  primi  ex  regibus  vestris  apostolicis,  toto 
firhQ  Christiane,  agerentur.  lamvero  satis  est  cognitum,  suas 
Lpostolicae  Sedi,  nec  sane  postremas,  fuisse  partes  in  hoc,  de 
[00  loqaimur,  maxime  faustissimoque  eventu,  qui  velut  sponte 
>nsecotas  est  ex  nobilissima  tribus  ante  annis  de  eodem  hoste 

Yindobonam  Victoria:  quae  sane  magna  ex  parte  apostolicis 
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Innocentii  curis  iare  tribaitar,  et  qua  parta  debilitar!  Maome- 
thanorum  opes  in  Europa  coeptae  suut.  —  Yerumtamen.  et  ante 
illam  aetatem  in  similibns  saepe  temporibus  Decessores  Nostri 
augendas  Hungariae  vires  curaverunt  Consilio,  auxiliis,  pecunia, 
foederibus.  A  Callisto  III  ad  Innocentium  XI  plures  numerantur 
Pontifices  romani,  quorum  nomen  honoris  caussa  hoc  in  genere 
appellar!  oporteret.  Unus  sit  instar  omnium  Giemens  YIII  cui, 
cum  Strigonium  et  Yincestgraz  e  Turcarum  essent  domìnatn 
vindicata,  summa  regni  Consilia  decrevere  ut  grates  publice 
agerentur,  quod  derelictis  ac  prope  desperatis  rebus  suis  ille 
unus  opportune  et  prolixe  opitulatus  esset.  —  Itaque  sicut  Apo- 
stolica Sedes  Hungarorum  generi  nunquam  defuit,  quoties  ipsis 
esset  cum  hostibus  religionis  morumque  christianorum  depu- 
gnandum,  ita  nunc,  quando  auspicatissimae  memoriae  permovet 
animos  recordatio^  vobiscum  libens  coniungitur  iustae  comma- 
nione  laetitiae:  habitaque  dissimilium  temporum  ratione,  hoc 
Yolumus,  hoc  agimus  unico,  conSrmare  in  professione  catholica 
multitudinem,  pariterque  conferre,  quoad  possumus,  operam  ad 
communia  pericula  propulsanda  :  quo  ipso  assequemur,  ut  a  Nobis 
saluti  publicae  serviatur. 

Ipsa  testis  est  Hungaria,  munus  a  Dao  nullum  posse  vel  ho- 
minibus  singulis  vel  ci?itatibas  dari  maius  quam  ut  eius  be- 
nefìcio et  accipiant  catholicam  veritatem  et  acceptam  cum  per- 
severantia  retiueant.  In  einsmodi  munere  per  se  maximo  inest 
aliorum  honorum  cumulata  complexio,  quorum  ope  non  solum 
homines  sioguli  sempiternam  in  caelis  felicitatem,  sed  civitatis 
ipsae  magnìtudinem   veri   nomiuis  prosperitatemque   adipiscì 
queant.  Quod  cum  principes  regum  apostolicorum  piane  intel- 
lexisset,  nihil  a  Deo  consuevit  Tehementius  contendere,  nihìi  in 
omni  vita  aut  laborìosius  curavit  aut  constantius  egit,  quam  ut 
fidem  catholicam  toti  regno  inferret,  ac  stabilibus  fundamentis 
Tel  ab  initio  constitueret.  Igitur  maturrime  coepit*inter  romanos 
Fontifices  et  reges  populumiue  Hungariae  illa  stndiorum  officio* 
rumque  vicissitudo,  quam  consequens  aetas  nulla  sustulit.  Stataìt 
fundavitque  Stephanus  regnum:  sed  regium  diadema  non  nisi  a 
romano  Pontiflce  accepit:  consecratus  auctoritate  pontiReia 
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honestatem  integrìtatemque  moriim  praeceptis  suis  revocare. 
Ecclesiae  diffiderò,  eamve  suspectam  habere,  primam  est  aperte 
iniastam,  deinde,  praeter  ìnimicos  disciplinae  civilis  cupidosque 
reram  eyertendaram,  prodest  nomini. 

Ingentes  motas  civicos,  turbasqae  formidolosas,  quibas  est 
alibi  ciyitatum  treinefacta  qaies,  Hungaria  quidem,  Dei  bene- 
ficio, non  yidit.  Sed  instantia  pericula  Nos  pariter  ac  Yos,  Ye- 
nerabiles  Fratres,  omnino  inbent  attendere  animum  ad  cayen- 
dam,  et  maiore  in  dies  studio  eniti,  ut  istib  floreat  yigeatque 
relìgionis.  nomen,  suusque  insti tutis  christianis  honos  perma- 
neat.  —  Hac  de  caussa  illud  in  primis  optandum,  ut  Ecclesia 
toto  regno  Hungarico  piena  atque  integra  libertate  fruatur, 
quali  fruebatur  alias,  nec  nisi  ad  communem  utilitatem  uti  con- 
mieyìt.  Nobis  profeoto  maxime  est  in  votis,  ut  eo  e  legibus  tol- 
lantur,  quae  cum  iuribus  Ecclesiae  discrepante  et  eius  &culta- 
tem  agendi  minuunt,  et  professioni  catholici  nominis  officiunt. 
Id  at  impetretur,  Nobis  Yobisque,  quoad  per  leges  licet,  con- 
stanter  elaborandum,  quemadmodum  tot  iam  clari  yiri  hoc  eodem 
proposito  elaborayerunt.  Interea,  quandiu  sunt  illa,  de  quibus 
loquìmur,  legum  iussa  mansura,  yestrum  est  conari  ut  saluti 
quam  minime  noceant,  admonitis  diligenter  ciyibus,  quae  sua 
mnt  in  hoc  genere  officia  singulorum.  Aliquot  indicabimus  ca- 
pita, quae  pemiciosiora  ceteris  yidentur  esse. 

Sic,  yeram  amplecti  religionem  maximum  officium  est,  quod 
nulla  hominum  aetate  potest  esse  circumscriptum.  Nulla  Dei 
regno  infirma  aetas.  Ut  illud  quisque  noyit,  ita  debet  sino  uUa 
canctatione  officerò  :  ex  efficiendi  autem  yolantate  ius  unicuique 
sanctissimnm  gignitur,  quod  yiolari  sino  snmma  iniuria  non 
potest.  Simili  de  caussa,  eorum,  qui  curam  gerant  animarum, 
yerìssìmnm  idemque  permagnum  officium  est  in  Ecdesiam  co- 
optare, qnotquot  matura  ad  iudicandum  aetate,  ut  cooptentur, 
petani  Qnamobrem  si  animarum  curatores  alterutrum  malie  co- 
gantar,  necesse  est  eos  humanarum  legum  seyeritatem  potius 
subire,  quam  yindicis  Dei  iram  lacessere. 

Ad  societatem  coniugalem  quod  attinet,  date  operam,  Yenera- 
biles  Fratres,  ut  alte  descendat  in  animos  doctrina  catholica  de 
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languore  exeass&que  desidia,  qaa  obristiairi  nominis  inimici  omneift 
catbolicoram  virtutem  utiqae  consòpiri  vellent. 

Nec  minor  manabit  in  civitatem  ntilitas,  si  recte  ac  sapienter 
institaendae  inventati  vel  a  primis  pnerorum  aetatulis  consa- 
latur.  Is  est  temporam  mornmqae  carsus,  nt  nimis  multi  nimfo- 
qne  opere  contendant  yigilantià  Ecclesiae  salaberrimàqae  religio- 
nis  virtnte  prohibere  deditam  litteris  adolescentiam.  Adamantur 
atqne  expetuntar  passim  scbolae,  qaas  appellant  neutraSy  mixtasj 
laicales^  eo  nimirnm  Consilio  nt  alnmni  in  snmma  sanctissimarnm 
rernm  ignoratione  nnUftqtie  réligionis  cura  adolescant.  Eiasmodi 
malom  qniia  et  latius  et  mains  est,  qnam  remedia,  propagari  so- 
bolem  yidemns  bonornm  animi  incuriosam,  religionis  expertem^ 
persaepe  impiam.  Tantam  calàmitatem  ab  Hangaria  vostra,  Ye- 
nerabiles  Fratres,  omni,  qno  potestis,  stadio  et  contentione  de- 
fendife.  Adolescentes  vel  a  paeritia  ad  cbrlstianos  mores  chri- 
stianamqae  sapientiam  informari,  non  modo  Ecclesiae,  sed  etiam 
reipablicae,  bodie  tanti  interest,  nt  plaris  interesse  non  possit. 
Id  iam  piane  inteiligant,  quicamqae  recte  sapiant  :  proptereaqae 
catholicos  bomines  maltis  locis  magno  nnmero  videmns  de  fin- 
gendis  probe  paeris  vehementer  soUicitos,  in  eaqne  re  praeci- 
pnam  et  constantem  operam,  nec  sumptnam  nec  labornm  magni- 
tndine  deterritos,  collocaret  Non  absimili  proposito  mnltos  qaoque 
ex  Hangaria  novimas  idem  eniti  et  officerò:  nihilominus  sinite, 
Yenerabiles  Fratres,  ut  episcopale  stadium  vestram  magis  ma- 
gisqne  incitemus.  —  Nos  profecto,  rei  gravitate  perspecta,  capere 
et  velie  debemus,  ut  in  publica  adolescentiam  institutione  inte- 
gra m  Ecclesiae  sit  eas  explere  partes,  quae  sibi  sunt  divinitns 
dat&e  :  nec  facere  possumus  quia  Yos  flagitemus,  ut  operam  ve- 
stram bue  studiose  conferatis.  Interea  pergite  etiam  atqne  etiam 
patresfamilias  menerò,  ne  a  liberis  suis  eos  celebrari  patiantar 
discendi  Indos,  unde  fidei  cbristianae  iactura  metuatur:  simulque 
efficite,  at  scbolae  suppetant  sanitate  institutionis  et  magistro- 
ram  probitate  commendabiles,  quae  auctoritate  vostra  et  Cleri 
vigilantia  gabernentur.  Quod  non  solam  de  scbolis  primordiomm, 
sed  etiam  de  litterarum  maiorumque  disciplinarum  intelligi  vo- 
Inmos.  Pia  veterum  liberalitate,  maximeqae  regum  et  episcopornm 
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qnantopere  nitatar  deca^  Ecclesiae,  et  ipsa  populoram  aeterna 
salus,  Yos  piane  cognoscitis.  —  Omnino  in  institaendis  clericis 
sant  duae  res  necessariae,  doctrina  ad  cultam  mentis,  virtns  ad 
perfectionem  animi.  Ad  eas  humanitatis  artes,  quibas  adolescens 
aetas  informari  solet,  adiugendae  disciplinae  sacrae  et  canonicae, 
<»ato  at  earum  doctrina  rerum  sana  sit,  usquequaque  incorrupta, 
tata  Ecclesiae  doca mentis  penitas  consentiens,  hisque  maxime 
temporibus,  yì  et  ubertate  praestans,  ut  potens  sit  exhortari... 
et  eos  qui  contradicunt  arguere.  —  Yitae  sanctitas,  qua  dempta, 
inflat  scientia,  non  aedificat,  complectitur  non  solum  probos  ho- 
nestosque  mores,  sed  eum  quoque  virtutum  sacerdotaiium  cho- 
mm,  unde  ilia  existit,  quae  efficit  sacerdotes  bonos,  similitudo 
lesu  Christi,  summi  et  aeterni  Sacerdotis.  Huc  sane  spectant 
sacra  Seminaria  :  Yosqne,  Yenerabiles  Fratres,  non  panca  habetis 
tum  pueris  ad  clericatum  praeparandis,  tum  clericis  instituendis 
praeclare  fundata.  In  iis  maxime  evigilent  curae  et  cogitationes 
yestrae  :  efflcite,  ut  litteris  disciplinisque  tradendis  lecti  viri  prae- 
ficiantur,  in  quibus  doctrinae  sanitas  cum  innocentia  morum  con- 
inncta  sit,  ut  in  re  tanti  momenti  eis  confiderò  iure  optimo 
possitis.  Rectores  disciplinae,  magistros  pietatis  eligite  prudentia, 
Consilio,  rerum  usu  prae  ceteris  commendatos  :  communisque  yitae 
ratio,  auctoritate  vostra,  sic  temperetur,  ut  non  modo  nihil  un- 
quam  ainmni  ofifendant  piotati  contrarium,  sed  abundent  adiu* 
mentis  omnibus,  quibus  alitur  pietas  ;  aptisque  exercitationibus 
incitentur  ad  sacerdotaiium  rirtutum  quotidianos  progressus.  Ex 
indostrìa  diligentiaque  in  instituendis  sacerdotibus  posita  fru- 
ctus  percipietis  summopere  optabiles,  munusque  yestrum  episco- 
pale multo  sentietis  esse  ad  gerendum  facilius,  ad  utilitatem 
uberius. 

Sed  ultra  tendant  paternae  curae  yestrae  necesse  est,  scilicet 
ut  presbyteros  in  ipsa  munerum  sacrorum  perfunctione  comi- 
tentar.  SoUerter  et  suayiter,  uti  yestram  decet  caritatem,  yidete, 
ne  profanos  spiritus  unquam  sumant,  ne  utilitatum  suarum  cu- 
piditate,  yel  negotiorum  saecularìum  cura  ducantur  :  immo  yir- 
tute  et  recto  &ctis  in  exemplum  excellant,  de  studio  precandi 
nìhil  unquam  remittendo,  ad  mysteria  sanctissima  caste  adeundo. 
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Hi8  erecti  ac  roborati  praesidiis,  quotilianos  saicroraoi  muneram 
labores  ultro  deposcent,  stodioseqae,  at  par  est,  in  excoleodis  pò- 
pulorum  animis  yersabuntur,  maxime  mioisterio  verbi  et  sacra- 
mentorum  usu.  —  Eorum  vero  redintegrandis  animi  viribas^  quas 
coDtinenter  vìgere  infirmitas  humana  non  patitar,  nihii  prope- 
modom  videtur  aptias,  quam  quod  est  alibi  in  more  positam^ 
idque  magno  ciim  frnctu,  ut  s^cedant  identidem  ad  statas  animi 
meditationes,  Deo  sibiqae  unìce  per  id  tempus  vacatari.  Yobis 
aatem,  Yenerabiles  Fratres,  in  obeun4is  prò  potestate  Dioecesi- 
bus,  sponte  et  percommoda  sese  dabit  occasio  cognoscendi  inge- 
niom  et  mores  singuloram,  pariterqae  videndi  in  re  praesenti, 
qna  potissimum  ratione  aut  prohibere,  aut  sanare,  siqna  inse- 
derint,  mala  necesse  sit.  Atque  ob  efkm  caussam,  ne  vis  ecclesia- 
sticae  disciplinae  frangatar,  adhiben^a,  ubi  opus  esse  videbitury 
ad  sacrorum  canonum  normas  insta  severitas:  omnesque  intelli- 
gant,  cum  sacerdotia,  tum  vaiirios  dignitatum  gradus  non  esse  nisi 
utilium  curarum  praemium  oportere,  proptereaque  iis  reservari, 
qui  Eeclesiae  servierint,  qui  in  curanda  animorum  salute  desu- 
daverint,  qui  vitae  integritate  doctrinaqoe  praestare  iudicentur. 
His  ornato  virtutibus  Clero,  non  exigu^m  partem  consnltum 
erit  et  populo  :  qui,  ut  est  amans  Eeclesiae  et  religionis  avitae 
perstudiosus,  facile  ac  libenter  sacrorum  administris  se  dabit 
exoplendum.  —  Sed  tamen  nulla  Yobis  praetermittenda  earum 
rerum  est,  quae  ad  integritatem  doctrìnae  catholicae  in  multi* 
%\fAìm  conservandam,  discipUnamque  Evangelicam  factis,  Tita, 
iporibus  retinendam  valere  videantur.  Date  operam  ut  frequenter 
sacrae  expeditiones  in  culturam  animorum  suscipiantur:  eisque 
praeficite  viros  probatae  virtutis,  lesu  Ghristi  spiritu  animatos, 
caritate  proximorum  incensos.  —  Opinionnm  vel  cavendis  vel 
evellendis  errori  bus,  late  in  vulgus  disseminentur  salubriter  seri* 
pta,  quae  cum  rerum  veritate  congruant,  et  ad  virtutem  condu- 
cant.  Hoc  quidem  tam  laudabili  frugiferoque  proposito  aliquot 
iam  societates  scimus  coaluisse,  nec  frustra  operam  consnmere. 
Eas  ìgitur  et  augeri  numero  et  malore  in  dies  fructuum  copi» 
fiorerà  vai  de  cupimus.  —  Ulud  etiam  volumus,  excitari  a  Yobis 
nniversos,  sed  maxime  qui  doctrina,  qui  censu,  qui  dignitate,  qui 
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potentia  ceteris  antecellant,  ut  in  ornai  vita,  tam  privatim  quam 
publice ,  ìmpensias  carent  religionis  nomen,  Ecclesiae  caassam, 
ductu  anspicioque  vostro,  fortius  agaat,  et  qaaecuoique  rei  catho- 
licae  proveheQdae  institata  sant  vai  institaentar,  adiavare,  am- 
plificare ne  recasent.  —  Similitor  resistere  necesse  est  fallacibas 
qaibosdam  opinionibus,  ad  taendam  saam  cuiusque  decus  prae- 
postere  excogitatis,  qaae  fidei  moramqne  christianoram  praeceptis 
prorsos  repagnant,  et  multis  perniciose  flagitioseque  factis  adi- 
tam  patefaciunt.  —  Deinum  necessaria  contentio  est  assidaa  et 
Tehemens  ad  versus  non  honestas  consociationes  :  quarum  est  an- 
tevertenda  contagio  rationibus  omnibas,  iis  nominatim,  qnas  lit* 
terae  Nostrae  Encyclicae  alias  indicavere.  De  qua  re  tanto  a  Yobis 
maiorem  caram  adhiberi  volumus,  quanto  plus  istic  numero,  opi- 
bas,  potestate  valent  eius  generis  societates. 

Haec  habuimus,  Yenerabiles  Fratres,  quae  Yobis,  urgente  pro- 
positum  cantate,  perscriberemus  :  quae  toti  Hungarorum  genti 
prompta  ad  parendum  voluntate  acceptum  iri  confidimus.  —  Ut 
patres  vestri  de  hoste  teterrimo  magnifico  ad  fiudam  triumpha- 
rent,  non  bellica  tantum  fortitudine  perfectum  est,  sed  virtute 
religionis  :  quae  quidem  vobis,  quemadmodum  vim  magnamqne 
imponi  auctoritatem  initio  peperit,  ita  domi  prosperitatem,  foris 
gloriam  in  posterum  poUicetur.  Ista  quidem  vel  ornamenta  vel 
commoda  evenire  vobis  cupimus,  idemque  precamur,  opitulante 
magna  Yirgine  Matre  Dei,  cui  regnum  Hungaricum  consecratum 
est,  a  qna  nomen  etiam  invenit:  eademque  de  caussa  opem  sup- 
pliciter  imploramus  sancti  Stephani,  qui  rempublicam  vestram, 
omni  a  se  beneficiorum  genere  ornatam  et  auctam,  volens  pro- 
pititts,  nti  certa  spes  est,  respiciet  e  caelis,  firmissimoque  pa- 
trocinio tuebitur. 

Hac  igitur  spe  freti,  Yobis  singulis,  Yenerabiles  Fratres,  et 
Clero  populoque  vestro  universo,  auspicem  caelestium  munerum 
et  patemae  benevolentiae  Nostrae  testem,  Apostolicam  benedi- 
ctionem  peramanter  in  Domino  importi  mus. 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum,  die  xxii  Augusti  An.  mdccclxxxvi. 
Fontificatus  Nostri  Nono. 
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si  resterà  :  segno  chiaro  che  in  sostanza  se  ne  dabita  ;  giacché 
chi  è  ben  certo  del  fatto  proprio,  non  sente  ogni  poco  bisogno 
di  accertarsene.  Oltre  ciò,  da  che  viene  il  commoversi  di  tatto 
il  liberalismo,  ogniqualvolta  il  Papa  rimette  la  questione  della 
sua  prigionia  nella  memoria  della  cristianità  ?  Non  da  altro  per 
fermo,  se  non  dallo  scorgersi  che  è  questione  ancor  viva,  paurosa 
e  piena  di  pericoli,  per  chi  da  essa  ha  voluto  far  dipendere 
rassetto  formale  di  uno  Stato. 

VII. 

Le  due  sole  possibili  ipotesi,  che  riguardano  l'avvenire  di 
questo  Stato,  se  attentamente  si  ponderino,  sono  V  una  più  del- 
l' altra  minacciosa.  0  il  Papato  durerà  saldo  nella  sua  resistenza 
e  nelle  sue  protestazioni  ;  o  quando  che  sia  si  sottometterà  allo 
Stato  spogliatore  de'  suoi  diritti.  Non  ve  n'ò  altra  immaginabile. 

Dato  e  non  concesso  l'assurdo  fantastico,  che  cedesse  e  si 
assoggettasse  allo  Stato  rivoluzionario,  con  altri  mille  inconve- 
nienti, i  quali  è  superfluo  accennare,  nou  deriverebbe  che  questo 
Stato  attirerebbe  sopra  di  sé  tutte  le  conseguenze  politiche  degli 
atti  del  Papa  nel  mondo;  se  pure  il  mondo  fosse  mai  per  con- 
tentarsi, che  la  immensa  autorità  del  Pontificato  supremo  cadesse, 
benché  indirettamente,  nelle  mani  di  un  unico  Stato:  presupposto 
che  Napoleone  I  giudicò  ineseguibile  alla  sua  stessa  cosi  ster- 
minata potenza.  Uno  fra  i  più  acerbi  nemici  del  Papato,  anni 
sono,  toccando  da  lungi  questa  ipotesi,  in  tal  modo  ne  ragionava  : 
<  se  il  Papa  acconsentisse  a  tacite  condiscendenze  o  a  benigni 
riguardi  verso  di  noi,  si  vedrebbero  allora  crescere  giganti,  non 
solo  le  diffidenze  degli  Stati  avversi  al  Papato,  ma  benanco  le 
gelosie,  le  invidie,  le  insidie  di  quegli  altri  Stati,  i  quali  te- 
messero di  avere  in  noi  dei  pericolosi  concorrenti  nello  sfruttare 
il  Papato  ^» 

Or  se  non  più  che  le  <  tacite  condiscendenze  e  i  benigni 
riguardi  »  produrrebbero  effetti  così  dannosi  allo  Stato  italiano, 
che  non  produrrebbe  poi  una  conciliazione,  la  quale,  dal  lato 

*  Carlo  Guerriehi  Gonzaga,  sulla  tregua  accordata  al  Vaticano,  Roma  i876. 
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sempre  a  seconda  delle  circostanze  politiche  e  delle  matabilis- 
sima  disposizioni  delle  maggioranze,  la  condizione  del  Pontefice 
sarà  sempre  intollerabile  ;  e  qualunque  arte  si  adoperi  per-  mi- 
tigarla, resterà  sempre,  quaPò  per  intrinseco  e  radicale  suo 
Tizio,  inconciliabile  con  quella  libertà  e  indipendenza  che  si 
addice  al  supremo  Capo  della  Chiesa.  Quindi  Noi  sentiamo  che 
sempre  più  grave  e'  incombe  il  dovere  di  mantenere  intatte,  sia 
di  fironte  alle  arti  subdole,  sia  di  fronte  alla  violenza,  tutte  e 
singole  le  sacrosante  ragioni  della  Sede  Apostolica;  e  questo 
dovere  intendiamo  col  divino  aiuto  di  compiere  fino  airultimo.  » 
Ed  il  2  marzo  di  questo  corrente  1886,  rispondendo  pari- 
mente agli  augurii  del  Sacro  Collegio,  pel  fàusto  anniversario 
della  sua  Coronazione,  tornava  egli  a  dire:  <  Dobbiamo  anche 
in  questa  occasione,  alla  vostra  presenza,  lamentare  le  gravissime 
difficoltà  che  dalla  condizione  a  cui  fummo  ridotti  ci  derivano 
anche  nell'adempimento  delP Apostolico  ministero.  Negli  otto 
anni  già  trascorsi  ne  abbiamo  sentito  tutto  il  peso;  e  ogni  giorno 
più  possiamo  constatare  quanto  essa  sia  indegna  del  Capo  su- 
premo della  Chiesa  ed  incompatibile  colla  indipendenza  della 
Santa  Sede.  Qualunque  occasione  si  presenti,  lo  conferma  ad 
evidenza  :  e  recentissimi  fatti  hanno  mostrato  che  bastano  ancora 
futili  pretesti  e  volgari  malignità,  perchè  il  Pontificato  sia  tosto 
e  impunemente  fatto  segno  a  tutte  le  passioni  e  le  ire  delle 
moltitudini,  e  questa  Nostra  Sede  oggetto  di  violenti  propositi 
e  di  feroci  minacce.  Sottomessi  pienamente  a  quanto  la  divina 
Provvidenza  vorrà  disporre  della  Nostra  umile  persona,  non 
possiamo  desistere  dal  reclamare  innanzi  al  mondo  catttolico  per 
l'Autorità  Nostra  quelle  condizioni,  che  ne  tutelino  ed  assicurino 
efficacemente  il  decoro  e  la  libertà.  > 

VIIL 

Bimane  T altra  vera,  indeclinabile,  necessaria  ipotesi,  che  il 
Papato  perseveri  nel  resistere  e  protestare,  ch'egli,  sotto  la  legge 
delle  guarentige  e  colla  Rivoluzione  intorno  a  so,  è  mb  hostili  do- 
minatione  constittUus:  resistenza  e  protesta  che,  siccome  abbiamo 
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XXV. 

Che  r  ipnotismo  nuoce  alla  sanità: 
si  prova  colle  dottrine  dei  medici. 

Che  r  ipnosi  sia  un  pubblico  nemico  della  sanità,  ci  sembra 
una  verità  evidente  per  so,  né  bisognosa  di  dimostrazione,  dopo 
dò  che  Siam  venuti  fin  qui  discorrendo.  Come?  Sarebbe  adunque 
possibile  che  l'eccitare  nelle  turbe  popolari  una  malattia  ner- 
vosa non  riuscisse  nocivo?  Poe  essere  innocuo  il  rendere  ende- 
mico ed  epidemico  il  sonnambulismo  e  il  delirio?  Massime  poi 
un  delirio  misterioso  e  in  tutte  le  sue  parti  sospetto  e  malfido? 
Con  tatto  ciò,  perchè  la  verità  resti  fondata  sopra  l'autorità  dei 
giudici  competenti,  che  sono  i  dottori  in  medicina,  noi  ci  con- 
tenteremo di  interrogarli  e  di  fare  nostro  prò  delle  loro  dottrine. 

Fino  dai  tempi  del  Mesmer,  i  funestissimi  casi  seguiti  in 
grazia  delle  cure  magnetiche  provocarono  il  fiero  intervento  della 
Facoltà  medica  di  Parigi,  con  atto  rimase  famoso,  deiril  ago- 
sto 1 784.  Con  esso  fu  intimato  ai  medici  solenne  divieto  di  usare 
del  mesmerismo,  appunto  perchè  riconosciuto  malefico  alla  sa- 
nità, ai  costumi  e  alla  borsa,  e  perchè  misterioso  ne'  suoi  pro- 
cedimenti :  Civium  saluti^  bonis  moribus  et  fortunis  abstrusas 
molitur  insidias  ^.  Nella  relazione  dei  dottori  (e  tra  questi  erano 
Beniamino  Franklin  e  il  Lavoisier),  sopra  la  quale  si  fondò  la 
Facoltà  per  proferire  la  sua  sentenza,  si  notava  specialmente  il 
danno  della  sanità,  proveniente  dagli  spettacoli  pubblici  di  crisi 
mesmeriche,  come  quelli  che  eccitavano  facilmente  somiglianti 
nervosità  negli  spettatori,  massime  del  sesso  più  debole  '.  Nei 
referto  poi  che  gli  stessi  dottori  compilarono  pel  Re,  incalza- 

• 

*  Vedi  quad.  869,  pagg.  513-529  del  presente  volume. 

I  Cf.  FiGUiER,  Stor.  del  Maravigìioao^  tom.  HI,  pag.  239. 

*  kl,  pag.  250,  251. 
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Così,  forzati  da  un  restìcciaolo  di  onestà,  parlano  gli  autori, 
quanto  pratici  d' ipnotismo,  altrettanto  digiuni  di  catechis  mo,  di 
storia  Torace  e  di  buone  lettere. 


XXVI. 

Che  r ipnotismo  nuoce  alla  sanità: 
si  prova  coi  fatti. 

Ora  Tediamo  come  gli  scuri  pronostici  della  scienza  medicale, 
Tengano  pur  troppo  in  realtà  Terificati  dal  &tto.  E  ciò  &remo 
seguendo  passo  passo  l' iliade  di  guai,  seminata,  sotto  gli  occhi 
nostri,  dal  Donato  nella  funesta  sua  comparsa  in  Italia.  Ab  uno 
disce  omnes:  giacché  i  magnetizzatori  sono  tutti  d'un  pelo,  e 
Tale  il  Donato  quanto  il  Yerbeck,  l'Honsen,  il  Zanardelli.  Non 
era  ben  calato  il  sipario  sui  fatti  ifmotici  di  Torino,  che  appa- 
riva sopra  una  gazzetta  medicale,  una  lettera  del  dottor  M.  Be- 
nedikt  di  Vienna  (ìpnotizzatorej  al  professor  Bummo  di  Napoli 
(ipnotizzatore  famoso),  «  sul  chiasso  sollevato  in  questi  giorni 
in  Italia  da  un  ipnotizzatore  ciarlatano.  »  Dopo  oracolate  cose 
da  can  barbone  sulle  origini  del  mesmerismo,  che  il  dotto  te- 
desco ci  &  arriTare  dagli  antichissimi  popoli  Arii  e  dai  Semiti, 
per  TÌa  dei  Gesuiti,  Tiene  al  punto.  «  Ora  domandiamo  se  l'ipno- 
tismo  possa  essere  uocìto  alla  salute.  Sul  fatto  che  V  ipnotizza- 
zione  aumenta  il  numero  degli  ipnotici,  non  può  esistere  dubbio. 
Ne  segue  quindi  che  il  sistema  nerToso  Ta  incontro  a  tale  la- 
bilità, da  recare  perturbamento  al  suo  modo  normale  di  funzio- 
nare. (Qui  la  Bedazione  medicale  napolitana  inserisce  una  nota: 
<  E  di  ciò  abbiamo  pur  troppo  aTuti  nuoTi  esempii  dopo  gli 
ultimi  spettacoli  dati  dal  Donato  sulle  scene  di  Torino  e  di  Mi- 
lano. »)  Già,  colla  libera  pratica  dell' ipnotismo  in  pubbliche 
riunioni,  cresce  in  modo  spaTontcTole  il  numero  delle  persone 
sensitive...  Gli  esperimenti  ipnotici  possono  infine  recare  un 
danno  diretto.  Io  stesso  sono  in  grado  di  recarne  un  esempio. 
Ebbi  occasione  di  Tederò  come  in  uno  studente  F  esperimento 
ipnotico,  che  si  esegui  su  di  esso,  generò  amaurosi  (cecità  asso- 
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luta)  di  un  occhio  e  ambliopia  (cecità  imperfetta)  dell'altro,  e 
come  la  perdata  forza  visiva  non  si  è  più  potuta  ristabilire.  An- 
che nelle  cliniche  (e  pure  sono  in  mano  dei  medici  I)  non  si 
dovrebbero  sottoporre  frequentemente  alla  pratica  (ipnoticaj  in- 
dividui molto  eccitabili,  poiché  senza  dubbio  il  loro  nervosismo 
viene  di  conseguenza  gravemente  aumentato  ^  » 

Cosi  scrivevasi  da  Vienna  delle  scene  del  Donato  viste  in  lon- 
tananza. Il  prof.  Cesare  Lombroso,  che  le  vide  da  presso  cogli 
occhi  suoi,  ne  disse  peste  e  corna  nel  Consiglio  superiore  di  sa- 
nità, a  cui  venne  chiamato,  in  Roma.  <  Espose,  racconta  il  Vi- 
zioli,  una  serie  di  fatti  di  individui,  resi  ammalati  dal  presentarsi 
come  soggetti  d' ipnotismo  ^.  >  Altrettanto  fecero  nel  romano 
consesso  il  commendatore  Sapolini  e  il  prof.  Strambio,  parlando 
de'  risultati  donatisti  in  Milano,  dei  quali  erano  stati  testimonii 
oculati  ^.  # 

Chi  volesse  poi  sapere  quali  fossero  precisamente  i  mali  la- 
mentati dal  Lombroso,  può  udirli  da  lui  stesso.  E  noi  sapendo 
che  certe  testine  armoniche  hanno  nna  vera  necessità  di  essere 
distolte  dall'  ipnotismo  colla  paura  d  el  male  fisico,  in  servigio 
loro  e  di  chi  le  regge,  reciteremo  qui  una  lunga  ma  utilissima 
pagina  del  Lombroso  stesso:  e  Noi  alienisti  qui  a  Torino  ab- 
biamo già  parecchi  casi  di  epilessia,  di  isterismo,  di  sonnam* 
bttlismo,  di  amnesia,  sviluppatisi  o  ridestatisi  dopo  che  queste 
manovre  ipnotiche  si  diffusero  senza  quei  riguardi  che  devono 
e  sanno  usare  {non  sempre  diciamo  noi)  gli  alienisti.  Oriv.,  pro- 
curatore del  re  e  scrittore  illustre,  dopo  tre  quarti  d'ora  d'as- 
sistenza ad  uno  spettacolo  Donatistioo,  fu  preso  da  paresi  ^  :  guari 
dopo  cura  del  dottor  Bellosta.  —  Una  signora  F.  fu  presa  da 

*  Non  ci  sov?iene  pib  il  giornate  medico  in  cai  leggemmo  qveste  ptrole:  n 
le  parole  che  citiamo  sono  esatte,  e  sono  date  di  :  e  Vienna,  30  giugno  i8S6  »  e 
sottoscritte  da  <  M.  Benedilct  > 

*  Dott.  Frano.  Vizioli,  nella  Relazione  suiV  operato  dal  ContigUo  Èuperiort 
di  sanitàf  ecc.  letta  air  Accad.  Medico  chìrargica  di  Napoli,  nella  sedata  dei  S7  già- 
gno  1886,  nel  Giornale  di  Neuropatologia  di  Napoli,  fase,  di  mano  aprile  1^, 
pag.  136,  e  pag.  150. 

'  Ivi,  pag.  136  e  pag.  150. 

'  Specie  di  paralisi  leggiera  e  passeggera. 
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sonno  ipnotico  con  catalessi^darante  an  simile  spettacolo.  —  Una 
signora  B.,  isterica,  si  crede,  senza  esserlo,  contìnnamente  ipno* 
tìzzata,  ed  è  in  vero  delirio  isterico.  —  Una  signora  X.  ebbe 
conTolsioni  epilettiformi  dopo  avere  assistito  allo  spettacolo  Do- 
natistico.  —  Gol.,  studente,  già  sonnambulo  e  poi  guarito,  ipno- 
tizzato da  Donato,  ebbe  accessi  di  sonnambulismo.  —  Lese  ri- 
cadde più  volte  in  ipnotismo  al  vedere  oggetti  lucidi.  Ed  egli 
non  ha  potuto  resistere  all'invito  di  Donato  di  presentarsi  al 
teatro  ad  ora  fissa,  malgrado  la  propria  manifesta  volontà  e  la 
opposizione  dei  compagni. — B.,  studente  di  matematica,  si  ripno- 
tizzava  ogni  volta  fissava  il  compasso;  dovette  omettere  per 
qualche  tempo  il  disegno.  —  Qiov.,  tenente  di  artiglieria,  già 
ipnotizzato  da  Donato,  rise  di  un  invito  mandatogli  da  questi, 
di  trovarsi  al  teatro  e  di  dare  di  so  spettacolo;  ma  all'ora  fissata 
dair  invito  si  sentiva  tale  una  smania  di  andarvi  che  inveisce 
anche  con  modi  violenti  contro  i  compagni  ed  i  superiori  che 
Io  trattengono;  forzatamente  impedito,  dopo  un  vero  furore  si 
addormentò  di  sonno  ipnotico,  dimenticando  poi  allo  svegliarsi 
r  accaduto.  —  Bon.,  studente  di  matematica,  ricadde  nella  epiles- 
sia (dopo  le  pratiche  ipnotiche)  di  cui  era  guarito.  —  B.,  vendi- 
tore di  vino,  accusa  dopo  quelle  pratiche  aver  perduto  la  memo- 
ria, ed  è  la  notte  dopo  affetto  da  un  eczema  esteso  a  tutto  il 
collo  ed  al  petto,  che  durò  8  giorni.  —  X.,  tenente,  è  attratto  a 
correre  per  le  strade  dietro  ad  ogni  carrozza  coi  lumi  accesi.  — 
Ercol.,  impiegato  telegrafista,  divenne  prima  sonnambulo,  o  me- 
glio in  uno  stato  di  continuo  ipnotismo,  poi  cadde  in  convulsioni 
epilettiformi  e  delirio  maniaco.  —  Tenente  T.,  abusato  da  alcuni 
ipnotizzatori,  che  avevano  appreso  la  pratica  dal  Donato,  fu  preso 
aneh'esso  da  sonnambulismo,  da  una  specie  di  Miriachit  \  con 
tendenza  air  imitazione  d'ogni  gesto,  con  esagerazione  di  tutti 
ì  riflessi,  e  con  idee  lipemaniache  \  di  dover  morire,  ecc.  — 
Catt,  giovine  gracile,  ma  non  soggetto  ad  alcuna  malattia  men- 
tale, venne  preso,  dopo  due  prove  d' ipnotizzazione  di  Donato, 

*  specie  di  nevrosi  non  rara  nella  Russia,  che  forza  il  paziente  ad  imitare  gli 
ani  e  ì  gesti  dei  circostanti. 
'  Mania  malinconica. 


TORNATO  DI   MODA  673 

e  lasiDghiero  verso  l' ipnotizzatore  Donato  e  favorevole  agii  eser- 
citi ipnotici.  Egli  fu  il  solo,  dice  il  Yizioli  (veramente  egli  ebbe 
qualche  raro  imitatore),  che  <  ha  fatto  vibrare  ana  corda  dis- 
sonante fra  gli  scienziati  d' Italia  ' .  » 

A  Milano  invece,  tranne  il  dott.  Gt.  B.  Verga,  medico  primario 
del  manicomio  provinciale,  che  incoraggi  con  una  infelice  letterina 
gli  spettacoli  ipnotici^,  non  sappiamo  di  altro  medico  che  confon- 
desse le  sue  lodi  coi  giornali  adulatori  del  Donato.  Insorse  anzi 
contro  di  essi  fieramente  V  Osservatore  cattolico^  con  fortissime 
ragioni  \  e  poco  dopo,  con  osservazioni  medicali  il  dott.  Gonzales, 
direttore  del  manicomio  di  Milano,  contro  le  epidemie  isteriche, 
com'  esso  chiamò  V  ipnotismo  *.  Anche  l' egregia  Unità  cattolica 
aveva  già  sconsigliato  le  pratiche  ipnotiche,  sotto  il  giusto  titolo 
di  Un'  invasione  di  delirio  epidemico  ^.  Insorse  nei  giornali  mi- 
lanesi il  dott.  Tebaldi,  prof,  di  Psichiatria  all'Università  di  Pa- 
dova, e  da  Torino,  per  lettera,  il  prof.  Lombroso  ^  annunziando 
i  gravissimi  danni  alla  salute  pubblica,  che  pioverebbero  dalle 
pratiche  ipnotiche.  Un'altra  grave  lettera,  segnata  dai  dottori 
L.  M.  Bossi  ed  Enrico  Malespini,  comparve  pure  a  rammentare 
quali  €  conseguenze  assai  gravi  possano  derivare  dall'aiuto  non 
solo,  ma  anche  dal  solo  tiso  della  propagazione  dei  fenomeni 
ipnotici  '.  »  Insomma,  a  Milano  il  povero  Donato  ebbe  cartacce, 
e  fu  dai  medici  riguardato  come  un  untore  del  Manzoni,  come 
an  propagatore  della  peste. 

*  Dott  Fr.  Viziolt,  Relazione  sopra  cit.  Oposc.  separato,  pai^;.  7-8  in  noia. 
'  Neir/toZù»,  22-23  maggio  1S86. 

-  Osservatore  catt,  20-21  maggio  1886,  e  in  altri  num.  segg.  Anche  due  gior- 
nali, per  altro,  di  pessimi  principìi,  come  la  Perseveranza  e  il  Secolo^  disfavorirono 
r  ipnotismo. 

«  Leuera  data  di  Milano,  24  maggio  1886,  nelFO^s.  catt,,  27-28  maggio. 

*  Unità  catt,  27  maggio  1886. 

*  Oss.  cait.,  26-27  maggio  1886. 

'  Secolo  di  Milano,  27-28  maggio  1886. 
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XXVII. 

Che  V ipnotismo  nuoce  alla  sanità: 
si  prova  colle  sentenze  di  Collegi  sanitarii. 

E  non  finì  qai  la  dolorosa  istoria,  perchè  il  Consiglio  direi 
tivo  della  R.  Società  italiana  d'igiene,  sedente  in  Milano,  raii 
natosi  a  deliberare  sulle  pratiche  ipnotiche,  proferì  sentenza  sfa 
Torevole.  La  qnestnra,  impensierita,  ricorse  al  Consiglio  sanitaria 
della  provincia;  e  questo,  considerati  i  danni  incorsi  non  solo  dagl 
ipnotizzati,  ma  anche  dai  semplici  spettatori  espresse  il  voto 
che  €  al  signor  Donato,  ed  erentualmente  ad  individui  sedicent 
ipnotizzatori,  magnetizzatori,  fascinatori,  siano  interdetti  pubblic 
esperimenti  sui  teatri,  e  comechessia  in  luoghi  pubblici.  >  E  d 
più  si  avvisasse  il  Qt)verno,  perchè  provvedesse  con  generale  di 
vieto  alla  sanità  dell'Italia  \ 

Ciò  che  operasse  il  Governo  così  stimolato,  tutti  lo  sanno 
Adunò  il  consiglio  superiore  di  sanità  in  Roma,  e  vi  invitò  pa- 
recchi altri  medici,  conoscenti  della  materia,  alcuni  dei  quali  noi 
pure  poc'anzi  nominammo.  Presedette  il  dott.  Guido  Baccelli,  e 
fu  relatore  il  dott.  Francesco  Yizioli,  uno  dei  sopracchiamati 
Vegga  chi  si  diletta  dei  particolari  la  più  volte  citata  Belazionr 
suir  operato  del  Consiglio  superiore  di  sanità,  ecc.,  letta  dallo 
stesso  dottor  Yizioli  alla  B.  Accademia  Medico  chirurgica  di  NV 
poli,  nella  seduta  del  27  giugno  1886  ^  Noi  diamo  qui  volentieri 
il  testo  del  parere  del  senato  medicale  di  B>oma  (senza  lodarne 
la  dottrina  medica),  unicamente  per  la  testimonianza  pratica,  che 
esso  rende  alla  tesi  nostra,  dei  funestissimi  effetti  dell'ipnotismo. 

€  Il  Consiglio  superiore  sanitario  del  Regno,  esaminando  obiet- 
tivamente la  questione  dell'ipnotismo  e  delle  suggestioni  ipno- 
tiche, e  specialmente  gli  spettacoli  dati  finora  in  Italia,  e  ds 
ultimo  a  Milano  e  a  Torino,  afferma  non  essere  più  necessari^» 

I   Corriere  della  aera  di  Milano,  cilnlo  daW  Unità  catL,  3  giug:oo  t8^>(ì 
'  Nel  Giornale  di  Neuropatologia  di  Napoli,  fascicolo  fin  ritardo)  dìm'^T'' 
aprile  1886. 
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Ikutere  salla  parte  scieatifica  e  tecnica  del  sonuambulìsaio 
|ro7ocato  e  delle  suggestioni  ipnotiche,  essendo  V  nna  e  V  altra 
larte  integrante  delle  moderne  dottrine  nenropatologiche  ; 
!  <  Considerando  poi,  che  gli  spettacoli  d'ipnotizzazione  possono 
re  un  perturbamento  profondo  nella  impressionabilità  del  pub- 
lieo,  di  che,  oltre  le  prove  scientifiche  della  clinica  e  della  fisio- 
gìa,  esistono  i  pareri  formali  di  corpi  scientifici  occupatisi  par- 
ticolarmente di  questo  problema; 

<  ritenendo  per  fatti  scientificamente  provati,  e  ufficialmente 
^^Bonfermati  che  l'ipnotizzazione  possa  riuscir  nociva  agl'individui  ; 

<  e  riflettendo  che  questo  nocumento  può  esser  maggiore 
nelle  persone  adolescenti,  neuropatiche,  molto  eccitabili  o  inde- 
lolite  per  eccessivo  lavoro  della  mente  ;  persone  tutte  che  hanno 
diritto  alla  maggior  tutela  della  società; 

<  sollevandosi  infine  ^Ua  questione  etico-giuridica,  e  con- 
siderando che  la  tutela  della  libertà  individuale  non  può  per- 
mettere che  la  coscienza  umana  venga  abolita  con  pratiche  ge- 
neratrici di  fatti  psichico- morbosi  nelle  persone  predisposte,  così 
da  rendere  un  uomo  mancipio,  di  un  altro,  senzachè  quello  abbia 
coDosceDza  dei  danni  che  può  subire  o  produrre: 

<  il  Consiglio  è  di  parere  che  gli  spettacoli  d'ipnotismo 
ÌQ  pubbliche  riunioni  debbano  essere  vietati.  » 

£  vietati  furono.  E  fu  bene.  Ifa  quanto  è  povero  e  avvilup- 
pato ne' cenci  il  parto  del  magno  consesso  romano,  se  lo  para- 
goniamo alla  splendida  relazione  dei  dottori  francesi,  d' un  secolo 
fa,  delegati  a  conoscere  del  mesmerismo,  che  è  poi  fratello  carnale 
dell'ipnotismo,  e  informarne  l'Accademia  medica  ed  il  Re!  Quella 
relazione,  sottoscritta  dal  Bailly,  entra  vivamente  nella  questione 
proposta,  in  bello  e  buon  latino  descrive  i  fenomeni  mesmerici, 
ne  mostra  i  pericoli  fisici  e  morali  con  una  maestria  e  sicurezza, 
che  la  faranno  sempre  riguardare  come  un  modello  di  relazione 
medicale.  La  Romana,  oltre  che  ciurla  in  fatto  di  lingua  ita- 
liana, ci  dice  in  quattro  parole  contorte,  che  i  medici  già  co- 
noscono l'ipnotismo,  e  che  l'esperienza  e  l'autorità  di  altri  con- 
sigli medici  persuadono  il  dotto  consesso  di  votare  come  quelli, 
e  eondannare  i  pubblici  esperimenti  ipnotici,  come  nocivi  alla 
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testavi  ac  vindicare  siimmoperè  gloriantur^  ac  simul  recbntxs- 
siHis  etiam  suis  Litbris  tum  ad  Nos,  tiini  ad  fidslbs  eorum  curae 
comm^ssos  daiis  laetantur  palam  publiceque  ea  omnia  reiicere 
ac  damnare,  quae  a  nobis  damnantur;  neque  omittunt  Jideìes 
sibi  traditos  sìna  doctrinà  imbuere  et  ad  salutis  sbiitas  perdu- 
cere  \  Non  mancheremo  di  ritornare  sopra  queste  solennissime 
parole  del  Santo  Padre  ;  per  ora  ci  basti  ricavarne  qnel  che  serve 
a  meraviglia  pel  nostro  argomento,  il  fatto  cioè  che  i  Vescovi 
del  mondo  si  UDirono  a  Lui  protestandosi  d'aderire  ex  corde  ai 
documenti  loro  inviati  poco  più  di  tre  mesi  innanzi. 

Di  tutte  queste  Lettere  non  vennero  stampate  che  relativa- 
mente  poche.  I  sentimenti  però  contenuti  in  quelle  sottoscrìtte  da 
un  185  Prelati  incirca,  da  noi  lette,  a  riguardo  non  solo  delUEn- 
ciclica  ma  eziandio  del  Sillabo,  sono  i  seguenti.  I  detti  Prelati 
congiunti  al  Papa  per  giuramento  con  perfetta  unanimità,  e  stret- 
tamente a  lui  uniti,  come  membra  al  capo,  ascoltano  humillima 
reverentia^  e  con  perfetto  assenso  la  voce  di  esso  Papa,  dalla  cui 
bocca  è  dato  d'apprendere  con  somma  certezza  cosi  a  riprovare  il 
male,  che  ad  eleggere  il  bene,  come  anche  condannano  e  riprovano 
quelle  stesse  proposizioni  che  il  Santo  Padre,  Spiritu  Sancto 
afflante,  ha  riprovate  e  condannate  sia  neirEnciclica,  sia  nel  Sil- 
labo, —  monumento  perenne  della  sapienza,  del  consiglio,  della 
prudenza,  dello  zelo  apostolico  pel  governo  della  Chiesa,  per  V  in- 
tegrità della  dottrina,  per  la  salute  delle  anime;  —  parola  sem- 
plice, soave,  decisiva,  infallibile,  divina.  Questa  esHÌ  Jirmifer  tenente 
gregibus  inculcant. 

È  spirito  d'adulazione  cotesto?  Or  bene  sappiasi  che  sì  schi- 
fosa calunnia  si  riversa  su  d'un  numero  stragrande  di  Vescovi'! 
Sappiasi  che  questi  Vescovi  mentre  così  scrivevano  ne  avevano  in 
risposta  da  Pio  IX,  loro  Padre  e  Pastore,  parole  di  lode  e  d'in- 


♦  Ada  Pii  JX,  voi.  IV,  paj?g.  7-8. 

'  l^ggansi  \o  letlero  dei  Vescovi  delle  Romagne,  delPUmbria,  delle  Mairlie,  della 
Toscnrin,  doUa  Lombardia,  di  Sejrni,  Alatri,  Veroli,  Anatri,  FerentiDO,  Verona,  dei  Ca- 
piloli  di  Rìp3tran.<ione,  di  Bergamo,  dei  Vicarìi  capilolari  d'rgenlo,  di  Nooro,  di  tatto 
il  Clero  di  Mombaruzzo,  occ.  Vedi  i  Giornali  V  Unità  Cattolica^  V Armonia  [dì  To- 
rino), rOsservatorc  Cattolico  (di  Milano),  la  Libertà  Cattolica  (di  Veneziau  lo 
Stendardo  Cattolico  (di  Genova),  il  Difensore  (di  Modena^  nel  1^  semestre  del  1865. 
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ciolata,  a  copie  e  a  gruppi,  cittadini,  marinai  e  campagnuoli  alla 
rinfusa. 

—  Che  avvenne  mai?  dimandò  D.  Giulio  a  due  Fanesi,  che 
gli  passarono  frettolosi  dinnanzi.  E  quegli  continuando  tuttavia 
a  correre: 

—  Alla  spiaggia,  alla  spiaggia,  gridarongli,  a  soccorrere  1  nau- 
fraghi. 

D.  Giulio  messa  da  banda  la  sua  gravità  sacerdotale,  e  ricor- 
devole soltanto  dei  precetto  della  carità,  diessi  anch'  egli  a  cor- 
rere quanto  potevanlo  portare  le  gambe,  e  appo  lui  tutta  la  co- 
mitiva. In  pochi  minuti  arrivarono  alla  spiaggia. 

0  Dio  che  spettacolo!  Il  mare  rotto  in  isformata  tempesta 
ruggìa,  urlava,  e  cogli  arruffati  cavalloni,  levantisi  a  guisa  di 
montagne,  fiottava  rovinosamente  due  paranzelle  peschereccie,  che 
bordeggiavano  a  riva  a  riva,  tentando  d'imboccare  lo  stretto  ca* 
naie  per  ripararsi  a  salvamento  in  porto.  I  nocchieri  facevano 
mirabil  prova  di  destrezza  e  di  coraggio  nello  scansare  i  paurosi 
scontri  del  fiotto  ;  e  virando  con  abile  manovra  di  bordo,  gitta* 
vansi  dietro  le  onde  snervate.  Ma  più  stringevansi  alla  terra,  e 
più  crescea  il  pericolo  di  naufragare;  tant'era  il  bollimento  e 
r  arruffio  rabbioso  de'  flutti,  che  schiumando  venivano  a  infran- 
gersi al  lido  !  Il  molo  era  gremito  di  marinai,  che  coi  gesti  e 
colla  voce  rincoravano  i  loro  fratelli  e  gìttavano  lor  de' canapi; 
ma  quelli,  a  cagione  della  distanza,  non  giungevano  ad  afferrarli. 
La  spiaggia  era  anch'essa  affollata  di  gente,  che  seguiva  con 
terrore  e  ansia  indicibile  le  peripezie  di  quella  lotta  disuguale, 
ora  cheta  e  muta  per  lo  spavento,  ora  agitata  e  tumultuante  pei 
diversi  avvisi  in  che  scindevasi  circa  i  mezzi  più  acconci  da  venire 
in  aiuto  a' pericolanti.  Yedevansi  donne,  vecchi  e  fiknciuUi,  quali 
prostrati  in  atto  di  preghiera  sul  lido  levar  piangendo  le  mani 
e  la  voce  al  cielo;  e  quali  correre  a  guisa  di  forsennati  per  la 
spiaggia  protendendo  supplichevoli  ai  giovani  marinai  le  braccia, 
acciocché  recassero  soccorso  a  quegli  infelici,  tra  quali  chi  aveva 
il  padre,  chi  il  figlio,  chi  lo  sposo  e  chi  il  fratello.  E  que'  bnoni 
marinai  non  curanti  della  propria  vita,  afferrate  delle  gomena, 
gittavansi  in  mare  per  raggiungere  le  due  paranzelle  e  trarrete 
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colla  fané  appo  so  a  rimorchio  per  entro  il  canale.  Ma  che? 
Tao  t'era  la  foga  de' marosi  ond' erano  investiti,  che  a  sormontarli 
0  a  romperli  non  bastava  tatta  la  destrezza,  il  coraggio  e  V  energia, 
propria  di  quella  gente  valorosa  che  mille  volte  espone  la  sua  vita 
per  salvare  l'altrui.  I  bravi  nuotatori  vedevansi  dai  soverchianti 
flutti  ricacciati  indietro,  e  or  questo  or  quello  spariva  sotto  mon- 
tagne d'acqua  che,  spezzandoglisi  addosso,  mettevanlo  a  fondo.  Nò 
costava  lor  lieve  fatica  e  travaglio  il  tornare  poi  a  galla,  e  più 
ancora  il  mantenervìsi  in  mezzo  a  tanto  scompìglio  e  bollimento 
delle  onde.  Dalle  due  barche  intanto  i  pericolanti  marinai  tende* 
vano  loro  le  braccia,  e  dalla  spiaggia  il  popolo  li  applaudiva  e 
rincorava  colle  grida  —  Avanti,  coraggio,  bravi  Fanesi.  Come  a 
Dio  piacque  un  di  quegli  arditi  giovanotti  dopo  erculei  sforzi  potò 
finalmente  raggiungere  la  più  prossima  delle  due  paranze  e  git- 
tarvi  dentro  il  canapo  ;  che  i  barcaiuoli  tosto  attaccarono  alla  prua. 
Quindi  die  volta,  tirandosi  dietro  il  legnetto  ;  ed  era  già  presso  ad 
imboccare  lo  stretto  canale  tra  il  plauso  degli  spettatori,  quando 
un  grosso  cavallone  lo  sbattè  contro  la  palizzata;  ed  egli  dal 
duro  cozzo  fiaccato  scomparve  tra  flutti.  Un  grido  di  dolore  e  di 
compassione  altamente  risonò  d'intorno;  e  un  marinaio  ch'era 
lì  presso,  slanciossi,  così  vestito  com'era,  nel  mare;  e  afferrato 
il  canapo  che  galleggiava  e  a  cui  era  raccomandata  la  barca, 
gitici  lo  al  più  vicin  gruppo  di  gente,  dov'erano  a  caso  i  nostri 
viaggiatori.  Bruno  e  D.  Giulio  furono  i  primi  ad  agguantarlo  ;  e 
coir  aiuto  di  altre  braccia  trassero  al  porto  la  paranza.  Gli  sforzi 
intanto  che  fé' il  buon  marinaio  per  ripescare  il  generoso  sal- 
vatore delia  barca  furono  coronati  da  un  felice  successo.  Poiché 
colto  il  tempo  che  un  onda  l' ebbe  sollevato  e  messo  allo  sco* 
porto,  egli  fu  pronto  ad  abbracciarlo  e  spingerlo  per  entro  al 
canale.  Cento  mani  allor  accorsero  a  trarre  l'uno  e  l'altro  dal- 
l'acqua; ed  Emma  e  la  Mariuccina  aifrettaronsi  con  altre  pietose 
persone  a  prestare  le  prime  cure  al  naufrago,  il  quale  dava  ap- 
pena qualche  segno  di  vita.  Frattanto  la  paranza  salvata  ormeg- 
giava nel  canale;  e  quanti  vi  avevano  dentro  un  qualche  congiunto 
0  amico,  vi  si  precipitavano  ad  abbracciarlo  con  quel  trasporto 
di  gioia  che  ognuno  può  immaginare.  Se  non  che  quest'  era  fu- 
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Fiume  il  dieci  maggio  dell'anno  1291,  venne  tre  anni  e  alquanti 
mesi  appresso,  cioè  il  dieci  decembre  dell'anno  1294,  di  là 
traslocata  nel  territorio  di  Recanati;  e  di  queste  sue  prodigiose 
traslazioni  conservasi  sempre  fresca  la  memoria  nei  popoli  del- 
riUiria  e  dell'Italia.  Posò  dapprima  in  una  selva  che  imboschiva 
le  radici  del  colle  presso  la  spiaggia;  ma  essendo  poi  quella 
infestata  da' ladroni,  che  spogliavano  i  pellegrini,  trapian tossi  in 
vetta  alla  collina  ;  e  da  ultimo,  a  troncare  la  lite  surta  tra  due 
fratelli  possessori  di  quel  terreno,  trasferissi  sulla  pubblica  via, 
ove  siede  al  presente,  chiusa  in  una  vasta  basilica  e  venerata  da 
tutti  i  pellegrini  del  mondo. 

Quando  i  nostri  vi  giunsero,  si  avvennero  in  numerose  schiere 
di  altri  romei,  che  vi  traevano  fin  dalle  più  rimote  parti  di 
Italia  e  d'Europa  '.  Era  uno  spettacolo  degno  della  fede  e  della 
pietà  de' primi  secoli  della  Chiesa!  Procedevano  i  pellegrini  divisi 
in  varii  drappelli  e  brigate,  più  o  meno  numerose,  preceduti 
dalla  croce  e  seguiti  da  un  Sacerdote  in  cotta  e  stola,  recitando 
il  rosario  o  cantando  le  laudi  di  Maria.  Alla  testa  di  un  devoto 
drappello  di  donne  era  una  gran  Dama  italiana,  la  quale  a  piò 
scalzi  e  colla  faccia  velata  portava  la  croce;  ed  altre  dame 
eziandìo  del  più  gentil  sangue  d' Italia  venivanle  appresso,  con- 
fuse colle  popolane  e  con  le  campagnuole.  Tutti,  uomini  e  donne, 
procedevano  in  sembiante  e  in  atti  di  tanta  pietà  e  devozione 
ch'era  una  tenerezza  a  vederli.  Giunti  a  vista  del  Santuario, 
caddero  ginocchioni  ;  e  salutarono,  soavemente  lacrimando  di  de- 
vozione e  di  gioia,  la  sospirata  meta  del  loro  pellegrinaggio.  I 
nostri  pellegrini  di  brigata  cogli  altri  entrarono  nella  Basilica^ 
e  furono  spettatori  di  una  di  quelle  scene,  che  contemplar  non 
si  può  a  ciglio  asciutto.  Molti  tra  pellegrini  dalla  soglia  di  quel 
vasto  tempio,  e  taluni  ancor  dalla  piazza,  trascinaronsi  sulle  gi- 
nocchia fin  dentro  alla  santa  Gasa;  e  dieci  dì  loro  non  paghi 
di  tanto,  e  forse  per  ìscioglimento  di  voto,  vennero  trainandosi 
boccone  e  strisciando  la  lingua  su  pel  pavimento  della  Basilica  ^. 


*  Non  poche  volte  il  nomerò  de' pellegrini  ammontò  a  più  di  seimila. 
'  Noi  stessi  fummo  testimoni  di  questo  fatto. 
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Per  saggio  poi  dello  spirito,  al  quale  s' informano  i  giovani, 
basti  ricordare  come  testé,  quando,  neirOratorio  deirÀrciconfra- 
ternita,  si  trassero  a  sorte  le  doti  consuete,  un  alunno  del  Col- 
legio riformato  e  trasformato  lesse  un  discorsetto,  nel  quale, 
fra  le  altre  balordaggini,  da  scimunito  pappagallo,. scherniva  la 
vecchia  ciarpa  della  teologia^  e  chiamava  cadavere  il  Papato. 
Bel  resto  gioverà  sapere  che  i  due  sacerdoti  scacciati  hanno 
avuti  a  successori,  nella  direzione  morale  ed  economica,  un  in- 
gegnere che  faceva  «  il  fornitore  di  legname  per  le  costruzioni 
ferroviarie  »,  ed  un  toscano  che  esercitava  il  mestiere  di  vinaio. 
Sempre  stando  alle  parole  dell'opuscolo,  il  bravo  exfornitore  di 
legname  <  che  dicono  retribuito  lautamente  >  quanto  a  disciplina 
<  lascia  correre  le  cose  con  buona  pace  di  tutti  :  si  è  però  molto 
dedicato  a  spendere  largamente  in  mobilia,  campanelli  elettrici, 
cucina  a  vapore  ecc.  »;  nelle  quali  cose  consiste  l'apice  della 
civiltà  laicale.  Sebbene  Topuscolo  medesimo,  allegando  citazioni 
di  giornali  tutt'altro  che  sospetti  di  clericalismo,  mostra  poi 
che  le  spese  per  le  comodità  ed  il  lusso  dei  sopracciò  del  Col- 
legio, vanno  in  detrimento  del  vitto  degli  alunni. 

Tra  i  pretesti  che  dai  cagnotti  della  cricca  si  addussero,  perchè 
si  mettesser  le  mani  sopra  il  patrimonio  delPÀrciconfraternita 
dei  Piceni  in  Boma  e  se  ne  secolarizzasse,  cioè  ateizzasse,  il 
Collegio,  uno  fu  quello  de' sognati  disordini  e  della  cattiva  am- 
ministrazione. Vuole  ora  vedersi  quanto  pessima  fosse  e  disor- 
dinata quell'amministrazione,  e  con  quanta  giustizia  se  ne  sia 
stravolto  V  andamento  ?  Lo  dice  il  Popolo  Romano,  incensatore 
del  commissario  ed  ammiratore  delle  sue  autocratiche  larghezze. 
Ecco  ciò  che,  nel  suo  numero  dei  5  agosto  1886,  due  mesi  dopo 
la  stampa  dell'opuscolo  di  cui  abbiamo  ragionato,  esso  pubbli- 
cava. Nel  suo  numero  dei  25  luglio  aveva  magnificato  il  com- 
missario, il  quale,  con  un  portento  di  sapienza  economica,  aveva 
accresciuta  l'annua  rendita  del  patrimonio  dell'Àrciconfraternita 
di  nientemeno  che  oltre  20,000  lire!  Il  pallone  era  enorme, 
troppo  enorme:  bisognava  sgonfiarlo,  e  non  tardò  a  ciò  fare,  col 
garbo  e  colla  grazia  che  si  ammira  nell'articoletto  seguente. 
«  PjBr  completare  le  notizie  date  nel  nostro  n.  203  in  riguardo 
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Questa  veste  che  miri  ohi  qoo  è  hitto; 
che  gioire  ò  pur  visto  io  su  la  morte 
al  vedermi  vidn^  quando  già  tutto 

muta  la  sorte, 

il  morente  che  varca  a  T altro  mondo; 
ed  amo  Italia,  ma  di  santo  affetto 
Italia  ch'empie  a  mille  il  labbro  immondo, 

a  dieci  il  petto. 

Oh  !  misero  colui  che  illuso  ancora 
il  gracidar  d'un* empia  setta  imita 
e  di  chi  mira  a  più  lucente  aurora 

spregia  la  vita: 

Che  soavità  di  sentimenti  e  che  leggiadria  di  colori  in  quei 
due  componimenti  sulla  donna,  la  Vergine  e  la  Sposa  ?  Notevole 
è  poi  Farte  con  cui  dai  soggetti,  diremo  piccoli  e  casalinghi, 
si  solleva  all'altezza  dei  grandi,  come  neiV Esposizione  Umbra. 
Qui  come  altrove  si  scorge,  oltre  Tarte  di  vestir  di  bella  poesia 
le  cose  più  umili,  T  amore  che  il  poeta  sente  per  tutto  ciò  che 
è  nobile  e  grande.  Citiamone  un  esempio:  parla  dei  vini  del- 
l'Umbria  e  dice: 

0  delizia  dei  poggi  e  delle  valli 
de  r  Umbria  verde,  o  dei  coloni  industri 
benefico  licer  che  nei  cristalli 
spumi  soave  più,  quant'  hai  più  lustri. 

Poscia  conchiude,  e  la  conclusione  è  una  vera  gemma: 

Cosi  ristrette  in  amistà  fraterna 
le  città  cui  disgiunse  un  d)  tantMra, 
son  convenute  a  T  agape  materna 
tratte  dal  bello  che  ad  amor  ne  tira. 

Ci  spiace  di  non  poter  andar  oltre  in  questa  rivista,  costretti 
a  rivolgere  la  nostra  attenzione  a  Partenio  Agrodolce^  un  poeta 
che  sotto  il  nome  accademico  nasconde  quello  di  un  oratore  in- 
signe; ma  neir accomiatarci  dalle  Foglie  d'Ellera  del  eh.  Bru- 
nelli,  non  possiamo  a  meno  di  ridire,  che  la  bella  poesia  italiana 
rivive  in  questi  versi  del  suo  primitivo  splendore,  e  che  ben 
fortunato  debba  chiamarsi  il  Seminario  di  Perugia  per  avere  a 
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PopoiT  allora  dissero  Fummo,  siamo  e  saremo  sempre  con  voi!  Co- 
raggio! Avanti!  » 

Il  principe  rispose:  «La  indipendenza  della  Bulgaria  esige  che  io 
lasci  il  paese.  Se  non  lo  facessi,  vi  sarebbe  un'occupazione  russa.  Ma 
prima  di  partire,  consulterò  gli  ufficiali  superiori  e  formerò  una  reggenza 
che  cercherà  di  tutelare  gli  interessi  degli  ufficiali.  In  ogni  cfaso  conto 
sul  r  esercito.  » 

La  sera  del  4  il  console  di  Germania  si  recò  al  palazzo.  Il  console 
russo,  BogdanofT,  vi  si  recò  egualmente.  Il  principe  confermò  a  questi  la 
sua  decisione  di  lasciare  il  potere  senza  indugio.  La  decisione  del  principe 
ha  prodotto  Y  effetto  di  un  colpo  di  fulmine  suir  armata  e  sulla  popola- 
zione. 11  principe  ha  detto  a  un  diplomatico  che  egli  aveva  risoluto  di 
abdicare  fin  da  quando  si  trovava  a  I^emberg.  Vero  o  falso  che  Y  abbia 
detto,  ciò  che  diede  il  trabocco  alla  bilancia  fra  la  politica  della  Germania, 
e  dell*  imperatore  Guglielmo  in  particolare,  sul  cui  appoggio  credeva  poter 
contare. 

6.  Dai  fatti  sinora  raccontati  è  evidente  che,  se  la  Germania  ha  in- 
sistito presso  il  principe  Alessandro  perchè  abdicasse  e  lo  ha  deciso  a 
un  tal  passo,  convien  dire  che  s*  era  prima  assicurata  dell*  adesione  del- 
TAustria.  È  stato  detto  infatti  che  la  posizione  della  Germania  in  questa 
vertenza  era  assai  difficile.  Invero,  la  Russia  e  rAustria-Ungheria  non 
hanno  nei  Balcani  interessi  identici.  Tutto  lo  studio  del  principe  di  Bi- 
smark  è  stato  sempre  rivolto  a  impedire  un  conflitto  tra  queste  due  po- 
tenze, poiché  in  una  guerra  tra  la  Russia  e  FAustrìa  la  Germania  non 
avrebbe  potuto  serbarsi  neutrale.  Ora  il  principe  di  Bismark  e  Y  impe- 
ratore Guglielmo  vogliono  ad  ogni  costo  la  pace.  L*  accordo  dei  tre  Im- 
peratori è  il  solo  mezzo  per  ottenere  lo  scopo,  perchè  toglie  anche  alla 
Francia  la  possibilità  di  qualsivoglia  alleanza  che  le  agevoli  un  tentativo 
di  rivincita.  Qualunque  potenza  sia  contro  la  Germania,  diventa  per  ciò 
solo  r  alleata  naturale  della  Francia.  La  Russia  poneva  come  condizione 
sme  qua  non  dell*  accordo  con  la  (lermania  1*  abdicazione  del  prìncipe 
Alessandro.  Il  Gran  Cancelliere  germanico  non  ha  esitato:  e  il  sacrifizio 
fu  consumato! 

Ma  quali  affidamenti  ha  dato  il  principe  di  Bismark  ali* Austria? 
Mancandovi  ogni  fondamento  è  inutile  il  fare  delle  congetture.  Forse  la 
Russia,  paga  della  soddisfazione  personale  data  allo  Czar,  si  mostrerà 
arrendevole  nel  futuro  riordinamento  della  Bulgaria,  e  per  non  suscitare 
gli  sdegni  deirAustria  avrà  preso  impegno  di  non  abusare  della  propria 
vittoria.  Fors* anche  altri  compensi  sono  stati  promessi  ali*  Austria-Un- 
gheria in  un  avvenire  più  o  meno  prossimo  in  Oriente.  In  ogni  modo 
è  certo  che  il  principe  Alessandro  ha  riconosciuto  la  impossibilità  di 
sostenersi  in  Bulgaria  contro  la  volontà  dello  Czar,  ed  oltre  il  pericolo 
di  un*  occupazione  russa  ha  visto  quello  di  una  guerra  civile,  poiché 
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